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I  RELAZIONE 

Delle  fingolart  avventure  di  quattf  Marinai 

'  Rujfi  $  quali  furono  /pinti  air  I/ola 

dì/abitata  dì  Eft-Spitzbergen  , 

^on  alcune  effervazjoni  fulle 

produzioni  di  quelt*  Ifola  • 

DEL  SIGNOR 
P.    L.  ^li:E    R\a^  - 

I         Prof,  di  Storia  ,  «  M,  i^elL^ Ac.  Imf. 

\  DELLE   Se.    Di    PieVIiÒbURQO,. 

'     *  *      '  *  ^      *'?'''* 

I  N  T  R  O  Ì>1JZrO  N  E. 

Luoghi  viaggi  hanno  fpefle  vol- 
te fatto  nafcere  accidenti  tanto 
fuperiori  ad  ogni  probabilità  y  che 
non  oftante  la  molta  condifcen^ 
denza  folita  ad  ufarfi  da  noi  in  favore 
A  a  di 
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Ài  quegli  Scrittori  che  fomifcon  pafcolo  al 
noftro  paflatempo  col  riferire  ftrane  av- 
venture i  una  certa  fécreta  diffidenza  ci 
fa  temere  nel  leggerli  che  il  noftro  giu- 
dizio non  ne  venga  a  fcapitare,  e  la  cre- 
dulità trionfi  della  ragione.  Egli  è  non 
per  tanto  frequentemente  avvenuto  che 
quegli  Autori  m'edefimi,  le  cui  opere  a 
prima  giunta  erano  fofpette  di  efaggera- 
zione  e  di  favoleggiamento  ,  fiano  flati 
pofcia  per  qualche  inafpettato  avrenimen* 
tounra:amcnie;lib6Kkii«  da  fifTatte  inpu- 
talloni-.*-*   •      '.  V  .•:>  : 

La*']^orià\ch£  3^:imprendo  a  narrare 
pub  «a  tutfidlHnyjctQ.  gareggiare  con  quel- 
le ch"^  M:àpiii^iViÌ  incredibili,  fono 
certamente  improbabili  \  fembrando  che 
ila  (lata  ftudiofamente  abbellita  con  cir- 
coilanze  proprie  a  darle  molciflìma  aria 
di  maraviglia*  E  io  medefimo  confe0b 
d' aver  efitato  non  poco  nel  decidere  qual 
giudizio  ne  dove/Ti  formare  allorché  il 
Sig.  Vcrnezoirc  direttore  della  pefca  d«lle 

baie* 
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balene  me  ne  fpedì  da  Arcangelo  h  pimt 
relazione  •  Ma  ficcotne  le  perlbne  che 
hanno  ayutp  parte  nel  fatto  che  fono 
per  raccontare  erano  al  fervlzio  4el  Con- 
te  Pietro  Iiaanowhfch  Schuti^alow  ,  che 
in  que'  tempi  godeva  il  privilegio  dell' 
accennata  pefca,  io  lo  pregai  a  inviarme- 
le  da  Arcangelo  ad  oggetto  di  fgombrare 
ogni  dubbiezza  coli'  interrogarle  io  fteflb 
fuUe  loro  avventure .  Il  Cavaliere  gentil- 
mente piegoffi  alle  n^ie  richiede  ,  anzi 
znoUrò  vaghezza  di  vederle  cogli  occhi 
propri,  e  di  converfare  con  loro. 

In  conféguenza  de'  fuoi  ordini  ne  ven- 
nero due  a  Pietroburgo ,  cioè  il  piloto  Alef-- 
fio  Himkof  in  età  di  50.  anni ,  ed  Iwan 
Himkofi^o  figlioccio,  di  5«.  Giunfero  in 
quefta  Città  fui;  principio  del  iJSo-  (*)f 
.       A3.  e  il 

m^*"^*  I       ■   '      ■«> ■  ■  1  II  ■    I  ■  ■■ 

(*)  Quantunque  fcmbri  che  quefta  Sto- 
ria fia  (lata  fcritta  fubito  dopo  il  loro  arri- 
vo a  Pietroburgo,  pure  l'originale  Tcdcfco 
non  fu  datoaRa  luce  fé  non  Iranno  17^8., 
c  la  tfaduzione  Inglefe  Taano  1774. 
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e  il  primo  abboccamento  ch«  io  ebbi  ( 
cffi  fu  agli  t.  di  Gennaio.  Eglino  por 
ron  feco  varj  curiofi  pezzi  da  fé  lavo 
ti  ,  ed  alcune  produzioni  dell*  Ifola  \ 
Ferra  in  cui  aveano  per  così  lungo  tem 
foggiornato  con  mira  di  farne  un  prefer 
al  Conte  loro  Signore  ;  delle  quali  c< 
io  darì>  quakhe  ragguaglio  in  feguito .  ( 
ho  efaminati  con  tutta  la  circofpezio 
ed  avvertenza  poffibile  ,  facendo  ad  t 
quelle  domande  che  io  ho  giudicato  n 
ceiTarie  per  accertarmi  della  loro  fine 
lità.  Chi  legge  adunque  può  credere  e 
iicurezza  che  dopo  aver  prefo  tali  mii 
re,  non  refla  alcun  luogo  a  dubitare  d< 
la  verità  del  fatto. 

Un*  altra  particolarità  che  ferve  p 
re  ad  autenticare  la  Storia,  è  che  fut 
to  dopo  l'arrivo  degli  fventurati  marin 
in  Arcangelo  ,  il  Sig.  Klìngfiadt  prin 
Uditore  dell'  Ammiraglità  di  quella  Ci 
tà  li  chiamò  a  fé,  e  efaminoUi  aflai  m 
Duramente  fu  gli   accidenti  loro  bccoi 

feri- 
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fcrivendone  le  rifpofte  eoa  intenzione  <K 

dare   alia   lace  egli.fteflb   una  relazione 

de*  loro  ftraordinarj  cafi .  Qaefto  Signore 

I       alcun  tempo   dopo  venne   a  Pietroburgo^ 

e  leggendo   quella  che  io  avera  ferina, 

ebbe  la  gentilezza  di  dire  che  la  preferiva 

alla  fua   propria  »  e  perciò  deponea  ogni 

penfiero   di  pubblicarla  •    Anzi   fti  meco 

I       obbligante  a  fegno  di  lalciarmi  vedere  il 

'       fuo  manofcritto,   perchè  io   poteffi  infe^ 

lire  nei  mio  [  come  non  ho  traicurato  di 

fare  ]   alcune  cofe  che  i  Marinai  aveano 

I       narrate   a  ini  e  non  a  me*   Amendue  t 

!       racconti  convennero  appuntino  in  tutte  le 

circoftanze  di  ciò  che  quefto  Signore  ed 

io  avevamo  loro  domandato ,  prova  poco 

meno  che  inccmteftabile  della  verità  di  nit* 

to  il  fatto. 

R  E  L  A  Z  I  O  N  E. 

L^  anno    1743.    un    certo    Geremia 
Okladmkof  mercante  di  Mefen  Città  fitua* 
ta  nella  Provincia  di  Jugovia ,  e  nel  go- 
A  4  verno 
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verno  di  Arcangelo  armb  un  vafcello  ci 
portava  14.  uomini ,  deftinato  a  Sphzbt 
gen  alla  pefca  delle  Balene ,  e  de'  vite 
marini  •  Per  S.  giorni  continui  dappoi  e 
la  nave  falpò  il  vento  fu  favorevole ,  r 
nel  nono  cangiofli  a  fegno  che  in  luo 
d'andare  ali*  Occidente  di  Spitzberget 
pofto  in  cui  s'adunano  i  Vafcelli  Oh 
deli  e  quelli  delle  altre  Nazioni  annu 
mente  impiegati  nella  pefca,  fu  fpii 
al  Levante  di  quelle  Ifole ,  e  fcorfi 
cuni  giorni  trovaronfi  non  molto  lui 
da  lina  di  effe  ,  chiamata  EJì  Sphzt 
gen  ,  e  da^  Ruffi  ,  Maloy  Broun  ;  eie 
Pìce'flo  Broun  [  perchè  SpUzbergen  p 
priamente  cosi  appellata,  è  conofciuta 
cffi  fotto  il  nome  di  Bolfchoy  Broun ,  < 
è  quanto  dire  Gran  Broun  ] .  AccoftatiC 
queft'  Ifola  dentro  al  tratto  di  tre  IVerj 
o  di  due  miglia  Inglefi  ,  il  Vafcello 
fubitamente  d'ognintorno  ftretto  e  < 
condato  dal  ghiaccio ,  accidente  ,  per 
i  naviganti   ben  s'avvidero  d*eflece 

una 


naa  filiazione  eftrèmaoiefite  tperkolofa* 
la  quello  rpaventevolei  (lato  fi  teaae 
nn  configlio  ;  quand*  ecco  il  Piloto  lor, 
«IKIè  fovvenirgU  d*aver  udito  che  alcune 
perfonediMcr/é^,  qualche  tempo  innanzi 
effendofi  propofte  di  fvernare  nella  me^ 
defifua  Ilbla ,  aveano  a  tale  oggetto  feco 
portìEito  da^ quella  Citt^. legname  acconcio 
%\  fabbr4ca)re  una  capanna  y  ed  efFettiva- 
mente  V  aveano.  eretta  a  qualche  diilan^ 
ta  dal  lido. 

Opeilo  racconto  tnòfie  tutti  i  coni- 
pagni  a  rifolverfi  di  pafiar  ivi  V  inverno  y 
fé  y  com'  efit  portavano  fperanza  efifteva 
tuttavia  la  capanna  \  concióflTiachè  troppo 
chiaramente  vedeifero  T  imminente  peri- 
colo che  avrebbero  corib,  anzi  la  morte 
inevitabile  che  loro  conveniva  dMucon- 
trare,  ove  aveflero  durato  a  ftarfi  nel 
Vafcello  •  Spedirono  per  tanto  quattro  per- 
fime  deir  equipaggio  in  cerca  delta  capan** 
na,  o  di  qualche  fi  foHe  altro  ricovero 
in  cui  loco  veuifiè  fatto  di  abhatterfi^  e  gli 
A  5  efplo- 
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efploratori.  furono  il  piloto  Ah0o  JSmko 
Jtman  Himkof  (\xo  fi^Moccio  j  Stefano  Sch 
tapofj  e  Teodoro  IVeregin.    * 

Siccome  la  fpiaggia  da  attraverfii 
era  difabitata,  ragion  volea  che  ili  fon 
fero  di  piowifioiii  pel  foftentamenca  nec 
fario  in  tale  fpedizione .  Aveàno  a  vis 
giare  pel  tratto  d'intórno  a  due  mig 
fopra  difeguali  prominenze  Ài  gliiaccto  ^ 
quali  innalzate  da*^fliitti,*e  rprnte  coni 
famente  una  contro  dell*  altra  rendea 
il  cammino  egualmente  aipro  che  peri< 
lofo  ;  la  prudenza  dunque  loro  dettò 
non  caricare  troppo  per  tema  che  il 
verchìo  pelo  li  potefle  far  cadere  fra  qi 
gli  fecali,  e  mifèramente  perire  « 

Avendo  a  quefto  modo  maturarne 
te  confkierato  la:  natura  della  loro  impi 
fa  corredarono  di  un  fucile,  di  munizi 
ne  per  dodici  cariche,  d'una  fcure,  d'u 
ealderuola,  d'un  facco  di  20»  libbre  a 
incirca  di  farina  ,  d'un  coltello y  à^^ 
fcattola  piena  di  meccia,  d'una:  vefd 

piena 
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^eaa£  tabacco,  e  d*ana  pippa  di  legno 
per  ciafchedun  uomo.  Fòmiti  in  tal  gaifa 
qoefti  quattro  Marinai  gtanfero  prefto  aU' 
Ilbla,  fema  ibfpetcur  panto  le  fventnra 
che  loiQ  fovraftaTano. 

Incominciarono  dallo  fpiare  il  pae« 
fé,  e  bentoflo  Tenne  loro  reduta  la  ca- 
panna,'di  cni  andavano  in  traccia ,  in  di- 
ftanza  all'  inarca  d'un  mìglio  e  mezzo 
inglefe  dal  lido.  Efla  era  lunga  ^6.  pie- 
di, alta  tó^y  e  larga  altrettanto»  Com- 
prendeva  una  ^cciola.  anticamera  larga  a 
un  di  preflo  12.  piedi;  Nella  camera  piii 
grande  eravi  cna  ftufa  di  terra  fabbricata 
«Ha  moda  de*  Ruffi ,  cioè  una  fpecie  di 
forno  fenza  cammino  il  qaale  ferve  ali* 
occorrenza  per  cucinare,  e  per  rifcaldare 
la  ftanzà,  e  giada  il  cofhime  de'  conta-» 
dini  Ruflt  in  tempo  affai  freddo  ,  per 
dormirvi  fopra. 

Chi  legge  non  dee  far  le  maraviglie 
nelP  udir  nominare  una  ftanza  ienza  cam- 
mino ',  perché  le  cafe  abitate  dalla  plebe 
A  6  piìi 
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più  baffa  nella  RuflU  fono  ben  £  rad 
fabbricate  altrimenti.  Ail'accen^ier  faoc( 
in  una  di  qnefte  (lùfe,  la  ftan^,  com 
ognuno  può  knagtnarii,  fi  ricolma  di  h 
tao.  Per  dargli  sfogo  s* aprono  la  port 
e  tre  o  quattro  fineftre.  Ciafcuna  è  alt 
uno,  e  larga  mezzo  piede*  Sono  tagliai 
nelle  travi  ftefle  di  cui  è  fermata  la  cafa 
e  per  mezzo  di  un*  impofta  che  fcom 
poflbno  air  uopo  venir  chiufe  affai  efa 
tamente.  Dato  fuoco  alla  ftufa,  ilfutc 
non  cala  piìx  abbaffo  delle  fineftre  ,  p( 
le  quali  o  pet  la  porta  eflb  trova  ufcil 
fecondo  la  direzione  del  vento  ;  onde  ] 
perfone  poflbno  ftare  nella  camera  jfeni 
fentìre  grave  incónfodo.  Ognuno  s*avv 
fera  affai  di  leggieri  che  la  parte  pih  alt 
di  un  tal  luogo  dee  effere  nera  com 
r  ebano  ;  '  per  altro  dalle  fineftfe  fino  a 
pavimento  i  legni  non  fono  punto  fudi 
ci,  e  ferbano  il  loro  naturai  colore. 
/  /  Gli  efpioratori  giubbilarono  d*  atU 
grezza  al  vedere  la  capanna  >  la  qual 

per 
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per  altro  area  fofferto  aflaiffimo  dalle  iit« 
giarie  del  tempo ,  e/Tendo  già  fcorfi  degli 
anni  parecchi  che  era  ftata  alzata.  VoU 
hto  ciò -non  oftaate  pacarvi  dentro  la 
notte.  Il  dì  Tegnente  di  bnon^  ntattina 
s^  avviarono  frettolofi  al  lido ,  impazienti 
non  meno  d*  amiunziare  a*  compagni  il 
fncceflb ,  che  di  trarre  dalla*  nave  prowi^ 
4kmi  da  bocca  y  munizioni ,  e  tutto  db 
xbe  efa  di  meftieri  per  ifvemare  nelT 
Ifoia. 

V  Se  grande  fii  io  ftordimenro  ,  e  fé 
mortale  1*  affanno  onde  venne  colpita  qne^ 
fta  povera  gente  allora  che  giunta  alla 
fpiaggk  altra  noa  vide  pararfi  agli  occhi 
che  mk  vafto  mare ,  (gombro  interamente 
da  qtiel  ghiaccio  che  non  pi^.  d^  un  gior^- 
no*  innanzi  avea  ad  efli  (ervito  di  ponte 
per  paflare  nell'  Ifbla  ^  lafcio  a  chi  legge 
4i  fignrarfelo.  Una  fiera  burrafca  leva.- 
tafl  durante  la  notte  fu  (enza  alcun  fallo 
cagione  di  sì  terribile  di&ftro,  il  quale 
nemmena  lafciò  di  fe  veftigio  baftante 

agli 
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agli  efplomori  per  tlécidere  9  ft  il  ghiac 
ciò  ,  che  dà  prima  avea  circondata  pe 
ogni  parte  la  nave ,  agitato  dalla  violen 
za  delle  onde ,  e  lanciato  contro  di  dflTa 
r  abbia  infiranta  y  o  pare  fé  fa  nave  fia  fta 
ta  dalla  corrente  balzata  in  alto  mare 
accidente  che  in  quelle  acqoe  frequente 
niente  occorre  •.  Checche  ne  fia  avvenn 
IO)  egli  è  certo  che  non  là  videro  ma 
pì2t  ;  e  ficcome  d^  allora  in  poi  non  f 
n'  ebbe  veruna  contezza  y  egli  è  affai  prò 
baUIe  che  fia  calata  a  fondo  ,:  e  tutte 
r equipaggio  difgraziatamente  perito. 

Quefto  luttuofo  avvenimento  ficco 
me  tbgUeva  a  que*  mefchint  ogni  fperan 
4a  di  potere  giammai  por  piede  fuori  d 
queir  Hbla  ^  così  piehi  d^orrore  e  di  drf 
iterazione  rivolfero  i  paffi  alla  capanna. 
tf  onde  pocanzt  con  tanta  gioja  erano  ve- 
lìuti  al  lido  » 

'  Il  prinfio-  penltero ,  come  ognuno  fi 
Io  pbìr*  figurare  agevolmente  >  fu  da  efli 
Tolto  a  trovar  mezzo  di  procacciarfi  fuf- 

fiften^ 
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filbnia,  e  ài  riattare  il  tugurio.  Coll^ 
dodici  cariche  di  polvere  che  aveano  fe« 
co  y  ftefeip  a  terra  affai  prefto  altrettanti 
Raogiferi  y  perchè  V  Ifola  arventurolamen^ 
ce  fornifce  gran  copia  di  fifl&tte  beftie  ; 
le  quali  imperciocché  s^  Incontrano  foU 
tanta  nelle  parti  fettentrionali  deir  Earo^ 
pSy  come  nella  Laponìa^  e  nelle  parti 
corrifpondenti  deir  Alia ,  io  mi  lufiogo 
che  una  breve  defcrizione  non  verrà  ri^ 
putata  una  digreflione  colpevole- 

I  Rangiferi  s*  af&migliano  aflai  al 
OrvO)  o  air  Alce*  X? ordinario  lor  co* 
lore  è  il  cenerognolo,  fonne.perb  alcuni 
tinti  leggermente  dì  ròfTo,.  Oltrepaffano» 
m  grandezza  il  Cervo,  e  fòno  di  eflb  piik 
carnofi^  Hanno  le  corna  lifce  e  bianca* 
ftre,  ma  divife  in  pih  rami  che  quelle 
de*  Cervi ,  e  molto  Umili  a  quelle  dell* 
Alce.  Nel  correre  mettono  un  non  fa 
qual  roQiore  colle  giunture  delle  gambe 
•he  ferve  pure  a  diftinguerle  dal  Cervo» 

I  Lafmi^  e  iSamyedip  ed  una  parte 

de* 
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Sé*  Tnrtgujl  y  ì  quali  dall*  ftntk:^  paroL 
Olen  che  in  lingua  Rulla  ilgnifica  Rangt 
feroy  fono  chiamati  OUni-Tmgufi  fanne 
ufo  di  quefle  beftie  in  luogo  dé^  càTall 
per  ifttàfcinare  le  loro  treggie  >  perchè  oltr 
ad  eflere  baftevòlmehte  robufti  córrono  cot 
una  Velocità-  che  oltrepaffa  ogni  credere 
Il  mufco  di  cui  v'  è  eftreiha  dovizia  ii 
tutte  ile  contrade  Settentrionali  è  Tunici 
loro  cibo  »  Se  lo  procacciano  da  fé  ftefl 
col  rimovere  per  mezzo  delle  zampe  i 
neve  fotto  cui  (la  altamente  fepoltò  >J  ond< 
i  padroni  vanno  efenti  da  ogni  fpefa  pe 
mantenerli ,  - 

Corre  un'- opinióne  che  non  pòflani 
vivere  lungi  dal  nat£o  paefé.  Ma  io  fran 
camente  mi  cimenti:^  ad  aflerire  che  cii 
è  falfo  ;  perchè  cogli  «À:chi  miei  ho  ve 
^uto  a  M^fca  dodici  di  quelli  animati  ch< 
appartenevano  al  Gran  Cancelliere  Con 
te  Golofkin  y  ri  quali  pafcolavano  in  ni 
prato  lungo  le  rive  del  fiume  Yaìifé  chi 
bagna  il  giardinì9  di  queUo  nóbil  Signo 

re: 
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re:  e  nell*  anno  1752.  il  Conte  Iwano- 
wìtA:h  Sciuwalow  j  avea  uà  mafchio  ed 
una  femina  portati  da  Arcangelo .  La  fé- 
mina  partorì  con  univerfale  (lupore ,  e 
durò  in  perfetta  falute  e  forza  fino  al 
<754«  Qu^^nt'  oltre  d'allora  innanzi  fiati 
vivati  io  no  1  poiGTo  afferire  ,  perchè  ia 
queir  anno  appunto  me  ne  ritornai  a 
Pietroburgo  • 

Ho  già  accennato  di  fopra  che  il  ttt« 
gurio  in  .cui  tanto  fortunatamente  s'avven^ 
nero  i  Marinai  avea  fofFerto  alcun  dan- 
no, cioè  s'erano  fefle.in  piìi  luaghi  le 
tavole  di  cui  era  formato,  onde  troppo 
male  riparava  gli  abitanti  dalle  ingiurie 
della  ftagione.  Il  rimediare  a  fifTatto  di^ 
Cordine  non  fu  difficile  imprefa,  perchè 
erano  forniti  di  fcure  e  aveano  trovate 
akune  travi  avanzate  dalla  fabbrica  del 
tugurio  [attefo  che  il  legno  in  que'  fred- 
di climi  dura  per  gran  numero  d' anni  in- 
tatto .dal  tarlo  e  fuor  di  pericolo  di  impu- 
tridire} coficchè  fu  un  giuoco  per  cfli  il 

ri- 
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ridarle  in  tavole  e  commetterle  di  nu< 
molto  difcretamente  ;  oltre  di  che  /ic 
me  il  mufchio  nafce  prodigamente  in  t 
ta  r  Ifola ,  n'  ebbero  alla  mano  troppo 
che  non  fé  ne  richiedea  per  rintopp 
tutti  gli  fcrepoli  a  cai  neceflariamei 
Yanno  foggette  le  cafe  di  legno*  Siir 
ripari  dovettero  coftare  ben  poca  pena 
quegli  infelici ,  perciocché  erano  Rufl 
eflendo  cofa  nota ,  che  i  contadini  Mofc 
viti  fono  eccellenti  legnaiuoli  •  Ogni 
d'eill  fi  fabbrica  là  fut  càfà,  ed  è  efpe 
tiffìmo»  nei  maneggiar  la  fcure  • 

Il  freddo  intenfo  che  rende  quei 
climi  abitabili  da  così  poche  fpecie  di  an 
mali,  li  rende  pure  inetti  alla  prodazic 
ne  de'  vegetabili  •  Kefluna  forta  di  piai 
ta,  neffana  di  cefpnglio  s'incontra  in  al 
cuna  delle  Ifoie  di  Spitzbergen  \  circolar 
7a  terribile  pe'  noftri  Marinai .  Sen^a  fuo 
co  era  impoffibite  reggere  al  freddo  de 
clima,  e  fenza  legna,  come  far  fuoco,  ( 
almeno  tome  mai  mantenerlo?  La  Prov 

viden- 
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videnxa  ha  fatto  sì  che  il  mare  fupplilcx 
alla   fterllità  della  terra.    Errando  lungo 
la  fpiaggia  y   raccolfero   non   poca   legna 
buttata  dalie  onde  fui  Udo  >  e  che  al  priut- 
cipio  confilleva  in  relìquie  di  vaffeelli  nau^ 
fragati  ,   e    in    feguito  di   piante   incere 
colle   loro  radici  y  nate   in   qualche  pi& 
ofpitale  y  ma  ad  elfi  fconofcinto  clima  y  le 
quali  o  pel  traboccare  de*  fiumi  y  o  per  al* 
tri  accidenti  erano  ftate portate  nell'Ocea- 
no .  Ciò  non  riufcirà  incredibile  a  colora 
che  hanno   Ietto  i  giornali  di  var;  navi- 
ganti, i  qnali  fono   (lati  sforzati  a  fver^ 
nare   nella  nu€va  ZemJa  (*}   o   in    altra 
contrada   di  latitudine  eziandio  piùi  Set- 
tentrionale •  A 
Niente  riiilcl  di  pia  importante  fer* 

vitia 

(*)  Si  noti  che  la  vera  pronuniia  di 
queflo  nome  non  ^  Nuova  Zembla  (  come 
ferirono  vari  Amori),  xm  "N^vota  o  Nuo- 
ve Zemie.  1  RmAi  dopo  che  fé  n'impadro- 
nirono le  diedero  tal  nome  che  figtlifica  nuo^ 
va  Ttrra ,  o  nM§v$  Patfe . 
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trizio  a  qoefti  sfortunati  uomini  ^  durat 

SI  primo    anno  del  loro  efìgiio  ,   quar 

alcune  travi  rinvenute  fui  lido  armate  d' 

grande  uncino  di  ferro,   di  alcuni  chi( 

luii^hi  cinque  o  fei  pollici  all'  incirca . 

groifi  a  proporzione ,  ed   altri  pezzi 

vecchio  ferro  confitti  in  effe ,  trifti  arai 

di   vafcelli    naufragati  in'  quelle    rim 

Parti.  Tutto   ciò   fu  gettato  fuUa  fpi 

già  in  tempo  appunto  che  la  mancanzs 

polvere  d'archibufo  facea  loro  terriere 

morire  ben  torto  di  fartie  ,  perchè  erj 

già  quafi  del  tutto   fmaltiti   i  Rangii 

infino  a  quell'ora  ammazzati.  Quefto 

to  accidente  fu  accompagnato  da  un 

tlonon  meno  felice.  Effi  trovarono  fi 

fponda  del  mare  la  radice  d' un  abete  la 

figura  affai  accoftavafi  a  quella  d' un  ar 

Siccome   la  neceffità  è  fempre   f 

la  madre   dell' indaftria  così  effi  died 

tantofto  a  quefta  radice  una  miglior  \ 

ma  coir  ajuto  d' un  coltello  ;  ma  ove 

var  la  corda  ?  come  far  le  faette  ?   I 

ves 
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Veggendo  per  qra  modo  di  rinfdre  fu  du^ 
piedi  in  tale  imprefa ,  dlvùfafotxo  di  far 
dne  lance  con  cai  di0enderfi  dagli  orfi 
bianchi,  beftie  oltre  mifura  pih  feraci  di 
^uant'  altre  ne  conta  la  fiera  loro  fpe^ 
eie  y  i  cui  attacchi  areano  troppa  ragione 
di  temere. 

Riflettendo  che  fenza  Tajuto  d'un 
martello  non  avrebbero  potuto  appuntare 
né  le  lance ,  né  le  faette ,  imagìharono 
di  couTertire  in  quefto  ftromento  necef- 
farlo  9  il  groflb  uncino  di  ferro  mentova^- 
to  di  fopra ,  collo  fcaldarlo  j  e  ingrandire 
un  buco  che  a  cafo  area  verfo  il  mez« 
zp,  il  che  venne  loro  fatto  collo  fpin-' 
gerrì  entre  a  tutta  forza  uno  de*  pia 
grandi  chiodi }  un  bottone  rotondo  che 
l'uncino  avea  nelP  altra  edremità  fervi 
per  tefta  del  martello  •  Una  pietra  fuppil 
alle  veci  dell'  incudine ,  e  due  corna  di 
Rangifero  fecero  il  nuovo  officio  di  ta- 
naglie. Con  tali  ordigni  glunfero  a  fab* 
bricare  due  tede  di  lance  ^  e  dopo  averU 

al 
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al  miglior  modo   dirozzate  e  appai 

colio  ftfoiÌBarle  contro  di  un  fafib ,  \\ 

jiodaròno  più  fortemente  che  fa  loro 

fibile  con  lifle   di  CHOjo  di  Rangifi 

èaflom  groffi  quanto  il  braccio  d*ut 

snO)  tolti  dagli  alberi  gettati  al  lid 

Armati   in  quefla  guifa  di  lan 

propofero  di  venir  a  cimento  con  un 

bianco  »   e   in   fatti   dopo   pericolo^ 

zuffa  trionfarono  d'uno  di  queiU  i\ 

dabili  aaimalacci ,   con  ciò   facendo 

nuova  fcorta  di  provvifioni»  La  carne 

que  loro  oltre  mifura,  perchè   parv 

eiTi  di  trovarla  e  nell*  odore  e  nel  f 

affai  Ibmigliante  a  quella  di  manzo . 

lafciarono  eziandio  di  oflervare  con 

ino  contenta  cbe  i  tendiini  poteanfi 

^i  leggieri  feparare   in  fila  fottili  a 

^egno  che  V  uopo  aveffe  riehiefto .  <3 

fu  per  avventura  la  piil  felice  delle  i 

Icoperte  cfe  ioro  fatte  ;  perchè  oltre  a 

vantaggi  che  faranno  in  feguito  ricoi 

trov^ronfi  impenfatamente  forniti. di 

per  armarne  gli  archi. 
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Il  profpero  fuccelfo  de*  noftri  fciagu- 
lati  ifolani  nel  fabbricare  le  lance ,  e  V  ufo 
fatto  di  effe   gì'  incoraggi  a  fegnitare ,  e 
a  volgere  alcuni  pezzi  di  ferro  in  ponte 
di  frecce^  della  forma  ftefla  che  le  lance  9 
na  alquanto   pih  picciole.  Dopo  averle 
comunque   affilate  le  avviniero  co^  nervi 
degli  orfi  bianchi  ad  afte  di  abete ,  a  cui 
per  mezzo   di  fila  lottili  e  della  medefi- 
ma  foftanza  legarono  piume  di  uccelli  di 
mare)  e  per  tal  guifa  ebbero  in  lor  po- 
tere archi  e  faette»   L'induftria  di  quefti 
mefchint  combattenti   fu   coronata  d' un 
eiito  di  gran  lunga  fuperiore  air  afpetta<« 
zione,  perchè  durante  il  tempo  del  loro 
romitaggio  y  con  fiffatti  dardi  uccifero  non 
menty  di  di^encinquanta  Ranglferi ,  oltre 
im  numero  grande  di  volpi  di  color  tur- 
chino t  bianco  (*) .  Le  carni  di  quefìi  ani- 
mali 

(J^)  1  RuflI  le  chiamano  Peftzi  a  cagiof- 
ne  della  loro  grande  ralfocniglianza  a  que* 
cani    d' Islanda  cl^  i  Pafliori   io  Germania 

impie- 
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mali  fervirono  di  cibo,  le  pelli  di  vefti- 
mehta ,  e  d' altri  nece/Tari  ripari  cóntro 
deir  afpro  freddo  di  un*  clima  tanto  vici- 
no ai  Polo. 

Gli  orfi  bianchi ,  che  caddero  vitti* 
ma  del  valore  de'  nofìri  ifolani ,  però  non 
fenza  eflremo  pericolo  ,  non  furono  pilk 
che  dieci ,  perchè  quella  malnata  razza  di 
beftie  per  effere  prodigìbfaifatote  forte  fi 
idifende  con  forprendcnte  ylgore,  e  ma- 
ravigliofa  furia. 

II  primo  fu  deliberataóaente  sfidato, 
gli  altri  nove  perirono  neir  àifalto  da  effi 
tentato ,  conciofBachè  talun  di  coftoro  osò  v 
per  fino  di  entrare  nella  camera  interio- 
re del  tugurio  con  mira  di  divorarfi  gli 
ofpiti.  Egli  è  vero  che  non  tutti  gli -orfi 
dimodrarono  [  mi  fi  perdoni  quefla  efpref- 
fione  ]  egual  coraggio ,  perchè  fra  quelli 
che  fi  cimentarono  a  por  piede  nella  ca- 
panna ) 

impiegano  comuneinente  nella  guardia  delle 
greggi.  La  p^ola  f#/,  in  linguaggio  Ruffo 
£gm&cs^  Cani . 
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panna ,  alcuni  noa  così  tofto  ebbero  pro- 
vato il  primo  sforzo  de'  marinai  a  difcac- 
ciarneli ,  che  fi  cTiedero  a  una  precipitofa 
fuga  j  o  perciocché  erano  meno  (limolati 
dalla  fame  9  o  perciocché  naturalmente 
meno  carnivori  degli  altri  .  Non  ollanti 
però  le  fegnalate  vittorie  riportate  da' 
marinai ,  i  replicati  aflalti  di  quefte  fiere 
ifpirarono  loro  un  gran  terrore  e  li  tennero 
non  poco  anfiofi  per  trovarfi  a  rifchio  quafi 
continuo  di  effere  divorati .  Le  tre  di- 
verfe  fpecie  di  animali  fopra  mentovate , 
cioè  il  Rahgifero  ,  le  Volpi ,  e  gli  Orfi 
bianchi  furono  il  foto  cibo  che  quefti  fgra- 
ziati  gufarono  finché  durò  il  loro  fog- 
giorno  in  quefto  tetro  orribil  luogo* 

E'  trifta  condizione  della  natura  uma- 
nsL  il  non  poter  vedere  con  un  atto  folo 
di  rifleffione  tutti  ì  mezzi  che  guidar  pof- 
fono  a  un  fine  bramato.  Generalmente 
parlando  la  neceflfità  é  quella  che  dà  mo- 
to alle  noftre  invenzioni ,  aprendoci  gra- 
datamente gli  occhi ,  e  fpingeadoci  a  tro- 
rW.K  B  vare 
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vare  fpedienti  che  altrimenti  non  ci  fa- 
rebbero mai  caduti  neir  animo.  I  quat- 
tro marinai  provarono  in  varj  cafi  ia  ve- 
rità di  queAa  oHervazione.  Trovaronfi  per 
alcun  tempo  ridotti  alla  dura  neceflìtà  di 
mangiar  la  carne  mezzo  cruda ,  fenza  bif- 
cotto  o  fate ,  perchè  erano  interamente 
sfomiti  e  dell'  uno  e  dell'  altro .  L' afprez- 
za  del  freddo  congiunta  alla  mancanza 
de'  mezzi  acconci  loro  toglieva  il  modo 
di  cuocere  convenientemente  le  vivande  • 
Non  v'  era  ,  come  vedemmo  ,  che  una 
flufa  nella  capanna,  più  fimile  a  un  for- 
no che  ad  altro,  e  quindi  poco  atta  a 
far  bollire  cofa  alcuna  •  La  legna  era  una 
foftanza  troppo  preziofa  perchè  la  volef- 
fero  fcialacquare  col  mantener  viri  due 
fuochi  ;  avrebber  potuto  accenderne  uno 
fuori  dell'  abitazione  per  cucinare  le  vi- 
vande ,  ma  non  avrebbe  giovato  in  conto 
alcuno  a  rifcaldai^e  la  perfona.  Un'  altra 
ragione  che  li  facea  reftare  dal  cuocere 
cibi  air  aperta  era  il  rifchio  continuo  di 

Qflfere 
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elTere  afirontati  dagli  orli  bianchi  •  £  qui 
conviene  por  niente  che  febbene  ne  avef- 
ièro  fatto  la  prova  y  e  fofle  loro  riufcita 
bene  quefta  imprefa  y  ella  farebbe  fiata 
praticabile  foltanto  per  qualche  parte  dell* 
anno  ;  perchè  il  freddo  che  in  fif&tto  cli- 
ma appena  rallenta  per  lo  fpazio  di  po- 
chi mcù  a  cagione  della  lunga  alfenza  del 
Sole  in  tempo  che  eflb  illumina  Toppo- 
ilo  emisfero»  T incredibile  copia  di  neve 
che  cade  continnamente  nel  verno ,  le 
pioggie  preifochè  inceilànti  in  certe  Ca- 
gioni erano  oftacoli  infuperabili  a  metter 
in  opera  quello  fpediente . 

Per  rimediare  adunque  in  qualche 
modo  air  incomodo  di  mangiare  le  vi- 
vande mezzo  crnde ,  penfarono  a  feccare 
parte  della  provifione  nel  corfo  della  fia- 
te y  air  aria  aperta  y  e  quindi  appenderla 
alla  fofEtta  della  capanna,  la  quale >  co* 
me  fì  diife  y  era  del  continuo  riccamente 
ingombrata  dal  fumo  fino  alle  finefire  . 
Qciefta  imbandigione  fervi  loro  in  luogo 
B  2  di 
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di  pane,  e  fece  sì  che  aflaporaffero  aflai 
meglio  r  altra  carne  che  non  avea  peran- 
che  finito'  di  feccare .  Vcggendo  che  que- 
fla  prova  interamente  appagava  le  loro 
brame  non  fi  recarono  mai  di  praticarla 
per  tutto  il  tempo  del  loro  efiglio ,  e  con- 
fervarono  Tempre  per  tal  mezzo  un  fuffi- 
ciente  fondo  di  prò vvifione.  Nel  cuor  del- 
la fiate  l'acqua  veniva  loro  fomminiftra- 
ta  da'  rigagnoli  ferpeggiantì  fuUe  pendici 
delle  roccie  »  e  nel  verno  dalla  neve  e 
dal  ghiaccio  fciolto  ;  quefla  fu  per  confe- 
guenza  l' unica  bevanda ,  e  la  loro  calde- 
ruola  il  folo  vafo  che  poteflTero  ufare  per 
ciò,  e  per  altre  fimili  occorrenze. 

E^  cofa  flranota  che  i  marinai  fono 
eflremamente  fottopofti  allo  fcorbuto  ;  ed 
è  fiata  fatta  ofTervazione  che  queftà  ma- 
lattia crefce  a  mifura  che  vaffi  piìi  vici- 
no ai  Poli  ;  il  che  dee  nafcere  o  dall'  ec- 
celTo  del  freddo ,  o  da  alcun'  altra  cagio- 
ne tuttora  fconofciuta .  Checché  fia  di  ciò , 
i,  noftri  marinai  trovaudofi  sforniti  d' ogni 

for^ 
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forta  di  rimeclj,  ove  veniffero  forprefi 
da  qaefta  fatale  infermità ,  giudicarono  co- 
fa  fpediente  il  non  trafcurare  qualche  ma- 
niera di  vivere  generalmente  addottata  co- 
me prefervativo  contro  quefto  imminente 
malore .  Iwan  Imkof  il  quale  avea  piìi  vol- 
te fvernato  fulla  cofta  di  Spltzbergen  Oc- 
cidentale, confìgliò  i  fuoi  infelici  compa- 
gni di  mangiare  cibi  crudi  e  gelati  tagliùz^ 
zati  in  piCbMMkani ,.  di  tracannare  il  fan- 
gue  de'  Rangiferi  così  caldo  come  nfcfa 
dalle  véne  tofto  che  erano  ammazzati ,  di 
fare  efercizio  piìi  che  foffe  poflìbile ,  e  di 
manicare  coclearia  di  cui  febbene  in  ifcarfa 
quantità,  avvi  alcuna  pianta  in  queir  Ifola  • 
Io  non  m'impegno  a  decidere  fé  i 
primi  due  rimedj  fiano  antidoti  convenienti 
a  fiffatta  malattia  ;  i  due  ultimi  certa- 
mente fono  fempre  (lati  raccomandati  alle 
perfone  tendenti  allo  fcorbuto,  o  attual- 
mente oppreffe  dal  male ,  o  vicine  ad  in- 
correrlo .  Sia  come  fi  voglia ,  V  efperienza 
almeno  fembra  aver  dimoHrato  che  queAi 
B  3  ripie- 
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ripieghi  fono  falutari.  Tre  marinai  che 
feguirono  il  metodo  accennato,  durarono 
affatto  liberi  da  ogni  infezione  di  tal  mor- 
bo «.  II  quarto  alP  incontro^  cioè  Teodoro 
ìVeregìn  uomo  naturalmente  amico  della 
quiete ,  perchè  ebbe  fchifo  di  bere  il  fan- 
gue  di  Rangifero  ,  né  punto  fi  dilunga 
dalla  capanna  ^  quando  affai  probabilmen« 
te  Io  avrebbe  potuto  sfuggire ,  fu  poco 
dopo  il  fuo  arrivo  nell*  Ifola  prefo  dallo 
fcorbuto,  il  quale  fi  fé*  a  lungo  andare, 
di  tanto  rea  qualità  y  che  il  mefchino  paf- 
ù>  degli  anni  preffb  a  fei  in  mezzo  di 
acerbiffimi  dolori  ^  e  verfb  la  fine  divenne 
fpoflato  a  fegno  di  non  poter  reggerfi  fulla 
perfona  per  lungo  tempo  ,  e  nemmeno 
portar  le  mani  alla  bocca  ;  perchè  1  fuoi  pie- 
tofi  compagni  furono  obbligati  ad  imboccar- 
lo e  prenderne  cura  fino  air  ora  della  fua 
morte  come  d'un  bambino  appena  nato  (*)  • 
^ Io_ 

{*)  Sebbene  io  abbia  accennato  i  miei 
ilubbj  intorno  alla  virtit  antifcorburica  dèifa^ 

car* 
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Io  ho  ricordato  di  fopra,  che  i  no- 
ftri  marinai  portarono  an  Tacchetto  di  fa- 

rina 

carne  cruda  gelata  ,  e  del  fangue  caldo 
di  Rangifero ,  cib  nnlia  oftante  quefto  feoi- 
bra  un  punto  non  indegno  di  o(Ferva2Ìone  ; 
perche  nel  x.o  voi.  dell'Opera  intitolata*-» 
Viaggi  e  Scoperte  fsHedM^Ruffi  lungo^U  Cojitdit 
Mar  geUt^  e  delP  Oceano  Orientale  ec.  pub- 
blicata dal  Confìgliere  Miller ,  io  trovo  che. 
gli  abitanti  della  Siberia  Settentrionale  man- 
giano pefce  crudo  gelato  come  un  prefcrva- 
tivo  contro  dello  fcorbuto .  Eccone  le  paro- 
le come  Ranno  regiftrate  alla  pag.  1P4. ,  ip^. 
,,  La  tiodra  gente  fvcrnò  ali*  imboccatura 
j,  del  fiume  Chotusbtach ,  Quivi  lo  fcorbuto 
,Y  incomincib  a  ferpeggiare  fra  efTa;  ma  vi 
„  fu  felicemente  curato  colla  decozione  de* 
„  bottoni  di  cedro  che  ivi  crefceva  come 
i>  un  arbu(lo;  e>  giuda  it  coRume  del  pae- 
,,'fe»  col  darle  a  mangiare  pefce  gelato  cru- 
„  do.  Per  tali  mezzi  ,  aiutata  dal  continuo 
„  efercixio  e  travaglio ,  la  maggior  parte 
ideila  truppa  eontinub  in  falute,  e  gli 
DamBialaci  guarirono. 

B  4  La 
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rlna  nell'  Ifola .    Ne  aveano   confumato 
una  metà  air  incirca  colle  vivande  ,    il 

re- 

t -  1.L      ■  J  -     -  - 

La  ricuperazione  della  falute  può  per 
avventura  venir  tutta  attribuita  al  moto  con- 
tinuo in  cui  fi  tennero,  ed  al  balfamo  con- 
tenuto ne*  getti  di  cedro,  che  propriamen- 
te è  una  rpezie  di  trementina,  e  viene  ufa^- 
to  come  tale  ad  oggetto  di  purgare  il  fan- 
gue.  Egli  ^  con  tutto  cib  evidente  ,  dal  paf- 
fo  allegato  di  fopra,  che  gli  abitanti  di  quel- 
le contrade  mangiano  il  pefce  crudo  gelata 
come  un  rimedio  r()ecì(ico  contro  dello  fcor# 
buto  ;  che  ì  quanto  io  intendo  che  fi  oflTervi  • 

11  fopfallodato  Configlierc  M/7/^r,  alla 
pag.  105.,  lod.  accenna  pure  V  efercizio  del- 
la perfona ,  e  il  fangue  caldo  di  Rangifero 
come  cofe  falutari  nelle  affezioni  fcorburi- 
che.  „  In  quefto  particolare,  egli  dice  vor. 
„  rebbero  eflfere  imitati  i  Ru(fi  de*  dintorni 
„  d'Arcangelo;  alcuni  d^eflli,  quafiogn*an- 
9,  no ,  fvernano  nelJa  Nuova  ZemU ,  fenza 
„  giammai  contrarre  Io  fcorbuto.  Eglino 
„  feguitano  Tefempio  At^  Samojedi  ^  col  be- 
„  re  frequentemente  fangue  caldo  di  Ran- 
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reflante  la  da  effi  impiegato  in  tatt'  al^ 
tro  alba  ma  non  meno  ntile»  S'accorfe* 

IO 

n  gifero  appena  ammazzato.  La  caccia  di 
n  quefii  animali  richiede  un  efercizio  con- 
4,  tinuo.  Neflìmo  di  giorno  guarda  la  fiu 
t,  capanna ,  falvo  che  il  tempo  procellofo  « 
t,  o  la  foverchia  quantità  di  nere  gli  vieti 
„  di  fare  le  folite  fcorrerie.  •* 

Quando  io  letfi  al  Sig.  G.  Batrgtàe  la 
relazione  che  ora  metto  alla  pubblica  lu- 
ce ,  mi  difle  eh'  egli  piegava  a  credere 
che  il  fangue  di  Rangifero  bevuto  caldo  , 
potea  ben  effere  tm  gran  prefervarivo  con- 
tro dello  fcorbutO)  ed  eziandio  un  rime- 
-dio^  di  fiSatto  male,  col  prevenire  e  di(fi« 
pare\  per  la  fua  qualità  refolutiva  ,  tutte 
quelle  vìfchiofe  concrezioni ,  oikie  nafce  tal 
morbo  che  procede  fegnatamence  da  una 
mancanza  di  opportuna  circolazione  ne'  fu- 
ghi, i  quali  a  lungo  andare  tendono  a  impu- 
tridire ,  e  infettano  tutta  la  mafla  del  fan- 
gue. Tra  le  altre  prove,  egli  ftabiliva  la 
faa  opinione  fu  di  ciò  che  rifcrifcono  alcu- 
ni Viaggiatori  alle  Indie  Occidentali ,  ciob 
55  che 
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ro  pre(b  della  neceffità  di  mantener  vw 
vo  un  fuoco  continuo  in  un  clima  tanto^ 
freddo  »  e  pen(arono  che  fé  frenturata- 
mente  veniva  a  fpegnerfi  mancava  lora 
ogni  mezzo  di  riaccenderlo  \  perchè  feb- 
bene  aveflero  feca  T  acciajo  >  e  la  felce  ^ 

man- 
che quando  lo  fcorbuto   fa  firage  deli'  equi- 
paggio d'un  vafcellof  efla  s*^avvu  a  diric-^ 
tura  ad  una  delle  Ifof e  Tf^/i/^^/Wy  cosi  chia- 
mate dalla  copia  grande  che  ivi  s^  incontra, 
di  fiffatti  animali .    I  malati  col  mangiarne 
a  crepa-pelle  t   C  trovano  notabilmente  mi- 
gliorati  dalla  quantità  derfangue^e  dalla. 
fua  balfamica  natura»  Ciò  viene  conferma- 
to inoltre    da   un   ordin^ario    coftume    degli 
alpigiani,  e  de*  loro  vicini  a  cui,  quanda 
infermano  di  pleurifia  ,  o  altri  mali  cagio- 
nati  da  oftruiione  nella  circolazione  de'  flui- 
di ,  viene  ordinato  di  bere  il  fangue  di  Becc9 
felvaitco  ;   il  quale    avvegnaché  difleccato  t 
nondimeno  conferva  tanto  della  fua  volatile 
natura  t  quanto  bada  per  produrre  effetti  fe- 
liciffìmicol  promovere  da  principio  una  leg- 
giere trafpi  razione  ^  e  pofcia  fudori  copiofi». 
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tnancayaiio  péto  ì  folfanelli  »  e  i'  efca . 
I  felvaggi  deli'  America  haano  tro^ 
vato  ano  fpediente  per  dettare  il  fuoco  ^ 
còllo  ftrofinare  uo  pezzo  quadrato  di  le- 
gno duro  fra  due  pezzi  di  legno  dolce ,  i 
quali  effendo  ftrettameti ce  ferrati  fra  le  gi^» 
nocchia ,  fono  in  lungo  tratto  fcaldati  dal- 
lo sfregamento  e  poco  dopo  fumano  ed 
ardono.  Egli  non  è  da  prefumere  che  i 
noftri  (graziati  marinai  aveflero  notizia  di 
quefta  pratica  degli  Americani  i.  fapeano 
perb  afiai  bene  che  fofTregando  uno  con-« 
tro  deir  altro  due  baftoni  fecchì ,  uno  du** 
ro  e  r  altre  tenero ,  il  tenero  prende  fuo-^ 
co  ;  imperciocché  oltre  ad  effer  qaefto  un 
metoda  ufato  da^  contadini  in  alcune  parti 
della  Rudia  y  allorché  foggiornano  ne'  bof- 
chij  evvL  ancora  una  cerimonia  rcligiofa 
efattamente  l^ifervata  in  tutti  i  villaggi 
che  hanno  chiefa  y  nella  quat  cerimonia 
il  fiioco  che  (ì  adopra  é  chiamato  Givoy 
jfgony  cioè  Fneco^  vhoy  e  dee  effer  ac- 
céfb  in:  modo  poco^  diflbmigliante  dal  furri- 
ferito  •  B  6  JMa 
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Ma  il  fapere  tutto  ciò  ^a  di  poco 
ufo>  attefo  che  mancavano  i  mezzi  ne- 
ceflar;  per  mettere  in  pratica  refperi- 
mento.  Effi  non  aveano  altro  legno  che 
Abete ,  il  quale  ficcome  renivà  loro  por* 
tato  dalle  onde,  era  troppo  pia  umido 
^  che  non  fi  richìedea  a  tal  uopo  *  Per  qual 
mezzo  adunque  aflicurarfi  da  una  dlfgra* 
zia  tanto  terribile ,  quanto  quella  di  noa 
aver  fuoco  ?  Dopo  aver  profondamente 
meditato  il  modo  di  fcioglieré  quello  ar- 
duo problema  ricorfero  alla  fegueote  in- 
venzione. Nelle  varie  fcorrerie  fatte  in 
diverfe  parti  dell'  Ifola  sperano  avvenuti 
quafi  nel  bel  mezzo  di  effa  in  una  terra 
graffa ,  o  fpecie  di  creta .  Con  quella  fep- 
pero  trovar  modo  di  formare  una  mac- 
china che  poteffe  fervire  di  lampana  ;  cui 
propofero  di  tenere  coftantemente  accefa 
col  graffo  degli  animali  che  andrebbero 
ammazzando .  Qtieilo  fu  fenza  fallo  il  piti 
bel  divifamento  a  cui  poteffero  penfare  j 
perchè  Teffere  fenza  iace  in  un  clima  in 

cui> 
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«ni ,  <}ufàiite  V  inverno ,  le  tenebre  regna- 
no per  varj  meli  fenza  iuterrom  pimento  ^ 
avrebbe  di  non  poco  accrefciuto  le  altre 
loro  difgrazie  •  Fabbricato  adunque  un 
vafo,  lo  riempirono  di  graffo  di  Rangi- 
fero,  e  con  alcuni  fili  di  lino  formarono 
il  lucignolo.  Ma  ebbero  ben  tofta  la  mor- 
tificazione di  vedere  che  il  grajOTo  appena 
.fiifo  non  foUmente  era  bevuto  dalla  ere- 
ta  y  nta  copiofamente  trafudava  da  efla  per 
c^ni  lato  •  La  difficoltà  confifteva  neir  in- 
ventare un  mezzo  d'jmpedire  quefto  in^ 
conveniente  non  provenendo  ciò  da  fen- 
diture y  ma  dalla  troppa  porofità  della 
foftanza,  di  cui  era  formata  la  lampada. 
Ne  lavorarono  perciò  una  nuova  j  la  la- 
fciarono  diffeccare  perfettamente  all'  aria  , 
e  rlfcaldaronla  fino  a  divenir  roffa,  e  in 
feguito  la  immerfero  nella  loro  caldaia  , 
in  cui  avevano  fatto  bollire  una  quantità 
di  farina  alla  .confidenza  di  amido  piutto- 
fto  allungato»  Eflendo  in  tal  modo  af9iu- 
gata  la  lampada  ^  e  indi  riempita  con  graf- 
fo 
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fo  fquagliatò  videro  con  fómmo  Iota  pia- 
cere che  non  ne  trapelava  goccia .  Per 
maggior  ficurezza  però  inzupparono  alcu- 
ni pezzi  di  tela  nella  pada  ,  e  ne  into- 
nacarono tutta  la  faccia  efteriore .  Effen- 
do  riufciti  profperamenteinquefto  ritrova- 
mento, immediatamente  fabbricarono  un* 
altra  tampana  per  timore  di  trovarfi  per 
qualfivoglia  accidente  fprovedutì  di  luce; 
Dato  compimento  a  queft*  opera  credet- 
tero ben  fatto  di  falvare  il  refto  della  fa^ 
rina  per  fimili  caff. 

Siccome  effi  diligentemente  avevatìa 
raccolto  qualunque  cofa  veniva  acciden- 
talmente gettata  fui  lido  per  fiipplite  in 
tal  modo  ai  loro  biìogni  avevano  trova- 
to fra  gli  avanzi  de'  Vafcellf  naufragati 
alcune  corde,  ed  una  piccola  quantità  di 
fila  (torte  [  forra  di  Canape  uìata  per  rin- 
toppare  le  Navi  ]  che  loro«  fervi  a  far 
lucignoli..  Quanda  quefte  provvifioni  co- 
minciarono a  tì^ancare,  le  camicie,,  e  le 
mutande  [  che  ufano  di  portare  quafr  tutti 

i  con- 
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1  tolitadini  Raffi  ] ,  furono  impiegate  m 
(upplimenco  ^  Con  tali  mezzi  tennero  la 
larapana  accela  fenza  interompimento  dal 
giorno  che  la  formarono  f  cioè  quafi  fa« 
bito  dopo  il  loro  arrivo  nell*  Ifola  ] ,  fino 
a  quello  deir  imbarco  per  la  Patria* 

La  neceflltà  di  convertire  le  parti 
pi&  eflenziali  de^  lora  aUti  come  le  ca** 
micie ,  e  le  mutande  neir  ufo  poc'  anzi 
accennato  >  gli  elpofe  vieppiil  a  fofTrire  il 
logore  del  clima .  Trovaronfi  i  poverini 
(ènza  (carpe,  fenza  ftivali ,  e  fenza  altre 
parti  deir  abbigliamento  ;  e  (iccome  Tin* 
verno  fi  accodava  ^  furono  un'  altra  volta 
obbligati  di  ricorrere  a  quell'  induftria  , 
che  vien  fuggerita  dalla  neceffità,  e  che 
rare  volte  manca  a  chi  fi  trova  anche 
per  poco  tempo  opprefTo  dalla  miferia» 

Erano  abbondantemente  provveduti  di 
pelli  di  Rangiferi  e  di  Volpi  ,  le  quali 
avevano  loro  fervito  fino  a  quel  tempo- 
di  letto  ;  penfaróno  adunque  in  feguito  di 
fervirfene  ad  ufi  ancora  piii  eflenziali  • 

La 
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iÙTdifficoItàconfìdeva  nei  conciarle.  Dopo 
aver  deliberato  fu  quedo  punto  fi  attennero 
al  Tegnente  metodo.  Immerfero  le  pelli 
per  varj  giorni  neir  acqua  dolce  a  fine  di 
poter  facilmente  levarne  i  peli  .  Quindi 
ilrofinarono  il  cuojo  umido  colle  loro  ma* 
»i  infìno  a  tanto  che  fu  quaiì  fecce ,  vi 
fleferò  fopra  alquanto  graffo  di  Rangife- 
ro,  e  lo  ftrofinàrono  di  nuovo.  Per  tal 
mezzo  il  cuojo  divenne  molle  pieghevo- 
le, e  fofEce  ,  atto  in  fbmma  a  fervire 
ad  ogni  bifogno  che  loro  potefle  occor* 
srere.  Tennero  quelle  pelli  che  avevano 
lieìflinate  per  fodere  attuffate  neir  acqua 
per  lo  fpazib  d'un  giorno  folo,  e  per 
difporle  ad  éffer  lavorate  praticarono  la 
maniera  fopra  mentovata',  fuor  folamen* 
te  che  non  vi  levarono  il  pelo.  In  tai 
modo  furono  ben  preflo  provveduti  delle 
materie  neéèffarie  per  tutte  le  partì  degli 
abiti  di  cui  èrano  pocanzi  sforniti. 

Ma  qui  nacque   un  altra'  difficoltà  ; 
Non  avevano  .Ile  kCm^  per.  fare  fcarp^, 

p  fti-   . 
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0  /livali  ,  ìiè  aghi  per  cucire  gli  abiti. 
Qiiefta  mancanza  però  fu  pre(ìo  fupplita 
con  que'  pezzi  di  ferro  che  già  avevano 
fortunatamente  trovato.  Con  effi  forma- 
rono e  le  une  ,  e  gli  altri  ,  e  col  loro 
ingegno  portarono  anco  quelli  lavori  ad 
un  certo  grado  di  perfezione  •  Il  modo  di 
far  la  cruna  agli  aghi  diede  lóro,  a  dir 
vero,  non  poca  pena.  Ma  vi  riufcirono 
col  mezzo  di  un  coltello  ,  poiché  aven- 
dolo ridotto  ad  una  punta  molto  acuta , 
e  arroventito  un  pezzetto  di  fil  di  ferro 
per  tale  oggetto,  lo  traforarono  in  una 
parte,  e  aflbtigliandolo  fopra  di  una  pie- 
tra ,  rìdafTero  V  altra  in  punta ,  e  con  ci5 
diedero  a  tutto  Tago  una  forma  molto 
tollerabile .  Io  fteflb  ho  efaminato  alcuni 
di  queftì  aghi ,  e  noti  ho  trovato  nìént^  al- 
tro di  mal  lavorato  ch^  la  cruna,  la  qua- 
le eflendo  (lata  f^tta  n^el  modo  accennato, 
era  così  afpra  che  (beffe  volte  tagliava  il 
filo  che  paflava  per  effa  ;  difetto  a  cui  effi 
non  potevano  rimediare  per  mancanza  di 
più  acconci  ftromenti .  Le 
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Le  celbje  per  tagliare  le  pelli  era- 
no la  fola  cofa  che  reftava  al  compimen- 
to deir  opera  ;  ma  vi  fupplirono  col  col- 
tello ;  e  febbene  neflun  d^  eifi  fofle  Sarto, 
o  Calzolaio  )  nondimeno  riufcirono  a  ta- 
gliar le  pelli, e  le  fodere  abbadanza  be- 
ne pel  loro  u(b*  I  nervi  degli  Orli,  e 
de*  Rangiferi ,  che  come  ho  detto  ave- 
vano trovato  modo  di  feparare  in  varie 
iìla  valfero  per  refe .  Provveduti  in  tal  mo- 
do de*  mezzi  neceffar]  paffarono  a  lavo- 
rare i  nuovi  abiti  « 

L* abito  d^eftate  confiileva  in  una  fpe- 
cie  di  farfetto,  e  di  lunghe  brache  fatte 
di  pelli  conciate  al  modo  fopra  defcritto . 
In  tempo  d*  inverno  portavano  una  fopra* 
vefte  lupgj  foderata  alla  foggia  dei  Sa- 
tnojedij  .o  de*  Laponij  guernita  di  un  ca- 
puccio  che  copriva  la  tefta  e  il  collo  , 
lafciàhdovi  una  fola  apertura  per  la  fac- 
cia» Quefte  vedi  erano  cucite  tutto  all'  in- 
torno, onde  conveniva  che  fé  le  mettef- 
ferò  indoflb  a  modo  di  una  camicia  • 

Tran- 
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Tranne  il  difgufto  che  generalmen- 
te feco  porta  una  folitudine  involontaria, 
qiiefte  perfone,  avendo  col  loro  talento 
così  ben  provveduto  a  tutti  i  bifbgni ,  avreb- 
bero avuto  ragione  di  eflere  contente  di 
ciò  che  la  provvidenza  avea  fatto  a  loro 
prò  nel  deplorabile  loro  cafo  «  Ma  il  pcn« 
fìer  melanconico  a  cui  ciafcùna  di  qnefte 
diigraziate  perlbne  fi  abbandonava  a  fe^ 
gno  di  non  potérlo  cacciar  dalla  men- 
te, n  fu  il  riflettere,  che  alcun  di  lora 
poteffe  Ibpravvivere  a*  fuoi  compagni, 
e  quindi  perire  per  mancanza  di  fuflìften- 
za  o  diventar  preda  di  alcuna  beAia  fel- 
vaggia»  It  Piloto  Jlefflo  Ktmkof  y  fof&l 
pili  degli  altfi ,  it  quale  avendo  lafciato 
la  moglie  con  $•  figliuoli  altamente  fi 
dolea  d'efler  per  tanto  intervalla  da  elE 
difgiunto  •  Come  egli  mi  confefsò ,  gli  avea 
ognora  prefenti  ali*  animo ,  e  il  ripenfare 
di  non  averli  a  rivedere  mai  pia  gli  ama- 
reggiava ogni  dolcezza ,  è  gli  flraziava  il 
cuore  »   Ma  i  orniai  tempo  di  dir  qual« 

che 
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che  xofa  dell'  Ifola ,  e  di  riferire  cib  che 
ì  marinai  mi  narrarono  intorno  ad  efla  • 
Nella  Carta  marina  de*  paefi  Setten- 
trionali d' Europa  ,  difegnata  da  Gerardo 
Van  Keulen ,  e  corretta  da  Giovanni  Peter-- 
fen  Stuurman  queft'  Ifola  di  Efi  Spitzber- 
gen  ,  o  fia  Maloy  Brown  de*  Ruffi  ,  è 
fituata  fra  il  77»«  25'. ,  e  78.**  45*.  di  la- 
titudine boreale ,  e  confeguentemente  tra 
il  fine  del  terzo  e  il  principio  del  4.''  cli- 
ma ;  onde  la  piìi  lunga  durata  del  gior- 
no continuo  >  debbe  cffere  4.  mefi  ogn'  an- 
no .  Secondo  l' accennata  Mappa  ,  queft* 
Ifola  forma  una  fpecie  di  Pentagono  9  la 
lunghezza  dall' Oriente  all'Occidente  è  di 
•120.,  e  la  larghezza  dal  Nord  al  Sud  di 
150.  miglia  inglefi ,  o  in  qiiel  torno.  Sic- 
come mi  fono  dimenticato  di  chiedere  a* 
noflri .  marinai  conto  della  grandezza  dell' 
Ifola ,  cosi  per  averne  idea  fono  ftato  ob- 
bligato a  confultare  la  mappa  difegnata 
fotto  gli  occhi  loro  dopo  il  ritorno  in  Pa- 
tria,  e  che  mi  è   poi  fiata  trafmefla  da 

Arcan- 
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Arcangelo.  In  effa  eglino  hanno  diftìnto 
il  luogo  precifo  del  loro  eCglio ,  e  fegna^ 
to  il  (Ito  che  ad  effi  fembrava  corrifpon- 
dente  alla  pofizione  della  capanna  con 
un  tratto  di  penna  • 

In  prova  che  i  noftri  naviganti  non 
s'erano  ingannati  nella  ficuazione  delL' 
Ifola,  io  rapporterò  qnanto  mi  hacomu^ 
nicato  il  Sig.  Vemezobre  in  lina  fua  lette- 
ra. ^11  Capitano  di  un  Galeone,  no« 
„  minato  il  Niccola,  e  Andrea,  fpettan- 
^  te  al  C.  Pietro  Iwanowitfch  Scbuwalow , 
))  fvernb  nel  1749.  in  Maloy  Brvwn.  Sic- 
^  come  eib  vi  gianfe  fubito  dopo  la' par-: 
„  tenza  de*  noiiri  marinai  e^  vi  trovò 
p  la  capanna  in  cui  efll  avevano  ftanzia^ 
,,  to ,  riconofcendola  ad  una  croce  di  le- 
„  gno  che  il  Piloto  Alejpó  Hlmkof  avea 
,1  eretto  dirimpetto  alla  porta  ,  in  me- 
,)  moria  di  aver  prefo  poffcflb  del  paefe, 
„  cui  ,  dal  fuo  proprio  nome  appellò 
„  Alexeyewskey  Oflrowy  cioè  I/oU  cCAlef- 
a  fio  "  Egli  dice   inoltre   nella  medefi-- 
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yy  ma  lettera  —  Alcuni  Samojedi  avendo 
yy  udito  le  avventure  di  quefti  marinai  y 
^y  e  interrogatili  aflTai  minutamente  intor- 
yy  no  alla  qualità  del  paefe  y  pocanzi  mi 
,,  fpedirono  un  me/Taggio^  per  cui  efpri- 
yy  mevano  il  defiderio  loro  di  fìfTare  un 
5,  domicilio  fopra  queft'  Ifola ,  purché  ve- 
yy  nifTe  accordato  un  libero  paffaggio  ad 
yy  eili,  alle  loro  mogli ,  a'  loro  figli  y  e 
5,  rangiferi.  " 

Prima  che  io  entri  .in  una  minuta 
defcrizione  della  natura  di  quefti  Ifala  » 
può  eflere  acconcio  il  premettere  la  Te- 
gnente oifervazione.  Alcuni  Autori  vo- 
gliono, che  il  paefe  conofciuto  fotto  il 
nome  di  jNuova  Zemla ,  non  fia  un*  lib* 
la ,  nèy  come  altri  affermano  y  una  parte 
del  noftro  continente,  ma  Ha  un  ammaf* 
fodi  ghiaccio  gradatamente  accumulatofi« 
Confermano  la  loro  opinione  y  con  dire 
che  fi  trova  ghiaccio  fcavando.  alla  prò* 
fondita  di  uno  o  due  piedi  fotto  la  fu* 
perficie  della  terra,  la  quale  pretendono 

eflere 
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effere  (lata   ivi  portata   dal  vento   dalle 
code  deir  Alia ,  e  depoAa  fui  ghiaccio  • 

Io  non  mi  accingerò  a  decidere  tale 
oontroverfia  y  perchè  non  ho  letto  tutti 
gli  Scrittori  che  propongono ,  o  mettono 
in  dabbio  quella  fentenza  ;  e  altronde  ciò 
non  fa  al  cafo  noflro  »  Soltanto  voglio 
avventurarmi  ad  afferire  che  Tlfola  di 
Ejì'Sphzbergen  non  è  (lata  formata  dal 
ghiaccio ,  ma  che  è  jGcuramente  vera  ter- 
ra ;  e  il  racconto  fattomi  da'  marinai 
mette  la  quiftione  fuor  di  ogni  dubbio  •    . 

Secondo  elTi  y  V  Ifola  abbonda  di  mon-^ 
tagne  e  rocche  fcofcefe  di  una  flupenda: 
altezza  che  fono  perpetuamente  coperte 
di  neve  e  ghiaccio.  Non  vi  fi  trova  un 
albero  >  non  un  mefchino  arbufto  ;  fra  le 
piante  la  coclearia  è  quella  fola  che  vi 
créfcC)  ma  fcarfamente  ;  non  vi  fi  vede 
filo  d' erba ,  ma  in  contraccambio  una  co- 
pia fmifurata  di  mufchio  in  ogni  parte» 
Verfo  il  mezzo  dell'  Ifola,  fu  ritrovata, 
come  già  diflì,  una  terra  argillofa  o  cre^ 
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ta  ;  onde   noi  pofTiamo  ragionevolmente 
inferire  y  che  vi  fono  fiate  miniere  di  fer- 
ro ,  o  che  vi  fi  formeranno  :  una  più  atten- 
ta ricerca  ne   fcoprirebbe   fors'  anche   ai 
prefente .  Se  non  v'  è  corpo  d' acqaa  che 
ineriti  il  nome  di  fiume,  evvi  uiìa  mol- 
titudine di  piccoli  rufcellì ,  che  fcaturifco- 
no  dalle  balze ,  e   da'  monti ,  e  fommi- 
nidrano    acqua    in  grande    abbondanza  • 
Oltre  a'  ciottoli  che  fi  incontrano  in  buon 
numero ,  queft'  Ifola  produce  un'  altra  for- 
te di  pietra  che  è  ottima  per  far  calce  y  e 
trovafi  a  fior  di  terra  •  In  Ruffia  è  chiama- 
ta Plit^  fi  cava  dalle  Petriere,  e  fé  ne 
fa  calce   viva  per  gettare  le  fondamenta 
delle  Cafe  •  Ha  V  apparenza  di  una  pietra 
da  taglio ,  ma  ove  fia  fiata  per  lungo  tem- 
po efpofia  air  aria ,  fi  riduce  in  ifcaglie 
o  falde  come  TArdefia.    I  lidi  di  queft* 
Ifola  fono  coperti  d' arena ,  e  di  ghiaja  , 
di  cui  fi  trova   appena  vefiigio  verf  o  il 
centro . 

Io  ho  interrogato  inoltre  i  nofiri  ma- 
rinai 
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rhiaì  fui  comparire  e  fcomparire  del  Sò- 
ie, fulla  temperie  del  clima,  fuUe  varie 
vicende  ,  a  cui  l'aria  è  fottopofta,  e  a 
dir  breve  fu  tutti  i  fenomeni  che  pote- 
vano avere  oflervato ,  mentre  dimorava- 
no neir  Ifola. 

Le  rifpode  che  mi  diedero  rifpetto  al 
primo  apparir  del  Sole,  al  foo  corfo  in- 
tomo air  orizzonte ,  e  al  fuo  totale  dile- 
gaamento  furono  le  Tegnenti.  Il  Sole, 
mi  diflero  ,  cominciò  a  farfi  vedere  fnt 
principio  della  Quarefima  j  ma  ficcome 
quefta  varia  molto  a  mifora  che  la  Paf- 
qua  è  pib  o  meno  tarda  ^  ed  e/fi  come 
rozzi  marinai  non  fapevano  niente  della 
maniera  di  calcolare  la  Pafqua ,  o  forfè 
non  avevano  mai  oflervato  che  tale  Feila 
i  mobile  j  così  non  ho  potuto  dalla  loro 
rifpofla  determinare  il  tempo  del  primo 
apparir  del  Sole  fopra  l'orizzonte  con  qual- 
che grado  di  certezza.  Il  tempo  in  cui 
olfervarono  che  il  Sole  incomincia  il  fuo 
corfo  intórno  all'  orizzonte  fu  piìi  efatto  i 
VohK  C  ci?) 
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ciò  9  foggiunfero,  avvenne  il  giorno  di 
S.  Acanafio ,  -cioè  '  a^  2.  di  Maggio  [  (lil 
vecchio  ]  •  Da  quel  giorno  innanzi  Io  ave* 
vano  veduto  compire  il  fuo  giro  per  io 
fpazio  di  IO.  o  12.  fettimane  il  che  [fup- 
podo  che  r ultimo*  numero  fia  il  vero 
tempo  y  come  fi  rende  prohabiliflfimo  dal- 
la fituazione  dell'  Ifola  ]  y  verrebbe  a  ca- 
dere nel  giorno  15.  di  Luglio.  Aggiun- 
fero  che  il  Sole  d*indi  in  poi  nacque,  e 
tramontò  ogni  24.  ore  fino  alla  feda. di 
S.  Demetrio  ,  cioè  fino  ai  26.  di  Otto- 
bre [ftil  vecchio],  e  allora  interamente 
difparve . 

Quefta  defcrizione  è  per  mio  avvifo 
poco  efatta  ;  perchè  fé  noi  fupponiamo 
ahe  rifola  falla  quale  elfi  fi  trovavano 
abbia  77,  •;  gr.  di  latitudine,  come  ac- 
cenna la  Mappa  mentovata  di  (opra  ,  il 
Sole  doveva  cominciare  a  rifplendere  full* 
orizzonte  ai  4.  di  Febbrajo  ;  fi  doveva  ce- 
dere fare  il  fuo  giro  dai  12.  x\prile  fino 
agli  8.  di  Agoilo,  e  fvanirealli  16.  di  Ot* 
tobre.  Qiian- 
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Quantunque  però  quella  buona  gen« 
te  potefle  ingannarli  rifpetto  al  nafcere  ^ 
e  tramontar  del  Sole ,  e  al  tempo  del  gi* 
rare  intorno  air  Emisfero,  col  prendere 
il  Calendario  Eccleflaftico  per  guida  , 
non  fi  vuole  da  ciò  inferire  ,  che  fia- 
no  caduti  in  nn  confiderabile  sbaglio  in- 
tomo  al  tempo  del  loro  domicilio  in  quel, 
luogo  ;  perchè  il  Vafcello  y  che  li  riportò 
in  patria  giunfè  a  vifta  dell'  Ifola  ai  15, 
di  Agofto  jjgiorno  delF  AfTunzione  di  Ma- 
ria Vergitiè:  J  e  i  noftri  marinai ,  che  ave- 
vano Tempre  religiofaménte  offervato  i  dì 
più  folenni  della  Chiefa,  a  quel  fegno  che 
fé  ne  potevano  ricordare,  credettero  che 
ibfle  il  13.  di  Agofto  ,  e  non  avevano 
per  anco  celebrato  quella  Fefta  ;  coficchè 
vi  fu  differenza  di  due  foli  giorni ,  il  che 
merita  facilmente  fcufa,  quando  fi  confi- 
derà elle  in  tempo  d'ellate  elfi  videro  il 
Sole  moverfi  intorno  all'  orizzonte  per  4, 
mefi  continui ,  e  in  tempo  d' inverno  ftet* 
tero  per  altrettanto  tempo  immerfi  in  prò* 
C  2  fonde 
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fonde  tenebre  5  e  che  il  tempo  ofcuro  e  nu- 
volofo ,  la  copia  fmifurata  di  neve  e  le  piog- 
gie  quafì  inceffanti  in  certe  ftagioni ,  hanno 
frequentemente  tolta  la  vifta  delie  ftelle* 
Io  non  poteva  capire  come  quefti  uo-^ 
mini  che  non  avevano  né  orinoli  y  né  mo- 
rire di  alcuna  forte ,  aveflero  potuto  de- 
terminare la  lunghezza  di  un  giorno  na-> 
turale,  in  tempo  che  il  Sole  fi  moveva 
collantemente  intorno  ad  effi  fenza  tra- 
montare ,  e  foprattutto  in  tempo  che 
ftava  ad  effi  nafcofto  per  altrettanto  fpa- 
zio .  Su  di  ciò  io  fono  flato  molto  mi- 
nuto neir  interrogarli ,  a  fegno  che  il  Pi- 
loto indilpetito  mi  rifpofe  con  un  po'  di 
calore .  „  Caro  Signore ,  che  bravo  Pilo- 
„  to  penferefte  voi  eh'  io  foffi,  ove  nori 
yj  fapeffi  come  prendere  l' altezza  del  So- 
^y  le ,  quando  è  fopra  l' orizzonte  ,  né 
yy  regolarmi  col  corfo  delle  ftelle  dopo, 
yy  che  è  tramontato  y  e  per  tal  mezzo  de- 
yy  terminare  il  periodo  di  24.  ore  ?  Io 
yy  viveva  a  queflo  oggetto  fatto  uno  flru- 

yy  mento 
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99  mento  fìmile  a  quello  che  era  reftato 
„  nel  Vafcello,  e  che  nfava  per  fare  le 
y^  mie  oflenraxioni  •  ^  Da  qaeSe  parola 
io  raccolfi  che  lo  finimento  era  flato  quel- 
lo che  nói  domandiamo  Baftonc  di  Già- 
eobbey  o  qualche  cofa  limile  • 

Quando  io  pafTai  ad  interrogarli  full* 
apparire  della  Luna  eglino  mi  differo ,  che 
efià  rifplendeva  neir  inverno  per  quali  due 
meli  continui ,  e  che  fi  alzava  piti  full'  oriz- 
zonte a  mifura  che  i  giorni  diventavano 
pih  corti  •  Io  non  fono  dotto  in  Aftrono- 
mia  abbaftanza  per  determinare  fé  fu  di 
queAo  propofito  mi  abbiano  detto  la  ve- 
rità .  Trovo  *  però  che  gli  OlandeG ,  i 
quali  fvernarono  Tanno  1576.  nella  ÌS/ìko- 
va  Zemla  a  j6.  gr.  di  latitudine  borea- 
le, diedero  una  defcrizìone  limile  del  cor- 
fo  della  Luna  fopra  l'orizzonte  durante 
TafTenza  del  Sole  C). 
Cj Sog- 

O  leggali  la  raccolra  de'  Viaggi  che 
hanno  feiTito  allo  ftabiiimcnto  >  ed  a'  prò- 

gTCflfi 
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Soggiunfero  che  V  aarora  boreale  era 
affai  frequente  m  inverno ,  e  grandemen- 
te contribuiva  afminaire  rofcurltà  d'una 
sì  lunga  notte. 

E^  facile  il  credere ,  che  in  un  paefe 
tanto  vicino  al  Polo ,  ore  il  calore  nell* 
eftate  è  affai  moderato ,  benché  il  Sole 
rifplenda  per  alcuni  mefì  fenza  interro  ni- 
pimento,  il  freddo  debta  effere  intenfifR- 
mo  nella  ftagione  oppofta  ^  ma  il  fatto 
ila  altrimenti  y  perchè  dalla  metà  all'  in^ 
circa  di  Novembre  fino  al  principio  di  Gen*- 
najo  piove  gagliardamente  e  continua-- 
mente ,  e  per  tutto  quefto  tempo  il  freddo 
è  molto  mite  ;  ma  ceffata  la  pioggia,  di- 
venta intollerabile ,  foprattutto  allorché  il 
vento  fpira  da  mezzodì  .  Ciò  fembreri 
ftraordinario ,  perchè  (iffatto  vento  in  mol^ 
tiffimi  paefi  è  caldo ,  e  all'  incontro ,  fred* 
do; 

^re(fì  della  Compagnia  delle  Indie  Orien* 
tali ,  formata  nelle  Provincie  Unite  de*  PacG 
Badi .  Terzo  viaggio  degli  Olandefi  al  Nord 
pag.  66.  6j. 
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io  quella  che  foffia  da  tramontaiia  y  ma 
conriene  por  mente,  che  i  venti  meri- 
dionali prima  di  giugnere  all'  Ifola  attra- 
verfano  V  Earopa ,  e  in  ifpezf e  le  parti 
boreali  di  efla,  le  quali  per  lo  pili  nel 
Yerao  fono  coperte  di  neve  e  ghiaccio , 
onde  contrae  quefto  ecceffivo  freddo.  Il 
vento  fcttentrionaU  air  incontro  veni- 
va ad  efli  dair  Oceano  y  ed  in  luogo  di 
accrefcere  il  freddo ,  portava  feco  i  va- 
pori efalati  dai  mare,  i  quali  fono  ogno- 
ra meno  afpri  che  qoetli  della  neve .  Ella 
è  infatti  cofa  affai  nota  futle  cofte  dei 
mare,  che  i  venti  di  terra  fono  general^ 
mente  più  freddi  de'  venti  marini  :  e  ciò 
che  conferma  quedo  racconto  fi  è  che  tutti 
coloro  che  fono  (lati  fu  i  monti  Rifei ,  o 
falla  catena  chiamata  Pojas  Semmy  [  la 
quale  fepara  la  Ruffia  Europea  dalla  Si- 
beria ]  concordano  co'  noftri  marinai  in 
dire  che  il  freddo  de'  venti  meridionali 
oltrepaffa  di  lungo  intervallo  quello  de* 
boreali  • 

C  4  La 
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La  neve  cadde  full*  Ifola  in  così  gran 
copia  durante  T inverno,  che  ne  féppellì 
interamente  la  capanna ,  e  non  lafciò  mez- 
20  alcuno  di  ufcrrne,  falvo  che  per  un 
pertugio  da  effi  fatto  nella  parte  più  alta 
del  tetto  deir  anticamera. 

In  rifpofta  alle  interrogazioni  tla  me 
loro  fatte  intorno  alle  meteore  ec.  diffe- 
To ,  che  in  tutto  il  tempo  del  loro  ofpi- 
zio  neir  Ifola,  non  aveano  udito  tuotta- 
re  più  che  una  volta . 

Trattine  gli  orfi  bianchi,  le  volpi, 
e  i  rangiferi ,  de'  quali  abbonda  V  Ifola, 
efla  è  sfornita  così  di  ogni  altra  razza 
d'animali  come  d'uomini*  Furon  veduti 
è  vero  alcuni  pochi  uccelli  in  eftate  ;  ma 
confiftevano  in  oche ,  anitre  ,  ed  altri  vo« 
Jatili  acquajuoli  •  Né  il  mare  che  iacinge 
d' ognintorno  è  meglio  provveduto  ;  cofic- 
chè  in  tanta  penuria  di  pefce ,  i  ncftri 
marinai ,  i  quali  per  altro  affai  fcrupolo- 
famente  oifervarono  i  riti  prefcritti  dalla 
ioro  Religione,  non  poterono  fare  né  la 

Qua- 


Qutìrelima>  uè- alcun  giorno  di  Sotenniti 
diflinta  •  Ma  tuttocbé  il  aure  foQe  ÙZ" 
to  pefcofiffimo ,  Cirebbe  loco  riufcito  di 
poco  vSo  9  pmi  come  erano  d' ogni  ma- 
niera di  ftromento  pefcfaereccio  ;  falvo  che 
la  necefTità  avefle  loro  ìnfegnato  a  fab- 
bricare ami  y  fpaghi  y  reti  ec. 

Le  balene  di  rado  s'appfefTanò  alla 
ipiaggia,  ma  di  cani,  e  di  vitelli  marini 
ev¥i  grande  copia:  quindi  non  è  da  ma« 
ravigliaril  che  i  Rufll  eflendofi  prima  cor<« 
redati  delle .  cofe  neceffarie  y  abbiano 
quivi  fvernato ,  perchè  efli  fanno  un  comr 
mercìo  affai  confiderevole  di  pelli,  denti, 
ed  olio  di  quedi  animali  y  (egnatamente 
deir  ultimo  •  X)oficchè  noi  abbiama  da  Ca- 
pirci, che  nemmeno  un  vafcello  per  t^l 
oggetto  Ila  approdato  air  Ifola  in  tutto 
il  tempo  che  quefti  uomini  vi  paffarono 
la  loro  vita ,  e  da  quefta  circoftanzar  io 
m'inchino  a  credere,  che  la  pefca  rieCca 
affai  più  profittevole  in  fVeflSpitzbergen  y 
ove  generalmente diriggono  illoro  eorfo. 
C  5  I  no- 
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r  noftri  aomini  fogghinfefo  d'arcr 
freqQencemenne  trovato  folla  fpiaggix  al- 
cuni denti,  e  non  mai  intere  mascelle > 
uè  un  intero  fcheletio^di  vitello  marino  w 
Né  i  da  ftuptrfene,  perchè  quando  nna 
di  fifFatte  beflie  fi  muore  fui  lido ,  gli  orfi 
bianchi  immediatamente  la  mangiano  ,  e 
le  volpi  fo^fe  vengono  in  féguito  a  pren* 
dere  ciò  che  è  fopravanzato» 

Ma  il  paffo  comune  degli  orfi  bian^ 
«hi  fono  le  balene  morte  th&  non  di  ra^ 
do  fi  veggono  galleggiare  air  intorno,  e 
talvolta  vengono  gettate  al  lido  in  que« 
ile  polari  regioni  ^  Quando  manca  fifiatta 
provvifione  ,.  piombana  (opra  f  vitelli  o 
altri  animali  di  m^re,  e  fé  li  divora*- 
no  cogliendoli  addorm:entati  fuUa  fpiag- 
gia«  I  rangiferi  noa  vìvono  d^  altro  che 
di  mufco,  di  cui  quefte  diferte  contrade 
fono  fopra  ogni  credere  abbondantemente 
doviziofe  •  Di  che  fi  cibino  le  volpi  noi 
non  lo  Tappiamo .  E^  noto  che  quelli  ani* 
mali  fono  carnivori ,  e  in  mezzo  al  con^^ 

tinen- 


tinente  vivono  delia  caccia  che  ilantfo  i* 
polli,  e  a^  lepri,  ma  ikcome  aell*  Ilbia 
non  vi  è  ombra  di  fiffiicte  beftie,  è  prò* 
babile  eh*  effe  p^caafi  delle  reliquie  de<> 
gli  animali  ammazzati ,  e  in  parte  confa- 
mati  dagli  orfi  bianchi  \  non  effendo  elle- 
no abbaftanza  forti  per  prenderli  da  fé  ftef- 
fé,  e  fnperarli,  benché  inetti  a  reiiftere 
agli  orli* 

Prima  di.  venire  ali^  inafpettata  noK 
meno  die  avventurola  liberazione  de*  no- 
ftri  marinai  dal  loro  difperato  fisggiorno  ^ 
accaduta  in  tempo  che  elfi  non  penfava* 
no  ad  altro  che  a*  miferamente  finir  colà 
i  loro  giorni ,  io  debbo  rammemorare  una 
circoftanza  la  quale  m*era  preffochè  sfug- 
gita ,  e  altronde  non  ièmbra  indegna  a 
&perfi .  Ella  è  cofa  rimarchevole  che  que- 
lli uomini  non  furono  in&ftati  né  da  palei 
uè  da  altri  più  fchifofi  infetti  in  tutto  il 
tempo  eh*  elfi  abitarono  nell*  Ifola ,  ma 
al  loro  ritorno  in  patria,  ne  foffrirono  di 
nuovo  tutta  la  moleftia  •  £ '  oflervazione 
C  6  affai 
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^(Tai  generale y  che  i  marinai,  i  qnaH  al- 
tronde vi  fono  non  poco  foggetti ,  e  fi 
dice  che  perciò  portano  camttie  di  linci 
1>Iea,  ne  vadano  affatto  efenti  nel  pafTaf 
i*  equatore  ;  ma  non  così  tofto  effi  hanno 
Yipaflato  la  linea  al  loro  ritorno  che  ne 
formicolano  come  prima .  Ora  quefte  due 
circoftanze,  cioè  F  attraverfare  la  Hnea  » 
e  r  andare  oltre  il  circolo  polare ,  eflen* 
do  accompagnate  da*  medefimi  effetti,  & 
haturalmente  fofpettare  che  debba  effervi 
qualche  cofa  di  comune  fra  effi ,  e  farebbe 
defiderabile  che  i  naturalifti  ne  faceffero 
nn  foggetto  delle  loro  ricerche. 

Dopo  che  i  noihi  marinai  ebbero 
pafTato  prefib  a  fei  anni ,  in  quéfto  difgra^ 
ziato  paefe  ,  Teodoro  Veregìn  ,  la  cui  ma- 
lattia noi  abbiamo  avuto  occafione  di  ri- 
cordare di  fopra  y  e  che  era  Tempre  vt- 
vuto  in  uno  (lato  di  languore  y  morì ,  dò- 
po avere  verfo  la  fine  de'  fuoi  giorni  fiaf- 
ferto  cruciofiffimi  dolori.  Quantunque! 
compagni  venifTero  per  tal  modo  Uber^ti 

dal 


i  4il  diftiifbo  a  afTifterlo,  e  dalla  peua  di 
I  eflere  teftimonj  della  fua?  mifem,  fenz» 
'        fotere-  pté^ATgli  alcim  fioliievo,  ciò  noa 

(o&aiite  la  di  lui  morte  toccolli  affai  vi- 
vamente •  Veggeadbli  ridotti  a  minor  niv 
mero  y  ciaicuaa  defiderò  di  tenergli  dietro 
taatoilo-  Siccome  mori  d' inverno  y  i  conir 
pagni  fcavarono  una  fofla  nella  neve  pia 
profonda  che  mai  poterono ,  e  ricppriro» 
no  il  cadavere  meglio  che  loro  venne  fat* 
tOy  perchè  gli  orfi  bianchì  non  io  &x^ 
«afferò  .- 

Ora»  in  tempo  appunto*  che  eran0 
piùtridi  e  dolenti,  e  andavaa  per  i' ani- 
mo rivolgendo  i  kttuofi  penfi^i  che  la 
morte  dell*  ami<x>  pocanzi  (eguita  loro 
fttggeriva,  e  mentre  ciafcun  d'effi  s^at- 
tendea  di  pagare  queAo  ultimo  tributo  al 
redo  de'  compagni  della  fua  difavventUf 
ra ,  o  dt  riceverlo  da  effi  ,  inafpettata^ 
mente  venne  lora  veduto  un  vafcello  RuC- 
Sùy  che  approdò  alli  15»  d'Agofto  i749.« 

La  nave  apparteneva  ad  un  Mercar 

tantt 
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tante  della  fetta  chiamata  da'  fuoi  paitr- 
giani  Stara  Vieva ,  cioè  la  Fede  antica  ;  U 
quale  era  venuta  ad  Arcangelo  y  con  in- 
tensione di  fyeraare  nella  Nuova  Zemia^ 
ina  fohunatamente  pe'  aoftri  fgraziàti  efu- 
li ,  il  Sig.  Vemezaire  propofe  al  Mercante 
di  fvemare  al  IVefi'Spìtzbergen  y  di  che 
linalmente»  dopo  molti  contrari  fi  accon- 
tentò . 

I  venti  contrar;  che  inforfera  liei 
^^flaggio  ,  gli  refero  impoffibile  T  afiTer^ 
rare  il  luogo  delHnato .  La  nave  fu  fptn- . 
fa  verfo  Efi-SphzBergen  direttamente  in 
Ciccia  alla  refidenza  <)e^  noftri  marinai , 
i  quali  non  così  tofto  Tebber  veduta  ^' 
che  s*  affrettarono  di  accender  fuoco  fo- 
pra  i  colli  piii  vicini  al  lofo  abituro,  e 
quindi  non  difcelero,  iha  precipitarono 
al  lido  >  avvolgendo  una  bandiera  fatta  di 
}>elle  di  rangtfero  ad  un  palo.  La  ciurma 
della  nave  come  vide  queftì  fegnali  ^ 
cottchiufe  che  v*  era  gente  nell*  Ifola  > 
la  quale  implorava  foccorfa>  e  per- 
ciò 
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db  renne   ad  ancorare   noa   lungi  dal 
Udo* 

Sarebbe  opera  rana  e  perduta  il  eer- 
care  di   deferì  vere  il  giuUnlo   che   pro- 
vò quefto   miferabile  drappello  al  vede- 
re così  vicino  il  fofpiraio  momento  del- 
la fila  liberazione  »  Convennero  tofto  cot 
Padrone  della  nave  di  lavorare  per  lui 
in  tempo  del  viaggio  ^  e  di  pagargli  & 
mbbli   dopo,  il   loro  arrivo  ,   fé   li  vo- 
lea  prendere  a  bordo,  con  tutte  le  loro 
ricchezze  ^  quefte  coofiilevano  in  50.  pud 
0  due  mila  libbre  di  graffo  dì  rangife- 
fo  ;  in  molte  pelli  di  qoeftr  animali ,   e 
in  pellicce  ài  volpi  bianche  e  bleu  cotK 
quelle  di  dieci  orfi  bianchi  da  loro  ucci- 
fi.  Ebbero  cura  di  prender  feco  l'arco  e 
le  faette ,  le  lance ,  il   coltello  ,-  e  la 
fcure  che  erano  quafì  confumate  dal  mol- 
to ufo ,  le  lefine,  gli  aghi  che  effi  dili- 
gentemente   ripofero  in  utia  fcattola  mol- 
to ingegnofamente  lavorata  col  coltello  ;  e 
in  una  parola  tutto  ciò  che  pofledevano  « 

AIcu- 
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Alcune  di  quefte  cofe  eAi  fiortarojiD 
a  PietroòurgOynltTe  le  mandarono  fùkist 
per  mezzo  del  Sig.  Vernezoire  da  Arcan* 
geloy  in  regalo  ai  Conte  SchHwaltmyil 
quale  fi  compiacqne  di  affidarmele.  Cih 
mi  diede  agio  di  efaminarle  minutamenh 
te,  e  di  farle  vedere  a  varie  curbfe  e 
ingegnofe  perfone^  le  quali  non.fi  fazia- 
rono  di  ammirarle  •  Avvenne  un  giofno 
che  mentre  io  moflravà  la  fcattola  degli 
aghi  ad  alcuni  Signori,  e  loro  diceva  che 
i  marijiai  V  avevano  lavorata  neir  oflb 
con  un  coltello,  rifpofero  concordemente 
non  effer  poffibile  che  con  un  tempera* 
fOjO  le  aveflero  dato  una  forma  tanto  re- 
golare :  che  là  fcattola  indubitatamente 
«ra  fiata  fatta'  al  tornio  ,  che  i  marinai 
fi  eran  préfo  gabbo  di  me  coir  afferire 
che  era  loro  opera  :  e  quindi  ne  cavava- 
no per  diretta  confeguenza  .che  ficcome 
coftoro  affecmavano  una  falfità  in  quefto 
punto,  poti^bbero  averlo  fatto  in  tatto 
il  refto,  onde  il  racconto  delle  loro  avven- 
ture 
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tflfe  neir  Tibia  deferta  era  an  romanza f 
e  una  favola.  Mentre  io  mi  sforzava  di 
peifuaderlt ,  «eco  a  cafo  entrar  nel  mio 
gabinetto  il  Sig.  Homarm  celebre  tornii 
tore  in  avorio .  Tutti  fubito  convennero 
di  rapportarii  alla  fila  decifbne  j  allora 
volgendomi  a  lui ,  io  interrogai  in  modo 
che  nefluno  poteffe  fofpettare  che  la  de- 
ciUone  foflfe  fatta  in  mio  favore  per  fola 
gentilezza .  ^  Facciami  il  piacere  ,  gli 
n  iìffiy  di  por  fine  a  una  leggiere  difpii- 
yy  ta  inforta  {nt  quefii  Signori  e  me  :  io 
yy  pretendo  che  quefta  (battola  è  lavorata 
^  al  tornio 9  ed  effì,  che  no.  ^'  Il  Sig. 
Homann  dopo  averla  attentamente  efami* 
nata,  rifpofe.  Quefti  Signori  hanno  ra« 
gìone  ;  la  fcattola  non  è  ilata  fi^bricata 
da  un  tornitore  ;  ,,  egli  è  un  olfo  ftata 
„  ridotto  alla  forma  che  ha  a  forza  di 
,,  rafchiarlo.  "  Quefta  fentenza  chiufe  la 
bocca  agli  oppofitori»  e  diemmi  ragione 
di  Gonchindere,  che  fkcome  i  marinai  era« 
to  veridici  in  quefla  circofianza  ^  così  me- 
rita- 
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«uvano  fede  in  tutto  il  refto  della  ftoria  • 
Confeflb   io  medefimo  d'eflere  flato 
più  volte  tentato  di  dubitare  della  verità 
di  varie  circoflanze , .  e   di  avere   perciò 
fcrupolofamente ,  e  impanialmente  pefato 
tutta  cib  che  ho  intefo  da  quelli  uomini  • 
*Ma  febbene  b  abbia  replicato  le  medefi- 
•me  interrogazioni  in  diverfi  tempi  >  ed  in 
diverfe  occafioni   mi  ila  non  di  rado  op- 
poflo   a  ciò  che  rirpocidevan6  e  per   un 
ciame  intralciato ,  e  confufo  abbia  fatto 
ogni  sforzo  di  trovarli  ia  contraddizione  ì 
cffi  furono  ognora  perfettamente  d' accor- 
do uno  toU^  altro  nelle  rifpofte ,  onde  ho 
dovuto  deporre  tutti  i  fofpetti  che  m' era- 
no nati  della  lora  fincerità . 

I  nodri  avventurieri  giunfero  falvi  ad 
ArcangeU  li  28.  di  Settembre  1749^ ,  aven* 
do  paflati  6*  anni»  e  }•  mefi  nella  loro 
trilla  folitudine. 

Poco  mancò  che  il  momento  del  lo- 
ro arrivo  riufcifle  fatale  alla  cara  fpofa 
del  Piloto  >  la  quale ,  eflendo  prefente  air 

entra- 
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entrata  che  fece  il  vafcello  àcl  porto , 
ìmmediatanieRte  riconobbe  il  marito  ^  e 
tentò  di  volare  con  tanta  anfietà  nelle  di 
lai  braccia  che  cadde  nell'  acqna  ,  e  a 
grande  ftento  sfoggi  dall'  annegatvi. 

Tutti  e  tre  al  k>ro  arrido  erano 
forti  e  in  piena  falate,  ma  eflendo  vi- 
vati per  così  lungo  tempo  fenza  pane  non 
poterono  rìconciliarfi  coli'  ufo  di  eflb  ;  e 
fi  dolfero  che  li  riempiva  di  ventofità  • 
Non  poterono  par  roffrire  aknn  liquore 
fpiritofb  ,  e  perciò  feguitarono  a  bere 
acqua  * 

Prima  di  finire ,  io  non  poflfo  rima- 
nermi dal  foggiugnere  una  riflelTione  del 
Sig.  Vemezobre  con  cui  egli  chiude  una 
faa  Lettera  *-  )>  Io  non  dubito  punto  che 
yy  alcuni  de'  voflri  Lettori  avranno  le 
yy  avventure  di  quefti  marinai  in  quel 
,,  conto  in  cui  foglion  avere  la  ftoria  In- 
yy  gleie  di  Robìnfon  Crufoei  Ma  per  quan- 
„  to  ingegnofa  ila  quella  compofizione  y 
^  il  confronto  con  quella  Storia  proverà 

y^  molto 
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\y  molto  In  voftro  favore  ;  perchè  il  pri- 
„  mo  è  tutto  finzione,  laddove  il  vòftro 
9)  foggetto  confifte  in  fatti  baflevolmente 
„  autenticati.  Crufoe  viene  rapprefentato 
,,  come  un  uomo   che   ha  quafi  perduto 
9,  quella  cognizione  che  avea  del  Criflia- 
,>  nefimo  ;  ì  noAri  marinai  air  incontro 
9,  hanno  diligentemente  confervato  i  loro 
^y  religiofi  principi  ;  e  come  eglino  ideili 
^y  me  ne  hanno  accurato ,  non  lafciaro- 
,,  no  mài  di  confidare  che  Dio  volefle  far 
9,  moflra  della  fua  bontà  a  loro  prò  ^  anr 
5,  che  in  quefto  mondo*  " 
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DESCRIZIONE  D'UN  PESCE 

Che  dà  la  fcùffa  elettrica  ^  c$nofcmto  a 

Cayerme Sotto  nome  ^Anguilla 

tremante 

DEL  SIC.   BAJON 

Medicò   a    CAYE^rME.  (*) 


LÀ>  satura  ognora  diverfa  nelle  fue 
operazioni ,  fembra  prenderfi  un  (In- 
goiar diletto  di  coprirle  co*  veli  del  mi- 
fiero  ;  e  fovente  T  accorgimento  umano 
può  giugnere  a  pena  a  rialzare  gli  angoli 
di  qnefto  velo  •  Volgiamo  dunque  le  no-* 
ftre  mire  agli  effetti  ;  confideriamoli  at- 
i  tentamente,e  aduniamoli  ;  ferviranno  for- 
fè quandoché  ila  di  materiali  per  fabbri- 
care un  fiftema  dell'  univ^rfo. 

La 

!  (*)  Ifola  lontana  5.  gradi  air  incirca 

,   dali*  equatore . 
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Le  fperienie  del  Sig.  Van-der-Lot, 
Chirurgo  di  queAa  Coionia ,  fono  pili  efat- 
te, e  fembra  che  mirino  al  vero  fcopo. 
Egli  pubblicò  un'  operetta  intorno  a  que- 
llo pefce  nei  ij6i.  Un  membro  deir  Ac- 
cademia Reale  delie  Scienze  noto  pel 
fuo  gudo  per  la  Storia  Naturale,  e  la 
cui  modeftia  non  mi  confente  di  nomi- 
narlo ,  me  ne  fpedì  nel  mio  ultimo  viag- 
gio a  Parigi  un  compendio,  e  mi  inca-> 
ricb  di  ripeterne  le  fperienze.  Le  circo- 
ilanze  di  effe  fono  quelle. che  formano  il 
ibfgetto  di  queAo  Opufcolo. 

Benché  quefta  fpecie  d'Anguilla  fia 
affai  comune  nella  Guiana,  pure  difficil- 
mente fi  pub  ottenerne . .  Le  fcoffe  vio- 
lenti eh'  effe  danno ,  fpaventano  a  tal  fe- 
gno  i  Negri ,  che  io  non  ho  potuto  aver- 
ne una  fé  non  un  anno  dopo  il  mio  ri- 
torno in  America  •  La  prima  che  mi  fu 
data,  avea  due  piedi  e  mezzo  di  lunghez- 
za ;  la  toccai  leggermente  col  dito ,  fenza 
provare  alcun  tremito }  appena  portai  il 

dito 
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Arto  fai  fuo  doflò,  che  fentli  alcàhr  Ieg« 
greri  fcoffe ,  le  quali  fi  propagarono  foltan* 
to  £ito  al  bufto  •  Prima  di  fare  nuovi  ten- 
tativi ,  cangiai  V  acqua  del  vafe  in  ciù  era 
immerfa  ;  e  malgrado  le  mie  diligenze  9 
l'anguilla  fcappò  e  cadde  per  terra.  Do- 
po aver  rinnovata  P acqua,  il  punto  eradi 
ritnettervi  dentro  T animale;  i  Negri  di 
nio  fervizio  ricufarono  d' accingervi/] ,  il 
cbe  mi  determinò  a  preniierla  per  la  coda  : 
tofio  che  r  ebbi  ftretta  fra  le  dita  y  fentii 
ima  commozione  violenta  a  fegno  che 
poco  mancò  che  ne  foifi  atterrato,  e  la 
teRa  mi   reflò  per  alcun  tempo  alquanto 
ilupida  •  La  icoffa  non  fi  è  fatta  folamente 
fentire  al  braccio  che  avea  tocca  T  anguil- 
la-, ma  eziandio  all'altro,  e  alle  due  gam- 
Ibe  •  Quefta  prima  prova  mi  infegnò  la  cir- 
cofpezione  che  io  dovea  ufare  nelle  feguenti. 
Incominciai   a  toccar  l'anguilla  ri* 
pòfta  nel  va£b  metà  pieno  d'acqua  ,  pi2i 
leggermente  che  io  pc^ei  ;  e  non  vi  fu 
icoffa,  ma  oft  formicolameAto  confiderà- 
VéLV.  D  bile 
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bile  nelle  dita  che  la  toccavano  >  e  fi  peo- 
pagò  per  tatto  il  braccio  che  ne  divenne 
fopra  modo  intormentito  •  Paflai  quindi  a 
toccarla  con  un  folo  dito^  e  un  pò*  piti 
fortemente  \  all'  iftante  fentij  che  una  ma« 
teria  oltre  ogni  credere  fottile  sMnfinu^ 
per  r  eftremità  del  dito  y  e  pafsb  con  una 
rapidità  inefprimibile  in  tutto  i(  braccio, 
ove  efla  produfle  verfo  la  parte  fuperio* 
re  una  vera  percofla,  come  fé  quefto  flui^ 
do  fi  foffe  «avvenuto  in  un  corpo  oppoftofit 
al  Tuo  moto ,  o  venutogli  incontro  :  onde 
ne  venne  in  confeguenza  un  afTideramen- 
to ,  cui  io  non  poiTo  meglio  atTomigliare 
che  a  ciò  che  avviene  ad  un  membro  , 
allor  quando  .  per  qualche  difagtata  giaci* 
tura  i  nervi  fparfi  per  efib,  hanno  fofFer* 
to  cotnpreffioné.  Quefio  fingolare  effetto 
fvànì  affai  prettamente  ^  ma  j  conciofllachi 
io  replicai  le  fperienze  tutto  il  lungo  del* 
la  giornata ,  e  foffrii  un  numero  prodi* 
gtoio  di  fcofie,  quando  piii,  e  quando 
meno  gagliarde  ^  il  mio  braccio  fu  fì|Ua 

>  fera 
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fera  alquanto  addolorato  e  aflaiiBaio  in- 
tormentito, la  teda  mi  peiàva  ,  fentiva 
un  non  fb  qual  incomodo  generale  in  tut- 
to Il  corpo ,  il  polfo  era  alto  ;  finalmente 
provai  ad  ora  ad  ora  picciole  cardialgie 
alTai  fpiacevoli  :  ma  il  ripofo  della  notte 
poiè  £ne  a  tutti  i  malorf. 

Conveniva ,  per  così  dire ,  che  io  mi 
famigliarizzaffi  con  quello  animale  prima  di 
ripetere  le  fperienze  del  Sig*  Van-der-Iot  • 
Lo  toccai  da  principio  con  una  verga  di 
ferro  9  e  la  icoffa  fu  non  meno  violenta 
di  quella  che  provai  allorquando  ne  ftrinfi 
la  coda  fra  le  mia  dita .  Coprii  V  impugna- 
tura della  verga  di  ferro  con  un  fazzoletto 
ben  afciutto  e  non  fentii  fcuotimento  veru- 
no. Fu  umettato  il  fazzoletto,  e  la  fcoffa 
fu. gagliarda  al  pari  delle  precedenti. 

I  Signori  Rou/Teau  e  Molere,  Ca- 
pitani delle  Truppe ,  furono  préfenti  a 
quefte  efperienze,  e  le  hanno  replicate 
col  mediefimo  fucceflb.  Finalmente,  cin- 
tane perfone  che  eran  meco.,  fi  firinfero 
D  2  la 
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la  mano  ;  uno  di  noi  toccò  I^  anguilla ,  e 
tutti  provarono  un  violentiffimo  colpo. 

Quèfte  fperienze  non  richieggono  nè^ 
preparazioni ,  né  cautele  ;  efle  riefcono  co- 
ftantemente  \  fono  ftate  replicate  e  molti- 
plicate alla  prefenza  del  Sig.,  di  Fiedmon  y. 
Governatore  di  quefla  Colonia  :  è  però 
Yero',  che  fulla  fine,  le  fcofle  andarono, 
fcemando  a  poco  a  poco  »  e  T  animale  ne 
fa  laflb  a  legno  che  morì  qualche  tempo 
dopo. 

Ne*  giorni  feguenti  un  Negro  mi 
recò  molte  anguille  ,  ma  piJi  picciole  ; 
effe  furono  ripofte  e  mcfle  alla  prova 
ciafcnna  feparatamente  in  un  vafo  piena 
d' acqua  limpidiilìma  ^  e  gli  fcuotlmenti 
furono  fortiifimi .  Conviene  offervare  che. 
da  principio,  in  qualfivoglia  luogo  dei 
còrpo  vengano  toccate ,  fi  prova  la  fcofla  ; 
ma  non  avviene  così,  uopo  molti  giorni ,,. 
e  fopra  tutto  quando  fono  ftate  meffe  per 
lungo  tempo  al  cimento.  Ecco  le  circO'* 
Hanze  de' miei  eif  erimenti  • 

Per 
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Per  mezzp  d'una  forchetta  di  ferrò 
aflai  lerigaca^  io  ho  profato  fcoITe  meao 
vrolènte  che  per  mezzo  di  alcuni  pezzi 
di  ferro  di  fimile  groflezza,  ma  che  noti 
èrano  puliti,  e  d* altri  che  erano  ruggir 
noli.  I  coltelli,  le cefoje,  le  chiavi  ebbe- 
ro minor  forza  che  i  chiodi  o  altri  pezzi 
a  ferro  equivalenti;  e  le  fcofle  ibno  di 
l^an  lunga  meno  gagliarde  ,  allorché  \xi 
luogo  di  un  corpa  arrotondato  all'  un  de' 
cìipi,  fi  fa  ufo  d'una  punta. 

Il  colpo  prodotto  da  una  forchetta 
di  (lagno  puro,  è  flato  meno  fcnfibile 
elle  con  una  di  ferro,  ma  piìi  vivo  che^ 
nfando  pezzi  di  piombo  ;  una  forchetta 
d'argento  non  ha  cagionato  maggior  ef^ 
fetto  che  II  ferrò  ;  lo  ftupore  del  braccio 
però  mi  è  fembrato  piii  grave  e  più  lun* 
gó .  Lo  fcùotimento  che  ho  ricevuto ,  col 
tenere  dell'  orò  In  mano,  è  flato  a  un 
.  di  pr^flb  eguale  a  quello  che  hanno  fatto 
nafcere  il  rame  e  V  argento  .  In  qualfi- , 
voglia  ^^già  è   flato  mèffo  in  opera  il 
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legno 9  non  ha  prodotto  Balla,  iiemme- 
no  dopo  e/Tefe  ftato  tufTatto  nell*  acqua  ; 
ho  anneflb  un  ferro  a  un  pezzo  dr  le- 
gno ,  e  r  anguilla  venne  toccata  col  ferro 
fenza  fucceflfo  \  finalmente ,  dopo  aver  ar« 
mato  di  ferro  i  due  capi  di  un  battone  ^ 
se  ho  impugnato  uno,  e  accodato  T altro 
air  animale I  ma  inutilmente* 

Ho  impiegato  il  vetro  in  tutte  le 
maniere  ìmaginabili^  come  pure  la  cera 
di  Spagna,  il  folfo  e  altre  foftanze  refi* 
nofe ,  fenza  ottenere  il  menomo  effetto  • 
L' animale  toccato  con  avorio  ,  corno  ^ 
piume,  non  mi  ha  fatto  fentir  nulla  ^ 
Il  lino  ordinario  comunica  la  fcofTa,  per 
poco  che  lia  umido;  ma  fé  è  ben  fec* 
€0 ,  non  è  pia  conduttore  ;  lo  fteflb  fi 
dica  della  feta.  Una  foftanza  attraverìb 
a  cui  paflfa  con  fomma  agevolezza  quello 
fluido,  è  la  terra  cotta  di  tutte  le  fpe-> 
zie  ,  eccone  la  prova  «  Verfai  T  acqu4 
d'un  vafo  che  conteneva  un'  anguilla  ; 
m)ichè  l'acqua  interamente  fcol&,  provai 

nella 
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nelta  otano  con  cui  io  reggeva  il  manico 
del  Tafo ,  uno  de'  piìi  terribili  fcnotimen- 
ti  ;  il  che  mi  mofle  a  tentare  le  fegaenti 
l^rienze . 

Ho  meflb  nn*  anguilla  in  un  catino 
ben  yemicato  e  foftenuto  da  piedi  di  Tetro^ 
per  metà  pieno  d'acqua  ;  dopoché  V  angnii* 
la  guizzò  alcun  tempo  in  queft*  acqua,  U 
verfai ,  Ceche  V  animale  re(tì>  a  fecco  ;  la 
fèoflk  fi  fece  vivamente  fentire  alla  mano 
con  cui  io  teneva  Torlo  del  catino  •  CoIT 
altìa  mano  foUevai  V  anguilla  per  mezzo 
d'un  pezzo  di  ferro,  in  modo  però  che  Tem- 
pre toccaffe  il  vafo,  e  io  continuai  a  fentire 
colpi  ^olentifllmi  nella  mano  che  ne  reg* 
gea-  gli  orli ,  mentre  io  non  foffiriva  nnl« 
la  neir  altra  impiegata  a  tener  foUevato 
i'^animale.  Mifi  alia  prova  fucceffiva- 
mente  diverfe  foftanze'  metalliche  che 
furrogai  al  ferro  ;  i  loro  effetti  furono 
ognora  i  medefimi.  La  fcofla  non  fi  co- 
munica per  mezzo  dell'  acqua  o  dell'  aria 
the  l'animale  vefpira.}  dalla Joco  unione 
D  4  ri- 


rifaltano  alcQffe  picciole  bolle  che   gal« 
leggano  fuU'acqt^a  C). 

Qpede  fperienze  furono  replicate  all^ 
indomani,  e  i  rifultati  furono  a  un  di 
pre0b  i  medefimi;  ho  però  coftantemente 
ofTervato  che  quando  je  anguille  erano  in, 
vafi  di  terra  afciutti  e  ifolate  da  £>flegsi 
ìli  vetro  9  le  commozioni  erano  affiti  pia 
▼ave ,  e  le  fcofle  erano  pia  gagliarde  co' 
vafi  di  terra  non  vemicata.  A  chi  vuoi 
eflere  efatto  nel  rapportare  i  rifultati^: 
conviene  d'avvertire  che  la  ccnnmozioBe^ 

prò* 
^ . — j ; 

(*)  S*ingantìa  il  Sig.  Van-dér-Iot  ove 
dice  che  un  Configliere  di  quella  Colonia,- 
eflendo  in  una  barca  a  metà  piena  d'acqua^ 
in  cai  nuotara  una  di  quelle  anguille,  ht- 
fentito  una  fcofTa  alla  di  danza  di  oltre  «. 
a9.  piedi.  Lo  neflb  fi  dica  di  quelle ch^ egli 
afferma  d*aver  provato  per  mezzo  dell^aria 
che  queflo  animale  refpira .  Ho  replicato  e" 
variato  quefte  fjìcrienze   in  tutte  le  manie-: 
re,  e  non  ho  giammai  foficrtó*  la  menoma 
(coffa  • 
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^odotta  da  un*  anguilla  ftanca  ,  è  per 
tatti  i  rifpetti  y  di  gran  kinga  inferiove  a 
faelia  d'un'  aqguiUa  fttttz. 

Ha  prefo  una  di  quefte  anguille  ia« 
deiioHta  e  a&dcata,  Tho  de|K>fta  Ibllà 
nuda  terrà  per  lafciarla  morire .  Efrende- 
jouifedoto  fu  d*ima  feggiola  vicino  ad  eflsi; 
le  toccai  la  tefta  con  una  forchetta  di 
fbrro>*e  all'  iftante  ho  provato  una  fcoffa 
delie  pih  terribili  net  medefitno  luogo 
d'aoibe  le  braccia  e  delle  gambe;  una 
forciietta:  d' argento  produKfé  un  effetto' 
alquanto  maggiore  ;  alcuni  pezzi  di  mat- 
tone mal  cotto  ebbero  meno  forza  che 
le  ibftanze  metalliche  e  la  majolita^,  fi« 
nalmetite  toccai  quefta  medéGma  anguilla 
c^lla  pdnta  delia  mia  fcarpa ,  e  il  cólpo 
ftialTai  pih  forte  nella  gamba  oppofta 
dhe in  quella  che  l'area  toccata,  il  ri- 
fultato  di  quefte  eTperienze  fu  ognora  il 
medefimo  per  quante  volte  fono  Aate  re- 
plicate. 

E'  da  D0brvarfi  che  quanto  ^  queft* 
D  5  anguil- 


tngutlia- po(U  in  terra»  difeccaVà^  tanto 
f\\k  le  foofle  diventavano  violenti  ^  tuttoc-^ 
che  a  gran  pena  fi  movefle  •  Queflo  fat^ 
te  mi  mofle  a  riporla  nell*  acqua  »  per  àt- 
tidere  fé  le  commozioni  farebbero  éguai? 
niente  4òrti»  ma  non  ve  n^ebbe  pih  dt 
forta  alcuna  tofto  che  eflà  vi  fu  attuflfa« 
ta.  Ripoda  di  nuovo  in  terra  diede  fco£^ 
ancora  affai  deboli  finché  fu  del  tuuo  &c^ 
«a .  In  quefto  ftato ,  le  commozioni  fono 
preiTochè  infenfibili,  fé  toccai!  r  animale 
fui  doflb  o  fui  mezzo  del  corpo  »  e  fona 
air  incontro  efficaciifime^  ove  fé  ne  toc-^ 
chi  la  tefta  o  reftremità  della  coda.  Ijc 
parti  interiori  dell'  animale  non  offrono 
nulla  di  particolare.  Gli  ho  mefTo  in  boc^* 
ca  una  tenta  d'argento,  e  Tho  conficca^, 
ta  fino  nella  regione  del  ventre  f  itxv^it 
ottenere  alcun  fegno  d*  elettricità  •  V  efpe-^ 
fienza  è  (lata  ripetuta  pìil  volte. 

In  tempo  che  T  anguilla  fembfava 
preflbchè  morta  y  ho  prefo  un  gattaccia 
oltre  modo  i^osdO)  e  rappreifai  alla 

pelle 
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pelle  dell'  animale  aflai  fecca  ;  non  così 
tofta  r  ebbe  fcorta ,  che  vi  fi  lanciò  fopra 
precipitofaoioité  per  afferrarla  ,  ma  nel 
momento  che  Tebbe  toccai  ne  fa  tant# 
gagliardemente  colpito  »  che  fece  un  gran 
fidto  all'*  indietro  y  t  fi  rialzò  gettando 
grida  fpaventofe.  Mi  provai  in  vano  di 
ricondario  verfo  T anguilla,  egli  miago^ 
lava  a  tutto  potere  y  e  fuggiva  ognora 
che  lavedea.  Le  accoftai  in  feguito  un 
groffo  cane,  e  giuda  il  coftume  ordina» 
co  di  quegli  animali  incominciò  a  fiutar- 
la, e  la  volle  quindi  leccare  ;  ma  appe-» 
sa  la  toccò  colla  lingua ,  che  mife  un  or* 
libil  grido,  e.prefe  la  fuga.  Alcun  t^m« 
pò  dopo  vi  fu  ricondotto  ,  ma  co'  fuoi 
urli  replicati  ^  e  co^  violenti  dibattimenti 
Crimea  la  me^ioria  della  fenfazioné  do* 
loroià  che  avea  fofferto* 

Paffarono  oltre  a  tre  ore  prima  che 

qnefta   mediefima   anguilla  finifle   intera* 

mente  di  vivere,  e  le  fcofle  ebbero  luo- 

ad  fino  airnittimo  iftante  fetòene  la . pelle 
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foffe  tutu  raggrinzata-*  In  qnefto  efftreai<* 
periodo ,  nefluna  parte  del  fuo  corpo  da^ 
va  fegno  di  moto^  tranne  qaello  che  fi 
offervava  intomo  alla  regione  del  cuore  ^ 
che  era  prodotto  dalle  contrazioni  di  que-*- 
fto  vifcere.  Dal  premerla  in  tale  flato  ne 
naicea  alcun  leggiere  fcuotimento  ;  nta  fé 
veniva  prefa  per  la  teda  o  per  là  coda  , 
le  fcofTe  fi  rafforzavano  e  durarono  iiifi^ 
no  a  tanto  che  il  moto  del  cuore  cefs^ 
interamente  • 

Air  indomani  un'  altra  anguilla  die 
morì  fimilmente  fulla  tèrra ,  fervi  a  ripe^' 
tere  le  fperienze  del  giorno  pirccedente^ 
di  cui  pari  fu  il  rifultato*  Prefentai  a 
quefta  un  pezzo  di  ferro  calamitato ,  ma 
non  fentii  alcuna  TdofTa ,  laddove  nel  tem^ 
pò  fteifo,  toccandola  coli' altra  mano  per 
mezzo  d' una  tenta  d' argento  ,  ibf&rfi  tìnà 
fcòfla  violenta ,  come  avvenne  pure  afa«i« 
do  un  anello  montato  in  brillanti  di 
Cayenne . 

£cco  unaf(»rie  ^'efperienie  che  di«r 
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fliòftraao  perfetumeatc  relettrìcità  di  que- 
fio  amiaule;  molte  fonò  fiate  fatte  ali* 
<^can>,  fenzi  aver  potato  per  alcun  mez^. 
zo  ottenerne  una  f€int411a .  La  proprietà 
che  la  materia  elettrica  ha  pure  d' attrarre 
è  di  riipigaere  i  corpi  leggieri  non  fi  è  mai 
manifestata,  o  almeno  io  non  ho  potuto  con- 
feguire  quello  effetto  per  mezzo  di  vemno 
At*  motti  tentativi  che  ho  meifo  in  opera  • 

Dopo  aver  parlato  degli  effetti  eiet- 
tricl  prodotti  dall'  ahgniila  tremante  ^  é 
l^mpo  di  finire  qneftò  Opufcolò  colla  de« 
.icrizione   di  un  animale  tanto  fingolare* 

U  anguilla  trenaante  ha  un  rapporto 

diretto  colle   anguille  comuni ,  onde  effa 

ha  prefo  fuor  di  dubbio  il  fuo  nome  j  e 

-U  fola  differenza  che   fi  prefenta  al  pri« 

mo  vederla^  è  che  quella  di  òui  ora  par^ 

liamo,  ha  la  tetta  pia  gfoffa  e   piìi  rò- 

.tónda.  Qtieda  fpezie  di  pefce  diventa  aflai 

,  groffa  ,   e   varie   pérfone   degne  di  fede 

m'hanno  accertato  d'averne  vedute  della 

lunghem  di  ciope  piedi,  e  della  groP 

'  fexza 
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fezzi  di  otta  cofcia.  U  fuo  colore  è  C9^ 
muncmente  d-on  nero  d'ardeOà^  faorfo^ 
lamente  che  fotte  il  ventre  e  la  te(b» 
fono  d^un  mfrp.  pallido.  Si  incontra  fo« 
pra  tutto  il  corpo  di  queflo  animale  uttT 
infinità  di  picciole  punti? .  glallaftre  che 
fono  altrettante  aperture  le  quali  attra** 
verfano.  foltanto  la  foAanza  della  pielle  • 
Conviene  .  oflervare  che  quefte  :  apemire 
fcnq  oltre  modo  ^piìk  comuni  e  più  con- 
£derabiU,  (opra  la  ftffla  ^  fopra  le  parti 
;)ggiacenti  e  fotto  il  ventre  che  in  qua* 
lunque  altro  luogo*  La  teAa  è  gro0a  e. 
rotonda,  conie  ho  già  detto  ;  la  gola  è 
jicciolifllma,  avendo  riguardo  alla  grofp 
fezza  deir  animale  ;  gli  occhi  poco  difco* 
ili  uno  dair  altro»  rotondi  quanto  mai  e 
plccioliflìmi  i  le  orecchie  non  fono  come 
i^uelle  degli  altri  peici,.n^  eftremamen* 
te  picciole  e  rotonde.  Si  trpvano  alpria<* 
cipio  del  tronco  due  alette  ehe^non  han^-. 
no  altr\ulb  fé  non  quello  di  agevolare- 
neir  acqua  i  mQTÌmei|ti  di  quella  ^ang^il« . 

lai 
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1«;  H  reftante  del  corpo  è^aflai  lifcio  nel^ 
la  parte  foperiore  ;  la  parte  infeirlore  è 
gremita  di  XLVL  aletta  in  forma  di  fran- 
gia ,  che  fi  fteade  dalF  eftremità  del  ven« 
tre  fino- a  quella  della  codav  Qtiefta  fpe- 
eie  di  frangia  è  poco  diTerfa  dalle  alette 
comuni  y  e  ognora  agitata  d^un  moto 
d'fmdeggìamentOye  fembra  principalmen^ 
^te  deftinata  a  reggere  qne'  movimenti  cho 
l'anguilla  vuol  fare.  Il  veàtre  é  eftre- 
matnente  corto^  e  l'ano  it^  luogo  d^effer 
pofto  alla  parte  inferiore  >  lo  è  nella  fu^ 
periore  e  vicino  alla  tefta*  Ho  offervato 
che  il  ntto  o  rinteftiao  desinato  airùfci- 
ta  degli  efcrementi,  giunto  alla  parte  in- 
feriore del  ventre  lafciava  gli  altri  inte- 
ftiai ,  e  fi  dirigea  dal  bado  all'  alto  nella 
fpeffeMa  della  pelle  >  e  s*  apriva  fioalth^n- 
teafiìii  vicino  alla  teRa.,  di  modo  che 
neir  anguilla  tunga  due  piedi  e  mezzo  di 
cui  ho  parbto^  eflb  era  lontano  due  poi- 
liei  e  un  quarto  dall*  eftremità  della  go- 
la* U  pefto  di  qnefto  petite  è  piccioliifi- 

mo. 
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mo,  Umile  a  quello  degli  altri  aaimali  9 
non  è  affai  groflb.  Non  mi  venne  fatto 
di  trovarvi  i  polmoni ,  0  certamente  ^o- 
no  effere  a0ki  piccioli  \  perchè  nella  ca- 
vità del  petto  non  apparifcono.  Deo^ 
no  ciò  non  oftante  cfTervi,  poiché  quello 
pefce  non  può  vivere  fcnz'  aria,  e  mon- 
ta frequentemente  a  fior  d*  acqua  per  res- 
pirare • 

Si  vede  a  dafcun  iflante  Farla ,  elisegli 
manda  fuori,  formare  fair  acqua  alcune 
boUicelle,  c(>me  Io  ha  benii&mo  oflerva-^i 
to  r  Autore  della  Stòria  del  Surinam.» 
Le  parti  comprefe  nel  baflb  ventre  fono 
jXk  i^nfibili  •  Lo  ftomaco  è  grande  y  t  rzC- 
fomigUa  a  quello  de' quadrupedi ,  io  T-ho 
trovato  pieno  di  materia  biliofa  ;  neir  an^ 
guilla  di  cui  ho  parlato,  Tefofago  non 
avea  che  .tre  linee  di  lunghezza,  e  s'apri- 
va nella  gola  in  fórma  d'imbuto.  Io 
non  VI  ho  veduto  afperarteiria  ;  ri  fegato 
è  affai  gro0b,.  e  conformato  come,  quello, 
degli  altri  oinimail.  Fra.  «ilo  e  locfbnu* 

.      <  co, 
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€0|  ho  rinvenato  an  corpo  di  molta  gran« 
detxa^  pieno  di  piccioli  grani^  glandolofi, 
che  a  primo  incontro  io  prefi  per  nova  ; 
ma  dopo  avergli  cfaminati  aflai  da  vicino 
ed  avergli  aperti,  ho  fcoperto  che  erano 
pieni  di  vera  bile.  Qnefto  corpo  corno* 
nicava  da  nn  iato  colia  vefcichetta  del  fie« 
le,  e  dail*  altro  collo  ftoniacb.  GP  ime'- 
fiini  fono  delicati  ^  di  piécioliffimo  voiu« 
me  e  alquanto  langht.  Nelle  anguille 
che  io  ho  aperto  9  non^mi  fi  è  offerta 
pdrte  alcuna  che  abbia  potato  farmi  di» 
ftihguere  ilfefTo.  L'interiore  della  bocca 
e  la  lingua  fono  d'una  ftruttura  fingola- 
re,  perchè  quefte  parti  fono  corredate  di 
piegature  fatte  a  sfoglia  e  roffe  come  fan* 
gue.  Il  cervello  è  piccoliifimO)  e  la  foa 
foftanza  flofcia  all'  ultimo  fegoo  • 

Tra  la  fine  del  ventre,  e  Peftremi* 
tà  della  coda-è^comprefo  preflfochè  tutto 
il  corpo  deir  anguilla  tremante .  Quefte 
corpo  è  compoftò  di  due  foftanxe  didin» 
te;  una  delle  quali  occupa  la  parte  info» 

fiore  ^ 


More,  e  r altri  la  fuperiorc.  Qiiefta  fi^ 
flende  dalla  parte    pofteriore  della  tefta  9 
fino  air  eftremit^  della  coda,  ed  è  fbr-- 
mata  di  un  teflatò  di  fibre  motrici  cfie 
fembrano  intreceiàrfi  in  varie  guife ,  e  io- 
no  faldtflùne .  Se  fi  taglia  qoefta  foftanza 
carrofa  ^  vi  fi  fcoprè  un  nùmero  incredt'- 
bib  di  piccioliffime  e  finifiime  lifche  che 
hanno  appena  diìe  0  tre  linee  di  lunghex'- 
za,  e  ferbano   nel  loro  accozzamento  la 
xnedefima  difpofizione  delle  fibre  v  vaie  % 
dire   eh*  efle   s' incrocicchiano   in  dìvierfi . 
modi  •  Qjiefla  fpecie  di  muicolo  è  difgiun" 
.ta  fnperiormente  a  mezzo  il  dorfo  dalle 
apofifi  rpinofe  che  in  qnafi  tutti  i   pefci 
/ormano  delle  fpine  alTai  lunghe  ;  e    in 
.qoefto  fono  ^flai  corte  ,  di  maniera  che 
la  carne  non  è  unita  che   per  un  teflato 
•ceilutare  aflai  molle  \  onde  avviene  che 
iadivifiòne  fi  fa  affiti  agevolmente.  Qae- 
tfta  foftanza  fi  trova  in  feguito  feparata 
•^all*  interiore  con  una  linea  che  incomin- 
cia dove  termina  il  ventre,  e  continua  fi- 
no 
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no  aii*  eftremità  delli  coda  ;  ed  è  pace 
an  teflbto  cellulare  il  mezzo  per  coi  eflfa 
fi  congiunge  colla  foftanza  che  occnpa 
tutta  la  parte  inferiore.  Se  fi  giugne  a. 
fepirare  quefta  foftanza  camofa  fino  fopra 
la  fyina  y  trovafi  eh*  efla  vi  è  attaccata 
per  mezzo  di  fili  teii£noC  fortiflimi . 

Qaefta  fpecie  di  molcolo  da  noi  teflè 
defcritto,  è  fuor  di  dubbio  quello  di  coi 
fa  menzione  Mr.  Fermin  nella  fua  Storia 
del  Surinam  „  Il  gran  calore,  die'  egli» 
yy  non  ha  confentito  di  fare  una  compiu^ 
9)  ta  notomia  che  avrebbe  potuto  met< 
9)  terci  in  ìllato  di  decidere  del  vero  corpo 
n  che  produce  quello  moto  impulfive  • 
n  Tutto  ciò  che  io  ho  potuto  oflervare» 
M  fono  due  moicoli  robufti  che  corrifpon^* 
,)  dono  al  doffo  e  al  petto  in  forma  di 
»  felce.  Qpefti  due  mnfcoli  che  io  ho 
)>  perfettamente  diftinto  dalle  altre  parti 
ry  mufcolofe ,  m' è  fembrato  che  debban 
n  ttktt  i  due  principali  agenti  del  moto 
»  e  dello  fcuotimento  ;  ma  io  non  pror 

„  pongo 


92  Bajon 

}>  pongo  cib  che  per  modo  di  congettara , 
y^  perchè  non  è  polfibtle  il  determinare  fé  il 
^  moto  rifieda  io  tutto  il  corpo  del  pe^ 
t)  ice  ,  o  in  una  parte  determinata  •  ^ 
Defcrhjone  del  Suringtn  ^  tomo  2»j  p*  %62i 
Tatto  annunzia  che  Mr.  Fermin  non  bà 
fpinto  aflai  lungi  le  fiie  ricerche,  poiché 
egli  è  vero  che  quefto  moto  impulfiro 
ha  loogO)  generalmente  in  tutte  ie  parn 
deir  animale,  ma  in  molte  circoftanze  fi 
fa  fentire  a0ai  pt^  violentemente  in  ltto> 
ght  che  non  corrifpondooa.  a  qaefti  maf- 
coli ,  come  fuUa  tefla  e  fui  vèntre  • 

Le  ibftanze  che  occupano  le  parti 
laterali  e  inferiori ,  fono  aflai  diverfe  da 
quella  che  abbiamo  or  ora  defcritta-;  effii 
i  flofcia  quanto  mai  dir  fi  pofla  ;  fembra 
che  niifuna  fibra  abbia  parte  neUd  fiu 
compofixionc  9  e  non  efler  ^tro  che  una 
fpecie  di  macellagine  molto  denfii -che 
ftretta  fra  le  dita,  fi  divide  e  fpappola  da 
tutte  le  parti .  Q.uefta.  foftanza ,  che  occu- 
pa le  parti  laterali  dell*  ai^uilla  e  fi  uni' 

/  .    .  -ice 
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ice  inferioraiente  ov«  nafcé  ia  macelli^ 
gifie  <li  cai  ho  parlato,  corre  dall'  eflte« 
oità  del  ventre  ove  ha  origine,  iniìno 
alU  coda  •  Ciafcnna  parte  laterale  può  di-p 
VKierfi  in  dae,  a  feconda  della  loro  lun* 
gtezza  )  e  quefle  parti  fono  congiunte  da 
on  teifiito  cellulare ,  eziandio  più  niolle  ' 
di  quello  che  unifce  le  parti  mufcolofe  , 
afegno  che.  11  dito  bafta  per  difgingnerle 
fno.neir  interiore  oveefle  fono  attacca-? 
le  ad  una  membrana  cellulare,  che  for^ 
fila  un  canale  confiderevole  il  quale  ilen» 
defi  dal  fondo  del  ventre  fino  a  quel- 
lo delia  coda  •  A  fianco  di  quello  con- 
dotte ,  fé  «e  incontrano  due  altri  minori , 
&a  che- fono  Tafi  fanguigni  ;  io  gli  ho  fe« 
piti  fino,  alla  loro  origine,  o  piuttoilo 
^a  loro  cemunicaiione  col  cuore  • 

U  anguilla  tremante  è  nativa  della 
Chiana  ;  fi  trova  per  lo  piìi  nelle  acque 
fta^iantl,  neV  piccioli  foffi,  ne'  canali,  de' 
fnxi^  Vi  fi.  incontra  pure  un  altro  pefce, 
appellato  Coultn  ^  onde  Mn  Van-der-lot 
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sbaglia  dicendo  che.ne^  luoghi  frequenta 
dair  aoguilla  tremaste ,  non  vi  fi  vei| 
altro  pefce*  La  fu«  propofizione  è  fal^ 
in  generale  » ,  ma  non  pretendo  eh'  efl) 
non  fia  vera  in  certi  rìfpetti.  £^  fuor  d 
dubbio  che  quefto  animale  ha  un  mex^j 
terribile  per  difenderfi  da  ognWtro  qu^ 
tofivoglia  feroce  che  ardifie  tfi  ^rgli  gaeiì 
ra:  ma  iiccome  nella  natura  tutto  piegi 
alla  diflruzìone  ^  e  tatti  gli  individui  fof 
no  in  un  continuo  ftatp  di  giietra  gli  unì 
contro  degli  altri ,  H  pub  fupporre  che 
r  anguilla  tremante  abbia  efla  pure  nn 
nimico  fotte  cui  foccomba,  e  che  iimil' 
mente  fia  diftrutto  da  un  altro  « 

Jo  non  poflb  accertare  qual  fia  la  fo^ 
ilanza  che  fegnatamente  ferve  di  cibo  aque^ 
fio  animale  ;  alcuni  pretendono  che  viva 
di  pefciolini.  Lafua  gola  e  i  denti  che  ap« 
pena  fi  poffono  difcernere  ^  fembrano  indi- 
care che  quedo  animale  non  è  carnivoro  ; 
pure  iifuo  fiomaco  è  formato  fui. modello 
de' quadrupedi  di  lal  genere.  Benché  io  aih 

bia 
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bia  pofto  ne'  vafi  in  cui  erano  delle  anguil* 
le  tremanti ,  varj  alimenti  tolti  da'  vegeta- 
bili e  dagli  animali ,  non  mi  fono  giammai 
avveduto  eh'  efle  ne  abbiano  puntò  guftato. 

Qiiefto  pefce  fembra  aliai'  quieto  e 
i  faoi  moti  non  fono  né  predi ,  ni  vio« 
lenti,  a  fegno  che  per  mio  avvifo  non 
dovrebbe  elTere  imprefa  molto  ardua  il 
coglierlo  9  fé  non  fi  correfTe  pericolo  di 
provare  le  (cofie.  Sembra  d'^nn  naturale 
jKicifico,  e  voi  potete  a  voftra  pofta  pro« 
Tocarlo,  e  aizzarlo,  effo  non  fi  muove 
^Qto ,  né  per  difenderfi ,  né  per  vendi- 
carfi.  Si  pu^  per  fino  mettei^li  un  dito  in 
gola,  fenza  tema  che  penfi  di  mordere. 

La  fua  carne  non  é  difguftofa  al  pi- 
Iato  }  i  Negri  e  i  Bianchi  la  mangiano  ;  ho 
però  oflervato  nel  tagliarla ,  che  ne  veniva 
u  odore  affai  fpiacevole.  La  parte  mufco- 
kfa  che  occupa  il  dofib  di  quello  animale  fi 
raflbda  col  cuocere ,  ma  quella  delle  parti 
laterali  inferiori  diventa  piti  fiofciache  non 
'  era  per  T  innanzi  j  e  railbmiglia  interamen^ 
te  a  una  vera  mucellagine .  C* 
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S»  mUuhì  vermi  u/chì  a  un  Vktno 
dèlie  narici. 


UN  Vecchio  dell'  età  dì  6y.  anni  «he 
lavorava  in  nna  ialina ,  venne  a 
dirmi  ultimamente  che  da  otto  giorni  era 
tormentato  da  fieriflinio  dolor  di  tefta ,  il 
quale  alcuna  volta  il  portava  infino-  alla 
frenefia  •  Io  m'  avvidi  efaminandolo  che 
rocchio  e  la  parte  de  Ara  del  capo,  co* 
aie  pure  la  bocca,  e  la  gola  erano  «in 
po^  rigonfiate.  Gli  applicai  inutilmente  i 
rimed;  che  u&r  ù  fogliono  in  fìmili  ma- 
lattie .  Mandava  egli  fangue  dal  nafo  ;  e 
paflkroh  tre  giorni  fenza  che  quello  po« 
tefle  arreflarfì  •  Quand'  ècco  al  quarta 
giorno  afcirgli  un  verme  dalla  finita  na« 

rìce; 
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lice  •  Mi  fu  fiioftraco  >  ip  feci  al  Vecchio 
attrarre  ilello  fpirito.  di  vino  ;  e  vidi  tofto- 
4alla  narice  deftra  afcirgU  altri  diciótto. 
vermi.  I  dolori  ceiTaroiio  e  il  Vecchio 
fa  fa£0.. 

Io  ebbi  frattanto  la  curiofità  di  co« 
xiofcefe  la  natura  dì  quefti  vermi ,  e  mi 
feci  ad  efamin^li  attentamente  «  Tutti 
erano  bianchi  e  della  gràhdezta-  rappre- 
ièntata  nella  (  Tiro.  N.  Fig.  i.)  Son  elfi 
M/carìdi  o  ftrongli.  Io  li  chiufi  tutti  in 
un  va&>  di  vetro  con  entro  della  terra  « 
Tofto  vi  fi  feppelUronO)  e  pochi  giorni 
appreflb  fi  trasformarono  in  una  crifalide 
tendente  al  nero  e  un  pò*  dura  (fì^.  2.). 
Un  mefe  dopo  ne  ufcirono  delle  mofche 
{Tìg.  3.  e  4.).  .. 

Gioverà  qui  il  riferire  le  varie  offer-" 
vazioni  che  da  altri  in  altri  tempi  fi  fono 
fatte  in  fimil  genere ,  e  confrontarle  colla 
prefente .  Cugliflm»  Faòrtcio  parlando  d'un 
fuo  Cugiiio  così  s^efprime:  „  Egli  era 
^  tormntato  da  un  fortifiLooo  mal  di  ca-. 
VfJ.K  E  ,,  pò, 
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))  pò,  che  ftveà  comiociafo  nella  regione 
^  del  mùfcolp  cMrf/Efff  linì0ro  eoa  un  pk^ 
^y  ciòlo  tttiiiore  iJkmMt^$ .  lì  dolore  ftwi 
y,  occupata  tnttn  la.teftii,  ma  priiicipal» 
^  mente  la  parte  finilfaca  .^Dorò  per  ^xad^ 
^  che  mefe.  in  qaefto  flato  v  Alla  fine  il 
^  tumore  poco  a  poco,  fi  fcioUe  »  e  U.  do^* 
yy  lore  fi  fifib  dali'  impreflOone  del  nafo  e 
^  deir  oflb  criirqfo.fìn6>  ad  la  futura  carO'* 
„  nalt  •  Continub  così  per  fei  mefi  ;^  s*  ae* 
jf  crebbe  inf^^nito,  e  fopravvemie  la  feb*. 
j».  ive  con  violenti  flaraeth  :L*  abfceflò  che*^ 
^  era  preifo  all' oflo  cribrofo  fi  ruppe,  e 
^  ninfei  della  materia. oòn  un  verme  •  Il 
I,  dolor  di  capo ,  e  gli  altri  fintomi  jcef- 
I,  larono  fiiblcament^  •  ^^  * 

Nicolh  Tulpio  racconta  un  fatto  prìef- 
h  a  poco.  ibm^Uante»  ,,  La  brva  di  un 
,>  Chirurgo  era  da  langò  tèmpo  travia . 
agliata  da  un  violento  dolor  di  tefta  ; 
,,  gli  ufati  rimed;  eràna  ikti  inottll  ;_  le  . 
,,;  ufcì  finalmrate  dalle  nari  un  verme  lun* 
,$  ;go  un  mezzo  dito,  ed  ella  rlmafe  foU, 
„  levita,  ^t  II 


Il  hmòb  Langiìùt  forifle  gii  a  Téma^ 
fiBsTtoiino.  y.  Mentre  io  era  in  Dhlmar^ 
yifit  tm  Medico  nì^  nariò  d'aver  veduto^. 
D  un  verme  lungo  un  meno  dito  oictto 
^' dalle  narici  A  una  Donna.  Ecco  il 
D  mexTo  cpn  cui  ne  era  fiato  eftratto  « 
I,  %iefta  Donna  ftmiva  da  tnngo  tempo 
n  alla  teda  dolori  vivifBml,  pia  non  fapea 
1^  ch«  a^efle  di  lei  a  rioftìre)  correa  ^nal 
„  fo^fennata  per  tutto  il  villaggio,  venno 
„  finalmente  ad  implcnrave  ad  alte  grida 
M  il  Ibccotfb  del  Paflore  Nmkìuhen^  i( 
^  quale  avéa  faniia  d' efperto  Medico»  £i 
I,  le  applicò  un  rimedio ,  di  cui  folea  far 
n  ufo  in  fimili  malattie  ;  la  tefta  fnfeoffa 
y^  violentemente!  il  verme  nfcl  cTalle  na- 
,^11,  e  il  dolor  fii  cabnato.  ^^ 

Samu§li  Ti^Jorù  QuMmalx  celebre 
Medico  di  Lìpfia  narra  una  cofa  fimlle. 
1^  Mei  villaggio  iFlrUtinìngsUbMn.  preflb 
)>  ad  ona  Città  di  Turìngia ,  ima*  Leva* 
I)  trice  era  addolorata  da  nn  mal  di  tefta» 
D  la  cui  violenaa  credeva  cwtinuamen- 
E  »  •!  te , 
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^\teye  venne  alfine  infopportabile.  AI' 
^  cnni  giorni  dopo  fi  .formò  nella  regio^ 
^  ne  fuperitìre  del  nafo  un  tumore  m^ 
^,  fiammatori^ ,  che  s'aumentò  Tempre  piik, 
9)  e  occupò  finalmente  dltre  al  nafò  an* 
),  che  una  gran  parte  del  vifo*  IlMedi- 
y^  co  del  luògo  le  applicò  tutti  i  topttì 
^,.<iffroIventi  ;  il- tumore  frattanto  tende- 
„  va  alla  fuppuraiìone*,^ e' quando  parve 
^  maturo,  vi -fi  fece  una  incifione  da  cui 
j)  ufcì  una  gran  quantità  di  materia  ,  e 
yy  ^ì  {Ciccioli  pezzetti  oblonghi ,  e  a^o- 
jy  mitolati .  Gom'  effr  impedivan  T-  ufci'. 
yy  ta  della  materia ,  furono  efanhinati  at* 
,,  tentamehte,  e  fi  riconobbe  che  eraa 
5,  vermi,  il  cui  numero  era  fopra  a  cen- 
^  to.  Dopò  la  loro  efpulfiórie  Tinfeifma 
,Vt'ofto  ricuperò  la  quiete.  La  piaga  fii 
5,  chiùfa  e  guarita  in  cinque  giorni  "«^11 
$ìg.  Quillmalz  defcrive  pure  la  forma  del 
verme .  ^  La  fua  bocca ,  dice  egli, £  graà- 
j^  de  a  proporzione  del  corpo  ;  vi  fi  veg- 
9P  gong-di  di  fopra  due  filamenti ,  che  fòa 
-   *:  „  come 


r 
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fy  tome  due  comi  ;  il  corpo  è  compofto 
„  d'anelli  che  gli  fervono  d'articoli  ;  egU 
^  è  molle  e  di  color  cenerognolo  un  pò* 
^  fcuro .  *^ 

Qaedi    fatti  comunque    ftraordinari 
non  fon  da  paragonare  con  quelli  che  veg- 
gonfi  rapportati  nelle  Mem»   deW  Accaà. 
delle  Scìen.  di  Parigi  an.  1708.  e  J73 ?• 
Vi  fi  fa  menzione  d'una  Donna  dell'età 
di' 36.  anni  che  per  due  anni  interi  fentì 
dolori  orribili  nel  confine  della  fronte   e 
del  nafo..  Furon  poi  quefti  fegàiti  da  ve- 
glie oftinate   e   da  terribili  convulfioni; 
Tre  volte  fi  difperò  della  fua  vita.   In- 
vano  già  da  quattr'  anni  fi  impiegavano 
tutti   i   rimedi   immaginabili  \  tutto  era 
iputile  ;  fé  le  configlib  finalménte  d' ufar 
ubàcco  ì  ella  ne   prefè  ,  ftarnutò   affai  ^, 
mandò,  fuòri  un  verme  e  un  po'  di  fari- 
gue,  e  fu  perfettamente  guarita.  Vi  fife 
|nir  memoria  di  un  Soldato ,  che  da  ti*e 
anni  pativa  acerì>i  dolori  alla   parte  fini-, 
Ara  della  radice  del  nafo  y  già  tocco  n'  era, 
E  3  *       pia  . 
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par  l'occhiò  y  e  U  maniera  ond*  era  a(&t« 
to  facea  remere  che  avefle  a  perderlo  • 
Sentiva  pure  on  tintinnio  ali*  orecchio  , 
per  cui  vi  fi  versò  una  goccia  d'olio  di 
mandorle  «  Due  giorni  dopo  fentì  ti  naib 
una  fpecie  di  vellicamento  e  una  foFt« 
voglia  di  ftamutare.  S'accoife  che  v'eit 
nelle  narici  un  corpo  flraniero ,  nel  trafie 
colle  dita  ,  e  vide  ^n  iftnpore  di*  e^ 
era  nn  verme .  Da  qnelF  ift^ite  i  dolori 
celarono  ed  ei  fu  guarito. 

^  Qiiefle  oflervazioni  badanti  mi  fan* 
brano  a  rirchiarare  9  e  a  confermare  la  mia; 
quindi  pafTerò  lòtto  filenzio  (Quelle  di  Ker- 
kfingio  j  di  Temd  ,  di  BUgf^  |  di  Andty  et. 
Egli  è  adunque  dimoftrato  che  i  ver- 
mi) que'  crudeli  nemici  delP  Uooao  noìt 
fono  meno  pericòtoTi  ali*  t^h  che  al  ri* 
manente*  del  corpo.  >  Niente  é  piìi  vera 
di  quel  che  dice  B^lli  [fSfl.  &  Obfirit. 
MidìctkfPhyf.  cUtt^^.  eA/  45*]  I)  L'uomo 
))  è  la  fede  d'un  gran  numera  d'aiiimah 
I,  Ietti  che  ^ibitano  in  lui  come  in  nn  altro 
n.^ipondo*^  Pii* 
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Pietro  Simone  PjeUaf^  Agcfi.  Qmri' 
m  y  Rhim  ^  ed  altri  cj  infegatao  che  fi 
tniQvan  dt*  vermi  fotto  i'epkierinide»  nel^ 
]e  mammeUe,  nella  gola^  nelle  palpe- 
bre y  neir  orecchie ,  nel  polmone  >  nel  pet- 
to »  n^li  interini,  nel  fegato ,  nella  milza, 
nelle  reni ,  in  varie  vene ,  e  fino  nel  mi- 
jIqIIo  deir  ofla.  Paitas  zSScvKn^  che  non 
v'  ha  neir  Uomo  alcuna  parte  che  non  fia 
infeftata  da  vernu  ;  egli  aggiunge  ezian- 
dio che  (aa  efli  la  ibla  cagione  d*mi  gran 
.Biunèro  di  malattie»  e  che  diftmggendoli 
.noi  (aremoio  Uberi  da  infiniti  mali* 

Ma  per  non  ufcir^del  noftro  proposto 
fglipave  dalle  oflervazioni  fin  qui  riferite 
che  i  ioli  venni  fiano  la  cagione  de'  do- 
lori cbe.prCfvUmo  ài  fem.  frwulì .  Per- 
»eÌQC#h^  ficpocn^  fi  ion  tiovati  de*  veimi 
neir  oflb  "d'un  lupo  arfabbiato,  cosi  tro- 
vati fé  ne  fono  in. quelli  di  un  Soldato, 
'di  cui  parla  Fernet^  morto  anrabbiato  e 
4irpeiato- 

Egli  k  perciò  cofa  importantiifitim 
E  4  .        che. 
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che  un  Medico  faccia  le  piìi  fcriipoloi^ 
ofTervazioni  per  eflfer  meglio  in  iflato.  di 
preftar  foccorfo  agli  infermi  *  Sono  paflatì 
que'  tenfipi  in  cui  credeafi  con  due  a  tre 
parole  mifteriofe  di  poterfi  liberare  da* 
vermi.  Chi  crederebbe  ara  che  Borefli 
foffe  perfuafo ,  che  non  fo  qual  Ciarla- 
tano ne  venifTe  a  capo  y  chinando  innanzi 
al  levar  del  Sole  un  ramo  di  ebbio  >  e 
mettendolo  fotto  ad  un  failo  coti  quefte 
parole:  io  t^  imprigiono  ^  buon  erba  y  firn  he 
tu  abbia  fatto  cadere  $  vermi  che  il  tale 
ha  nella  teflay  o  nell\  orecchie.  Il  dabbeìi 
Uomo  aggiunge  che  tofto  comunque  lon- 
tano foffe  r  infermo  i  vermi  cadevano  dal- 
la teda  :  e  v^ bay  dice y  Scuramente  in  quc^ 
fia  fpecie  dì  cur$  qualche,  cofa  di  diaboli^ 
ttOy  qualche  patto  col  demonio.  Sa  ciò  fi 
vede  che  anche  agli  Uomini  d'ingegnò^ 
fpeffo  difficiliflimo  il  difenderfi  dalla  fu- 
perftizione,  e  da?  .pregiudizi  :  uno  iludìo 
profondo  della  natura  è  richiedo  per,  li- 
berarfene..  .     .      * 

Preo- 
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Prendiamo  ora  ad  efammare  Fori^ 
g|ne  del  noftro  verme.  Non  ripetere'm<y 
qui, ciò  cbe  abili  Naturalifti  lian  gil'éet^ 
to  della  generazione  de*  vermi  ;  non  fe^ 
gaifemo  né  il  fiftema  di  Còutei  né  quel* 
lo  di  Hartf§eckér  ec.  Noi  aicolteremo  in 
tatto  la  fola  voce  della  probabilità ,  e  ci 
^ein  gloria  di  fegufrla  • 

Redi  j  Leuwenhe'éck  y  SwammerdMm\ 
Rai  ec.  pe&favano  che  i  vermi ,  che  abi- 
tano nel  noftro  corpo  ,  tràggan  ''  V  origine 
4aIIe'nova'd^Ii  infetti^ che  ibn  "neìraria 
-da  noi  infplrata,*  negU  alimenti  >  e  nelle 
bevande  •  Quefto  fiftema  fondato  futle  of- 
fervazioni  thicrofcopiche  ha  <ierto  tutti  i 
caratteri  dell'  evidenza,  e  nori'ii  (àjprebbe 
contraddirvi.  ^ 

i^^ì  ha  fatto  fu  di  c\h  delle  ofer- 
vazioiii  importantiffime  •  Pofe  della  carnè  - 
in  un  vafo  e  la  còperfe  con  un  drappo 
lìi  feta  .  L'odor  della  carne  putrefatta 
truffe  le  mofche  ;  elle  volarono  d' intorno 
al.vafoV  e  cercarono  indamo  di  perietrar- 
E  j  vi  j- 


to4         mufahrt 

ri  »  depofer  quindi  le  uova  ibvra  alla  feta 
ehe  il^  ricopriva  ;  la  carne  fra  poco  fu 
ki^uerìdita  dei  tutto:  Ridi  refaminb  at^ 
tantamente  e  tton  vi  trovò  alcun  ^rermé* 

RoifiU  ha  fegttito  a  un  di  preflb  Io 
ftefTo  metodo  per  confutare  il  fi{lema.di 
quelli  che  hauno  fcritto  fidla  pntre&zk>* 
ne*  Perciocché,  non  è  cenamente  né  al 
cafo,  né  alla  putreiazione  che  T  origine 
de'  vermi  fi  deve  attribuire  >  a»  all'  uovi 
depoftc  dagU  inietti  « 

O^t  mfettp  ha  il  (ho  luògo  4àlli 
iNatura  aflégnatogli)  affinchè  i  ve^rmi  trò^ 
vino  il  nutrimento  lor  ton&cente ,  toftoché 
fono  :sbttcciatr.  Le  mc^ebe  della  fpecie  di 
cui  parliamo  abitanai  iuo^i' infetti  d< 
forti  odori .  (Juivi  depongono  lé  loro  àova  r 
M  da  cib  hanno  origine  gii  ^(/r^iVf  che  nal^^ 
cona  nelle  patti  fegrete  degli  Uòmini-t 
flelle  Donne,  de.*  Cavalli  ec  KMztnft^n 
aggiunge  pure  che  abitando  quelle  molché 
Smìfr  luoghi  f  potrebbero  fenza  difficolti 
iepor  Tuova- anche  àell' Ano fiéflbò  uetT 
Ufetfa»  Circa 
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Circa  al  cafe  noftro  egli  ha  potue» 
ioeenreatre9.xhr  al  Vecchio. di  coi  pariti^ 
190  fia  «arfmo  fia  l.fimiio  qualche  ttiaor 
dalle  nari,  e  che  ioTimBdo  fiMrccmente 
fieli*  atto  dfiUo  ftegliarfi  abbia  attratto 
Quovaineiite  qaedo  umore,  e.  portato  m^^ 
iieme  co»  Ini  enfino  aLfeai  fcotttati  L'uova 
liepoftevi  da  qualche  mo(ca  ,  le  quali  fi 
iaranflo  polbia  ivi  fchiafe,  e  avran  prò* 
fiotto  de'  itmapi  • 

Tatti  gli  Anatomici:  fanno  clie  la 
inembraiia f  la.qoal^  fepara  la  gola^  dalle 
xavifià.  dalle  tati  è  luiita  ai  feni  froetali  ; 
onde  fi  deve  concfaiiidere  che  il  dolore 
ht  dovuto  cfiefcere  a«  proporzione  del  nu^ 
alerò,,  e  della  gro^zza  de'  vermi ,  e  che 
tffisiido  qnefii  alloggiad  nel  fenò:  fronta«- 
h  £rjtto  9  r  infianunastione  e  il  tumore 
dgveas.  pur  eflere  da  q(UeUa  parte  •  Dopo 
^f .  \.  ìiarmi  fufon  crefciuti  ,  divenendo 
£  apeitnna  del  feno  frontale  troppo  pic« 
cofa.yer  iafciar  lómnit  {ibeffo  pafTaggiOi» 
effi  han  ido^vino:  JÉ^flaiiamenie  ingia»- 
E  6  dirla  i  . 
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dirla  ;  e  quello  <he  iftt*  fa ■  erbétte ,  <Iie 
rabbiano-realmeàte  inglrattdlu  9  fi  è  -di^ió 
penetrava  agevolmente  ne'  feni  cofi  ofld 
ftUettò  anche  .affiù  groflo. 

Quello  fiftema  confermato  dalle  oC* 
fervazioni  del  Sig.  Malauct  parmi  più  pro- 
babile che  quel  di  Litre  ,  il  qoal  crede 
che  r  uova  dell*  infetto  pafTino  dallo  fto- 
xnaco  nel  fangue >  ;e  .fi  fermin  quindi  ai 
feni  frontali  •  La  mia  conghiettara  fem* 
brami  pih  naturale  »  * 

Non  contendo  perb  che  i  vermi  non 
abbian  potuto  introdurfi  per  alttó  modo  • 
Credo  poflìbilifTimo chèle  ne  troovin  nelF 
acqua  che  beviamo^  come  molti  Fibfofi 
r  hanno  oflervkto  y  e  fra  gli  altri  il  Dn  Ra-^ 
zouriy  il  qual  dice  che  una  Donna  afletata 
bevve  d^un^  acqua  paludofa  ;  che  alP  ind^ 
mane  elPebbe  unfieriiEfimo'dolordicapO}  e 
una  febbre  violenta  ;  che  invano  fi  impiega- 
rono tutti  i  rimedi  ;  che  fiftialmente  le  fi 
diede  V  emetico  ;  e  che  ftàrhutando  invtce 
di  vomitare  mandò  daik  muì\yi.  vetmetti 

biaa- 
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bianchi  fimili  a  ^ae^che^^s'ofiTerfano  ncU 
la  tefta.  eie*  montoar^  fv^cbe  Reaumar  m 
defcritto  •  ,  ,  . .      '    ,    . 

Anche  quèftì  vermi  per  altro  poflb- 
no  avere  la  fteffa  origine .'  Neil'  atto  che 
fi  beer  acqua  y  mairimamente  ^ove  ù  pigli 
nel  cavo  della  jnano,  può  occorrere  che 
4e  ne  infpiri,  e  cho •  deli -o^va  d'infetti 
^  attacchino  V  alla  hf&embrjfimà'  pituitalé:  il 
che  Xu^pofto  è  facUe' a.  immaginare  come 
quéft'  uova  'per  var^  modi  poflTàn  poi  giù- 
^nerè  infino  ai  Xeni  frontali .  Ben  digrado 
s'indovina  la  vera*  cagióne  di  fimili  ma^^ 
kttie-*  Gli  infermi  (lefll  nóci  fanno  a  che 
attribairle.:  Indolori  Tono  a  principto^fop^ 
portabili  )*:£  trafcurazBo  ^b"  1<^o  infenfibili 
accrefcimenti';  divengcmà  infopportabìlì  do-» 
pò  un  m^fe  od  un^anno^  «  allora  non  fé 
nel  fa  più  raccapezx^e  róri^ne>»  Non  fi 
pub  meglio  congetturare  onde  vengano  che 
con&ierando  la;  lor  metamorfofi .  Niuno  d| 
quelli  xAui  avevan  fatto  delle  offerva2ÌonÌ 
di  quello  genere  infinp  ad  ora  era  ftato  tedi*' 
lOMìo  della  lor^rasformazione  •         S* 
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PE5L  SltJT^IÒR  CIGNA 

DELI,*  Accademia  di  Torino 
AL  SIG.  ABATE   RQZ TER 

Sopra  un  fenwntn^  dMa  B^ihiioné*  - 

r\^f\     IIU     '1  \     I   JIIIMII  .'II"    I        .'5 

IL  SIg,  O^lUì^,  hx  diiBoffiratp  che   un. 
liì^aido  ▼ojttilc:  GcmteiiUfio  ui  aiya  ca- 
ì'iSki  thmfky  ili  qoftle  ;,  dbpa  uà  dptermw 
nato  compa  »  a(;qiiiil^.  la  tcinperMr  .deir 
msty  e  de'  Qorpi  che  gli  danno  d^iotor- 
no»  fe  Viett  verfato  m  «n  vaio  aperto  » 
£  raSre^ft  aUViffante»  ài  minktz  xhe  il 
terinatMtirò  fhe  vlii  iihiherge-  s'abb^fla 
per  ftlcMicgradi.»  e  fi  canlery&  pofcia  ^ 
ognora  ncJ'  medèfimo  fiato  di  fr^do»  in- 
fooftteantwW  delira  a  fv:ipox?»fi  >  e  il  ca- 
lore da  cai  ^  fiii^aondato  qQft  aangt^^  Ha 
provato  che  h  diflTerenza  di  calore  fra  il 
Uquido  che  fvapora.  e  i  coi^  ebe  Io  cirr . 
eond2mo>ii  efifetto  deir  evaporazione  i  ^be  , 
ila  difièrenza  pi^  ^ranée^  a  .mifàra  che  , 

':•       ■:   '    '       ^         '  il 


^enom.  dtlU  Mliztom.  iti 
il  liquore  fvapora  maggiormente  o  per  faat 
pròpria  oatora,  o  per  qualche  circoftanza 
che  concoxra  a  promoyerla  >  p?r  atto  d'e* 
fempio  il  vento,  o  la  diminuzione  de( 
pe(b  deir  atmosfera.  Egli  2  giunto  per 
quefto  mezzo  9  (noè  per  la  fola  evapora* 
zione  dèlV  etere  nitroib  nel  voto,  a  far 
gelare  T acqua  in  una  ftagione  temperata» 
'  Ora  y.  ficcome  l' evaporazione  d'un 
fiqnido  h  tanto  piCk  grande,. pari  tutto  II 
refto^  ^quanto  h  maggiore  il  calore  del 
m9zzo'j,ÌQXìì\ìT9,  co&  naturale  il  ergere 
che  là  differenza  di  calore  Cra  il  liquido , 
e  quefto  mezzo  m  cui  farà  imtnerfo, 
dovrà  ef^re  pi&  grancfar  in  proporzione  • 
Sarà  dunque  {uii  grande  iti  un^  camera 
calda  che  in  cma  fetida  ;  pi!!i  grande  duella- 
te che  d* inverno,. e  per  confeguenza  po- 
trà accadete.'  <!he  là  fiefla  difTcìrenza  ,  la 
quale ,.  rifpetto  a.  qualche  fiuido  poco  vo« 
latile,'  oome  Tacqua,  farebbe  piccolifli^ 
ina  9  e'prefTochè  impercettibile  nel  calore 
«Kdinaiid  dell*  atmosfera  ^  evenga  fen& 

bi« 
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biliflTuna  in  un  calore  ifTaì  piìt  gagliarda* 

-  Ctb  pafto ,  è  facile  il  reiuier  ragio*, 
ne  del  fenocnena  dell'  acqua  che  non  puV 
giammai  bollire ,  quand'  effa  vien  pofta  ^ 
in  mezzo  cPun*  altr'  acqiu  che  bolle  , 
perchè,  il  calore  di  queir  acqua  ^  per  la 
fua  evaporazione  debbe  ognora  eflere  con- 
/(gj^vato  .di:  akutii  gradi  inferiore  à  quello 
^eir  acqua  circoftantè  ;  ma  quella  non  ha 
che  U  calore .  richiedo  a  bollire ,  né  pu5 
giammai  acquiftarne  di  vantaggio  ;  per 
confeguenxa  l'acqua  circondata  farà  mai 
fetnpre  lontana  di  qualche  grado  dal  ca* 
lore  nèceflario  per  la  boUizione. 

Il  Sig.:  Jk/tuif  pretencfe  che  quefta 
legge  Abbia  luogo  '  foltantp  ne'  fenomeni  . 
dtil  bollimento;  che  in  qualunque  aItro^ 
gradp  di  calor  minore  >  franifca  ogni  dif* 
fercnza^  e  che^H  calore  del  liquido  dr- 
con4ante ,  e  circondato  riefeanp  bep  tofto 
air  eguaglianza  •  Egli  a|!{)oggia  la  fua 
propofizioneadefperienze  fatte  colla  fol*  . 
acqaa  in  un  clima  freddi/fimo  qual  è.  queir 

io 
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lo  di  Pietroburgo^  dove  qùefta  difFeren- 
za  debb*  eflere  impercettibile;  ma  s'egli 
J!i  fofle  fervito  di  liquidi  àflai  pih  vokn 
tili  j  come  lo  fpirito  di  vina  retftificato  ^ 
V  etere ,  lo  fpirito  volàtile  di  fai  ammo^ 
fliaco,  in  mezzo  pure  al  freddò  del  iun 
clima  ,  gli  farebbe  venuto  fatto  tf  offert- 
varia .  L' avrebbe  fimilmente  trovata  nelf 
acqua  y  fé  le  aveffe  comunicato  un  gradò 
toftante  di  calore  poco  minore  dì  quello 
della  bollizione  ,  come^  per  ef&m^ioi  k 
avefle  meffo  T  acqua  in  mi  baglio  di  (pi- 
rito  di  vino  rettificata  e  bollente  j  imper- 
tiocchè  Facqua  circondata  non  farebbe  giun- 
ta al  grado  medefìmo  di  calore  che  V acqua 
circondante  avrebbe  ricevuto  dal  bagno  di 
fpirito  di  vino . 

Diffatti ,  avendo  refdicata  l*&fp«ÌFÌen- 
za  di  Bérricckìo  ;  ed  in  luogo  di  due  vafi^ 
avendone  meilì  molti  uno  neli'  altro,  ho 
trovato,  com'  egli  àvea  predetto  per  con- 
gettura, che  l'acqua  del  fecondo  vafo  era 
piti  calda  t;be  quella  del  terzo,  e  quefta 

piii 
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piik  che  quella  d^l  quarto 4  Ora»  poiché 
in  quefta  fperieQzai  l'acqua  dei  ideando 
»6n  comuni^  ma!  tutto  U  fao  caetore  4 
iqiieUa  del  ter^o  >  né  quefta  a  quella  del 
quarto  9  ec.  febbène  ^eiTuna  di  qued^  ac- 
que giunga  a  bodlirei  egU  è  ev^ktente  che 
ia  differeoM  del  calore  dì  cui  qui  fi  trat* 
ta,  non  è  una  legge  particolare  a*  liqui- 
di bollenti  i  ma  che  efla  ha  luogqt  pureae* 
gradi  di  calore  minori  ^  quantunquj?  perb 
vada  fce^iando  a  mifura  che  il  calore,  del 
liquido  circonftaBte  diventa  piil  deb(de  • 

Ua*oi]fervazxOTe  che  fa  il  Sig.  Braun^ 
conferma  quefta  fpiegazione  ;  impercioc* 
che  egli  ha  oITervato  che  T  acqua  circoa^ 
data  bolle  >  fé  T  acqua  circondante  è  con^ 
tenuta  in  un  vafo  chiufo  •  Ora  ella  è  cg-t 
h  d^ara  >  <^me  il  Sig.  Braun  ifteflTo  ha 
potato»  chs  l'acqua  (iirconUante  acquifta 
in  ^al  C2fo>  come  nella  macchina  di  Pa^ 
{kino ,  uà  grado  di  calore  di  graa  lunga 
iuperiore  al  calore  ordinario  deir  acqua 
boUentet  e  eh*  efla  k  atta  perciò  a  co* 

mu- 


Fewm.  delta  Mlìzf<me.      Iij^ 
Kumicftrae  ali*  acqua  circondata  tanto  qnail* 
to  n*  è  di  meftieri  per  farla  bollire. 

In  queib  erperienza,  T  acqua  efte* 
^ore  coaMnicà  il  cairn  della  boUizione 
air  acqnaxbe  rè(bi  onta  ;  ma  non  le  eoe 
noaka  già  lutto  il  fvìo  calore;  cwi  m^ 
fempre  nna  diflf^renza  fra  il  calore  delP 
acqna  ctrcònflante  »  che  2  Kiperiore  al  ca» 
lor  ordinario  &lla  boHizione^e  il  caloiè 
4eir  acqua  circondata  y  che  non  è  preci- 
famente  fé  non  il  calore  ièlla  boUizioU 
ne.  Se  all'  incontro  il  Sig.  Braum  alre^ 
fe  tenuto  aperto  il  vafe  efteriorey  e  chio^ 
£>  l'interiore 9  in  tal  cafo  avrebbe  veduta 
in  canatbio  che  T  acqna  circondante  avreb» 
be  coaHmicatò  tatto  il  fna  calore  all'  ac« 
qua ctf condata,  poiché  quefta  eflendo  chiù* 
kf  non  pòtea  pi&  fare  una  diflSpazbne 
continua  per  evaporazbne  ;  ma  l'acqua 
circondata  )  febbene  egualmente  calda  che 
la  ctreonftante,  non  avrebbe  perciò  boU 
lito ,  poiché  i  liquidi  rinchialì  poflTono  con« 
titjixc  ognora  maggior  calore ,  e  non  giuur 

go- 


né  Cigna 

'goiro  forfè  mai  a  bollire  veramente.  Porr- 
che  dunque  l' acqua  circondata  acquifta  tut- 
to il  calore  delP  acqua  ederiore ,  quand^ 
rffa  è  cofateriuta  in  un  vafo  chiufo,  e  non 
juò  fvaporare,  egli  è  evidente  che  la  per- 
dita continua  di  cabarè  che  fa  per  V  eva- 
porazione y  è  quella  che  la  conferva  ogno^ 
la  men  calda  dell*  acqua  circoftante,  al- 
loraché  è  contenuta  in  vafì  aperti. 

Da  quefta  fpiegazione  viene  in  coii- 
feguenza^  che  a  cofe  eguali^  quanto  pia 
il  liquore  che  s^ immerge  in  un  altro  del- 
la medefima  natura  farà  volatile ,  piti 
grande  pnre  farà  la  differenza  del  loro 
calore .  Siegue  pure  eh'  efla  farà  pia  gran- 
.de  in  un*  aria  confìderevolmente  meno 
pelante,  e  grandiffima  nri  voto  pneuma- 
tico >  poiché  qtiefta  circonftanza  favorifce 
r  evapora2Ìone  •  £^  probabile  eziandio  che 
la  figura  de*  vali  ,  e  la  proporzione  fra 
la  fuperficie  che  riceve  il  calore ^  e  quel- 
la per  cui  fi  fa  V  evaporazione ,  concorra 
ad  accrefcere  »  o  a  fcemare  quefta  difièret^ 

«a» 


Femm.  della  òollìzionél      117 
t;SL\  come  a.ppunto  avviene  nelle  (j^rjent 
ze  del  Sia.  Cullenj  che  fi  fanno  nel  ca« 
Ipre  dell'  atmosfera. 

Per  mezzo  dello  fteflb  principio,  fj 
poffoBO  fpiegare ,  col  Sig.  Braun ,  alcune 
anomalie  eh'  egli  ha  offervatò  in  quelle 
fperieftzc  i  come  per  efempio,  perchè  il 
fòlo  fpirito  di  yitìo  rettificatiffiniQ  feguà 
la  legge  iiie(Jefima  dell'  acqàaj:  perchè 
lo  fjpirito  disvino  ;«i^no  rettificato ,  e  gli 
olj  èffenziàli  bollenti  da .  principio,  nod 
foffano  xpnimnicare  il  calor  della  bollii 
zione  a*  medefimi  liquidi  che  vi  fono 
dentro  immerfi,  e  pofcia  glielo  comunir 
chino  dopo  alcim  tempo.  SfFaiti  feno- 
meni dipendono  5  come  lo  ha  affai  be^ 
offervato  il  Sig,  Braun  ,  dalla  .  difegpale 
evaporazione  di  quefli  liquidi,  i  quali 
dòpo  aver  perduto  le  Icmto  parti  piìi  vo- 
latili ,  divengono  atti  ad  acquiflar.  pel 
bollimento  aifai  fiìx  di  calore  , .  e  ^er 
confeguenza  comunicarne  a'  liquidi  che 
vi  fi  immergono ,  quanto  fé  ne  richiede 
per  farli  bollire.  C, 
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ruote  e  due  rocchetti  inventato  da 
B.fKAìmtw  e  dtfcritto  da  G.  Ferguson, 

LA  Moftn  di  qoefia  Orologie  viaie  rtp« 
piefeBttta  dalla  Fig.  i.  Tmi./.  Le  ore 
loQO  fcolpiie  o  dipinte  luogo  una  linea  (pi* 
tale  fi^pra  di|e  diametri  di  un  cerchio  divi- 
fo  in  dogenqnafanta ,  o  fia  quattro  vòlte 
feflanta  ihiiMi^  •  ta  lancetta  A  coo^pie  lar 
fua  rivolttiione  in  quattro  orei  e  addita  i 
minuti  da  un'  0ra  già  paflata  a  quella  che 
proflimamente  viene  in  feguito.  Il  tempo 
accennato  dalla  figura  è  trentadue  minuti 
e  inexzo  o  paflate  dodici ,  o  paflate  quat« 
trO)  p  paflate  otto  ore  }  e  lo  ^eSofì  dica  a 
proporzione  di  ciafcun  quarto  del  cérchio  • 
Ora  ficcome  non  pub  avvenir  di  leg^ 
gieri  che  una  perfona  s'inganni  di  quattr^ote 
t*)iC]oòaedà  per  atto  d^efempio  che  fiano 

do- 

(*)  Nel  volarne  feguente  fi  darà  la  correzi'o* 
ne  di  quello  difetto  propolla  dal  Sig.  Fergqron. 
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loditi»  i|vuadoinlimi  faranMo  fe4ici,  fi  potrà 
per  ffleizo  dì  qnefto  orinolo  fapere  Torà  ve-* 
ìi^tìì  vero  minuto  almeno  fra  la  jgiorna- 
t2)0  fia  dai  momento  in  cui  uno  sbalza  da 
letto  fino  a  quello  in  cui  fi  corica  •  Il  pie* 
ciolo  ago  E  nella  moffaa  fiiperiore  fa  un  gi-> 
mintelo  nelT  intervallo  di  mi  minoto^e  ao^ 
ceana  i  fecondi  come  negli  oriuoli  comuni  ; 
La  figura  feconda  fa  vedere  gli  ordigni 
diquefia  macchina*  «^  è  la  prima  o  lamaf- 
fima  mota  divifa  in  cenfeflanta  denti  •  Efla 
termina  il  fuo  corib  in  qnattr^ore*  L'indi^ 
ttÀXfig*  I.)  è  inferito  fui  di  lei  affé  e  gi^ 
ra  dentro  dello  fteflb  fpazio  di  tempo.  li 
falò  deir  indice  è  rotondo ,  ed  incaftrato 
aell'  eftremità  pure  rotonda  deli*  afle  in  mo- 
do che  r4ndice  pub  venir  portato  intorno 
dalk ruota,  ma  pub  anche  efler  adattato, 
tutta  volta  che  piaccia,  all'ora  e  al  minuto 
conveniente  fenza  fmuovere  daHoro  luogo 
0  la  mora  o  l'alfe.  Q.ue(la  ruota  di  cenfefv 
&&ta  denti  fa  andare  intomo  un  rocchetto 
B  di  dieci  demi  ì  e  perocché  dieci  è  la  fe« 

,    di^ 


ZIO  Franklin. 

dicefima  parte  di  cenfefianta ,  ii  Tocchetit 
gira  nello  fpazio  d'un  quarto  dWa  •  Neil 
afle  di  quefto  rocchetto  è  inferita  la  ruota  C 
di  centoventi  denti  ^  fi  rivolge  efia  pure  in 
un  quarto  d'ora  ^  e  fa  circolare  un  rocchet- 
to i>  di  otto  denti  nell'intervallo  d'un  mi- 
nuto ;  perchè  un  quarto  d' ora  comprende 
1 5.  minuti  9  e  otto  volte  quindici  produce 
centoventi.  Sui  Tafrediquefio  rocchétto  è 
incaflato  il  fecondo  (Ilio  B  (fig.  i.)  e  la  ruo- 
ta comune  £  ifig.  2»)  di  trenta  denti ,  per 
dar  moto  a.  un  pendolo  a  palette  che  fa  le 
fue  vibrazioni  ih  un  fecondo  come  negli 
oriuoli  comuni. 

Quefta  macchina  non  vuol  effere  montata 
conmanovella^ma  a  quel  modo  che  fi  carica 
un  orologio  il  quale  porti  folamente  trent* 
ore .  A  quefio  oggetto  la  corda  dovrà  acca- 
vallarfi  a  una  carrucola  incaflfata  nell'afledd-' 
la  ruota  maggiore.  Quefta  ingegnofa  inven-. 
7Ìonc  del  Dr.  Franklin  è  fiata  me/Ta  in  opera 
pih  volte,ed  io  poffo  afllcurare  d'aver  veduto 
uno  di  CfFatti  orologi  che  mifitrava  il  tempo, 
con  fomma  precifione  •  C. 
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OSSERVAZIONI 

Sui   cangiamenti    avvenuti    nel    calori 
d*  alcuni  Climi  f   e  principalmente 
in  quel  della  Francia. 

DEL   SIGNOR 


Oektiluomo  del  Vivarese. 

Noftri  Climi  fono  eglino  attual- 
mente pili  freddi ,  che  ne*  tempi 
andati  ?  Qjiefto  problema  non  è 
ancora  flato  ben  fciolto.  A  chi 
legge  gli  antichi  Autori  par  evidente  che 
9l  loro  di  il  freddo  foffe  pii  intenfo .  Dio- 
doro  di  Sicilia  parla  de'  fìumi  delle  Gal- 
lie  >  come  di  fiumi  comunemente  agghiac- 
ciai neir  inverno 9  e  d'un  ghiaccio  4 
A  ^  fo4o 


4  Offervazicnì 

fódo  e  grofTo,  che  non  folo  e  Pedoni  ^  e  . 
CaTalìeri ,  ma  intere  Armate  coi  carri , 
e  cogli  equipaggi  fofteneva .  Soggiunge 
che  in  que'  paci]  a  comodo  de'  viandanti 
nfarafi  coprir  colla  paglia  il  ghiaccio  de* 
fiumi  (a). 

Cefare  (6)  per  actrayerfare  la  Lin- 
guadoca  fu  obbligato  ad  aprirli  un  paf- 
faggio  tra  le  nevi  delle  Cevenne  alte  fei 
piedi  (e) .  Riferifce  Dione  Caffio  aver 
Trajano  fatto  coftruire  il  famofo  ponte 
fui  Danubio,  per  agevolarne  il  paflaggio 
alle  truppe  ogniqualvolta  le  acque  non 
foflero  agghiacciate  (^). 

Ovi- 

{a)  Pag.  400.  Edit.  1750. 

(^)  De  beli.  Gali.  lib.  7. 

(0  L'Aur.  aggiugne  alcuni  argamen« 
ti  florici  per  dimoflrare  che  pik  fredda  era 
una  volta  il  Clima  d'Italia.  Qui  fi  cmct^ 
tono,  e  troverannofi  in  un'  altra  Memoria, 
già  dianzi  promefTa ,  fui  cangiamente  del 
àoflro  Clima .  Il  T. 

(</)  Dio  CaC  pag.  20, 


Sui  cang.  dei  Climi,  J 

Ovidio  rilegato  a  Tomi  in  riva  all' 
Euflao  dice  che  quel  mare  gelava  ogn'  in- 
verno, a  fegno  che  né  la  pioggia  >  ni  il  Sole 
badavano  a  fcìoglieme  i  ghiacci,  i  quali 
in  pi^  luoghi  da  un  anno  air  altro  fer- 
baronfi  ;  che  vi  fi  congelava  il  vino ,  iti 
guifa  che  rompendofi  i  vafi  vinarj ,  rima* 
ncva  an  corpo  folido  della  forma  de^ 
vafi  (*)  ;   e   acciò  non  tengafi    in  conto 

d' iper- 

C*)  Del  cangiamento  di  Clima  avveri»- 
to  a  Tomi  dai  tempi  d'  Ovidio  ai  nofìri  , 
ne  fcrive  difTufamente  il  Sig.  Barrington  al 
Sig.  Watfon  [ir.  Tranf  filof.  voL  58.  pag. 
}8.  ]  della  R.  Accad.  di  Londra  .  Oflferva  , 
che  Tomi ,  detta  oggidì  Temifinare  \  a  42. 
gr.  di  lat.  Riporta  tutti  i  Verfi  d^Ovidio  a 
xib  relativi  [  Trifì.  Iti.  t.  eleg.  io. ,  C'  M,  ^. 
.eUg.  IO.  O'c]  ;  riferifce  i  verfi  di  Virgilio 
[Georg,  iti.  j.];  Quei  di  DioniGo  [Penegé^ 
fij  l.  6éS.  ]  ;  ed  aggiunge  il  teftimonio  del 
.Geografo  Strabone  [Hi.  7.  ]  ,  dai  quali  tutti 
lilevafi  ,  che  freddiflìmo  era  quel  paefe  ; 
Quindi  paragona  tali  teftimonianze  con  quel- 
A  j  le 
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d*  iperbole  il  fao  racconto ,  addace  egli 
la  teHimonìaiiza  del  Govemator  Romt^ 
no  ia).  Virgilio  fa  a  nn  dipreflb  una  fi- 
miU  defcrizione  delle  fponde  del  Da* 
ttubio,  narrando  ^he  il  gelo  penettafie 
colà  nella  terra  fino  alla  profonditi  di  14. 
braccia  y  e  «he  i  vini  pel  ghiaccio  vi  s*  ra* 
duriflero  a  fegno  y  da  romperli  colla  fca-- 
re  (6)»  E  perchè  non  credali  efagerazion 
poetic;a  quanto  egli  dice  y  fofterremo  coir 
autorità  degli  Storici  il  di  lui  racconto* 
I  Cortigiani  di  Comodo  [  al  riferir  di 
Erodiano  ]   per    ri  condurlo  dalle   fponde 

dei 

— ^^^'*— ■^■"i" ■■■iiii« ■ ■        ■     ■  ■  — 

Je  de*  pib  recenti  Viaggiatori  Aubruquif  t 
Marco  ?o)o,  Busbecchio,  MaQdeville,Tour- 
nefisrt ,  La  Motrraie  ec.  y  i  quali  trovarono 
selle  vicinanze  di  Tomi  un  Clima  affai  tcm- 
f erato.  N%  pub  tal  cangiamento,  foggiungè 
egli  I  attribuirli  alla  coltivazione,  poiché  ta 
fuperficie  di  quelle  contrade  %  oggidì  qual 
era  al  principio  dell*  Era  Volgare,  U  T. 

(a)  Trift.  jib.  }•  eleg.  io. 

(*)  Georg,  lib.  j.  vcrf.  jjj.  jy^.  &c. 
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del  Danubio  a  Roma  gli  chiedevano ,  (e 
non  cederebbe  mai  di  bere  Taeqna  indo- 
ma  dal  ghiaccio ,  e  fé  perpetuamente  re- 
fterebbe  ki  un  paefe  ove  contimio  era 
r inverno.  Dice  il  medefimo  nella  Storia 
d^  Aléffandio  Severo ,  «he  il  Reno ,  e  1 
Danubio  fiumi  navigabili  «eir  eftate ,  fo- 
no coperti  di  ghiaccio  nel^  inverno,  co« 
iicchè  i  come  in  un*  aperta  Campagna  ^ 
fopra  di  effi  fi  corre  ;  e  coloro  che  vo-* 
glion  beveme  T  acqua  ,  non  co'  vafi  vi 
vanno,  ma  bensì  colle  fcuri  ,  portando 
vìa  de'  pezzi  di  ghiaccio,  come  fé  foffer 
pietre.  Lo  fteflb  Storico  ci  rapprefenta 
Aquiie}a  e  i  fuoi  contorni  come  un  pae- 
fe affai  freddo  (*) . 

Sappiamo  altronde  che  la  tempera- 
ttira  di  Tomi  è  ora  eguale  a  quella  de'  piò, 
dolci  Climi  di  Francia  ,  coficchè  il  ceL 
Tournefoit  nella  defcrizione  de'  fuoi  Viag- 
gi al  Levante  dice  di  non  conofceme  un 
A  4  mi- 

(*)  Herod.  pag.  p.  xjó.  i6ó.  &c. 
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nMgliore.  II  baffo  Danubio,  ove  Traia- 
no fece  gettare  il  fuo  Ponte ,  or  pib  non 
gela  ;  né  giammai  veggonfi  i  Tei  piedi  di 
neve  fu  la  ftrada  dell*  alto  Vivarefe ,  o.  fui 
Velefe,  ove  il  terreno  è  ancor  piii  ele- 
vato. Talora  è  vero  gelang  i  fiumi  delr 
la  Francia;  ma  niun  dirà,  che  negli  an* 
ni  1709.  1766.  176%.  ne'  quali  gelarono 
lieno  paffate  fqpra  di  effi  armate,  e  ba« 
gagii .  Devefi  dunque  conchiudere  ^.ch&x^» 
fecoli  prima  il  freddo  foffe  piìi  rìgido  e 
intenfo,  che  ora  non  è.  Pure  ecco  de* 
fatti  non  meno  certi ,  e  alTolutamente  con-* 
trarj  • 

La  Storia,  e  le  tradizioni  ci  fanno 
fede  d'un  caldo  ne'  var;  Climi  fupsriore 
a  quello  che  ora  in  eflì  fi  fente  •  L' Impe* 
latore  Prolpero,  che  permife  agli  Spa- 
gnoli ,  e  ai  Galli  di  piantar  viti ,  agi'  In- 
glefi  pur  lo  conceffe .  Hannovi  nella  Fran- 
^^cia  Settentrionale  de'  Territori,  che  uà 
\empo  ottimi  Vini  producevano ,  e  adef- 
fo  non  ne  danno  che  de'  cattivi  •  Tale  è 

a 
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ìlVino  ài  Surenne  che  buonifficno  trovava 
rimperator  Giuliano  (*). 

Ma  per  addurre  prove  pia  certe  ,  e 
piìli  decifive  foggiungerò  che  v'  hanno  de* 
luoghi,  ove  altre  volte  abbondavano  le 

vi- 

(^)  Il  Vinodi  Surenne  non  farebbe  cat- 
tivo oggidì,  fé  i  coltivatori  non  v'aveflTcc^ 
fagrificata  la  qualità  alla  quantità.  Peifìmo 
farebbe  il  niglior  Vino  di  Champugne  ^  fé 
«•n  fi  foflfe  ivi  fatta  una  fcelta  fcrupolofa 
aella  fpecie  4eIIe  uve ,  e  fé  fi  ufalTero  mi- 
nori precauzioni  per  farlo  riufcir  buono. 
Feffìamo  aggiungere  al  redo  déir  Autore  un 
fatto  più  (lagolare  .  Leggefi  nelP  Ifioria  di 
MJtcnn  che  nel  ($52,,  o  155;.*  gH  Ugo* 
notti  ritiratifi  a  LancU^  Villaggio  vicino  a 
detta  Città,  bebbero  del  Vin  Mofcato  di 
quel  paefe ,  e  in  tanta  quantità  ne  bebbero, 
che  efTendofene  un  giorno  ubbriacati,  i  Catto- 
lici, fatti  di  ciò  confapevoli , approffittaronfi 
della  loro  debolezza ,  per  farne  (Irage .  E^ 
cèrto  che  oggidì  le  uve  del  Vin  Mofcato  abba- 
stanza pili  non  vi  maturano  [Nota  dtl  Slg. 
Ai,  R9zifr.}  A  5  , 
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vigne  9  e  ove  oggi<fì  fi  è  ceflato  dal  col- 
tivarle, perchè   Tuva   più  tioa  vi  mata- 
ra.   Io  poifeggo   delle  terre   m  una  Co- 
munità 9  il  cui  cataflo^  o  cenfimento .  an- 
novera abbondanti  vigne ,  anche  ne*  piik 
freddi  laoghi  di  quel  diftretto  ;  e  oggi  le 
uve  non  maturano  piik  nemmeno  ne*  giar- 
dini.   In  una  delle  mie  p(|)(re{rioni  (itua- 
ta  in  quel  Comune   [a  45.   gr.   10/  di 
latit. ,  elevato  ,   per  quanto   m' indica  il 
barometro,  di  1860.  piedi  al  di  fopra  del 
livello  del  mare  ]  v*  erano  nel  1^61»  moU. 
te  vigne  ne'  flti,  ove  al  prefente  Tava 
non  pub   nemmeno   pih  colorirfi  ;    della 
qual  cofa  Tefperienza  d'ogn'  anno  mi  fa 
fede  •  Vi  refta  appena  nella  piìi  calda  éfpo- 
fizione  nna  mezza  dozzina  di  viti  appog- 
giate a  un  muro,  e  ferbatevi  per  curio* 
fità  ;   ma  non  vi  fi  trova  giammai   uva 
ben  matura  e  fovente  fi  (lenta  a  trovarne 
qualche  granello  mangiabile.   Da  quello 
fatto ,  di  cui  non  può  nafcermi  dubbio , 
lembra  doverfi  inferire  che  meno  calde 

da 


Shì  can§.  Ì9$  Climi.         li 
'àaì'  due  iecoH  m  qua  figlio  éivefiute  le  no- 
4bre  eftati«  £cco  iffi  altto   faao  che  al 
-nedefimo  rifoitaito'  ci  pofta* 

Troaraifi  ael  !r\rL  fecola  grM  watmt- 
iodixei£>  oflk  di  teoftrte  iiv^ellari^  i«i  vi- 
no )  per  le  qaali  il  temine  del  pagamea* 
to  é  ^fiflTàto  41  *&  Mkbele-ai  19.  Settemtire  ; 
ed  ^  ufo  xla  tempo  imiaemoFa'bite  di  pa- 
-gare   qa^i  «enfi  col  vino  nuovo  ,  che 
^oggidì  fi  ferol  fere  in  Ottobre .    E'  vero 
che  qtiefti  contffltt^  (bno  anteriori  alla  rì« 
forma  del  Calendario  Gregoriano  >  per  la 
.iettale  &  t^lfero  «air  anno  dieci  gierai  y  on- 
;de  il  29*  £  Settembre  corrìfpoBdeva  agli 
«.  di  Ottobre  ;  ma  ciò  non  ottante  non  fi 
toglie  la  difficoltà.   In   molti   atti  giuri- 
dici di  queftì  cenfi  leggeG,  che   il   vino 
pub  cavarfi  dalla  tina ,  o  prenderti  dalla 
botte  a  fcelta  del  Proprietario  diretto  > 
-dalle  quali  condizioni  poCtivamente  sHn- 
£ertfce  ^  xhe  agli  S.   d' Ottobre  già  era 
.  iosibottato  il  YinQ  y  o  .akneno  era  in  idato 
.^da  efler?:  cavaao  .dalk:  tina  y  «  «he  per 
h  6  con* 
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confegaenza  la  yendenamia  agli  ultiàii  di 
Settembre,  per  lo  meno,  dovea  eflTerefi^ 
nita ,  e  in  tal  tempo  già  ben  matura  do* 
■  veva  eflere  1*  uva .  Ora  non  è  fiìX  cosi  • 
La  vendemmia  fuole  farli  tra  gli  8. ,  e  i  ao. 
d* Ottobre,  né  mai  a  giorni  noftri  ù  co- 
minciò prima  dei  4.  Pare  dunque  eviden* 
te,  che  due  fecoli  prima  le  ftati  foflero 
-pìh  calde ,  che  ora  non  fono ,  e  che  il  ca- 
lore del  Clima  fia  in  200.  anni  fenfibil- 
mente  diminuito  C) .  Qiianto  piil  confi- 

dere- 

(*)  Analogo  a  quelle  relazioni  ì  cib» 
che  riportaG  in  una  lettera  in  data  di  Niea- 
ehàtel ,  iDferita  nel  Giornale  Elvetico ,  Lu* 
giio,  1774.  Eccone  il  contenuto. 

„  Confervafi  prelTo  una  delle  piti  anti- 
che ,  e  pih  ragguardevoli  Famiglie  di  quefta 
Città  un  libro  di  vendemmie  •  In  eSb  ì  no- 
tato efattamenre  il  giorno  in  cui  coglievafi 
Tuva  in  una  data  vigna  dall'  anno  ló^é.f 
fino  alPanno  1773.»  ▼ale  a  dire  pel  corfo 
di  117.  anni  ^  e  trovai  che  nei  primi  $8* 

anni 
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dar^ole  farà  i^ttefta.dimiaazione  in  2000* 
anni?  Di  quefto  pure  abbiamo  argomenti. 

anni  la  vendemmia:  s'ì  ivi  cominciata  27. 
volte  nel  mefe  di  Settembre ,  e  31.  volte 
nel  mefe  d'Ottobre  ;  ma  ne^.  fegueati  5P. 
anni  s'ì  cominciata  51.  volte  io  Ottobre, 
e  fole  8.  volte  in  Settembre .  Ho  pur  ofTcr- 
vato,  che  quedo  ritardo  faceafi  gradata- 
mente .  ** 

„  Queft'oflervazione  [proGegue  loScrit* 
ter  della  Lettera  ]  non  pub  mancare  di  for* 
prendere  coloro,  i  quali  foflengono,  che 
Pe(lirpa2Ì0fie  de*  bofchi  accrefca  il  calore  t 
e  diminuifca  il  freddo  d'un  Clima-  E^  cer- 
io che  preflb  di  noi/ fono  molto  diminuiti  i 
bofchi  ;  eppure  il  ritardo  della  vendemmia 
fi  vedere  che  fminuito  fii  anche  il  calore  di 
quefto  Clima*  '* 

Checchi   pt tb  dica  quefto  Scrittore  del 

caldo  fminuito  col  tagliare  i  bofchi ,  io  fo- 

.  no  perfuafo  e  per  ciò  che  leggeG  nella  Dif- 

.fertazione   del  Sig.  Williamfon  fui    Clima 

d'America  {Voi.  4.  />•?•]>  e  per  cib  che 

lap* 
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Leggiamo  in  S.  Luca  C)  die  i  JM^ 
fcepoli  di  G*  C  pafleggiando  lungo  su 
capipo  di  biade  ne^  giorni  vicini  alia  Paf- 
^ua  £xl  £mt  di  Marzo  »  o  tutt^  ^i  pia  fa 
i  principi  d'Aprile  premean  tra  le  dita 
le  fpiche  per  fame  ufcire  il  grano  9  e 
mangiar  lofi  •  Lafcio  a^  Teologi  la  morale 
di  queft'  ^avvenimento ,  e  folo  ne  inferif- 
co  :  il  frumento  era  dunque  maturo  a  que* 
giorni,  m  quel  paefe,  ov*  oggidì  è  ben 
lontano  dall'  eflerlo,  L*  Evangelica  che 
certamente  conofcea  la  Giudea ,  non  può 
accufarfi  d'aver  fatto  un  anacronifmo  sì 
aiTurdp.  Dunque  anche  in  un  paefe  pil  cal- 
da del  neftro ,  troviamo  della  dimtnuzioiie 
nel  calore  del  Clima. 

Quello  pure  offervafi  nelle  più  fred- 
de 
-^  '      -  ■ 

rapporteremo  in  on*  altra  Diflertazio«e  fui 
Clhna  dcIP  Italia,  che  la  coltivazione  de' 
terreni,  che  dianzi  erano  1>dfchi ,  mdlrìfli-' 
aio  influifca  a  rendere  il  Clima  piii  tempe* 
raio,  UT. 
(*)  Cap.  6. 
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4e  coBtfade.  Il  Sig.  Bafchìng  nella  Tua 
Geografia  dice  leggerfì  nelle  antiche  de* 
fcrizìoni  della  Groenlandia  ,  che  altre 
volte  in  alciiai  luoghi  di  quella  regio« 
ne  deir  ottimo  frumento  raccoglievafi  , 
che  era  certamente  pjh  non  v'  alligna  . 
Scrive  pure  che  nell'  Islanda  oggidì  il 
frumento  piii  non  matura,  ma  che  vi  fo* 
no  ragioni  di  credere  [  afTerendoIo  anche 
gli  antichi  (crttti  degli  Islandefì  ]  eflfere 
ftato  colà  ben  coltivato  qoefto  grano  ;  e 
iblo  nel  XIV.  fecolo  tS^roLQ  fiata  abban« 
donata  la  coltivazione* 

Ecco  pertanto  una  diminuzione  di 
caldo  nella  temperatura  del  Clima  dimo* 
Arata  ne'  paefi  freddi ,  ne'  temperati ,  e 
ne'  caldi ,  come  pure  è  dimoftrata  una  di- 
minuzione del  freddo  ;  dimoftraxioni  che 
contrarie  fembrano,  e  incompatibili  •  Che 
polliamo  dunque  penfame  ?  Porteremo  noi 
il  pirronifmo  fino  a  negare  tutti  i  fatti  ; 
oppure ,  prevenuti  per  un'  opinione ,  adot- 
teremo gli  uni  a  caprìccio ,  efcludendo  gli 

altri? 
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altri  ?  Siamo  di  buona  fede ,  e  cerchiamo 
un  mezzo  di  conciliarli.  Vi  fono  molte 
cagioni  poflibili,  che  la  diminuzione  del 
caldo,  o  del  freddo  ci  fpiegherebbono  ; 
ma  noi  cercar  dobbiamo  una  cagione  uni- 
ca ,  che  queftr  due  contrari  effetti  produ- 
ca. Arrifchiamo  una  conghiettura  • 

11  Sig,  Ab.  Boffut  dell' Accad.  delle 
Scienze ,  cel.  Geometra  ci  fa  offervare  che 
Bella  refoluzione  de'  problemi  relativi  al 
moto  de'  Pianeti ,  gli  Agronomi  fono  ob- 
bligati dopo  un  certo  tempo  a  cangkirt>e 
il  loco  medio ,  fenza  di  che  non'  corrif- 
ponderebbono  le  offervazioni  alle  tavole  • 

Egli  ha  pertanto  dubitato ,  fé  quefte 
leggiere  alterazioni  del  moto  media  , 
dovean  alle  piccole  quantità  trafcurate 
nel  calcolo  unicamente  attribuirli  ,  o  fé 
non  bifognava  attribuirle  in  parte  alla 
refiflenza  del  fluido  in  cui  i  Pianeti  fì 
movono.  Quefto  dubbio  parve  sì  fonda- 
to air  Accad.  delle  Scienze,  che  ne  fece 
_r  argomento  del  premio  pel  17^2.,  e  la 

.   qui- 
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quiftione  propoda  fu  :  >,  Se  i  Pianeti  fi 
yy  movono  in  un  mezzo ,  la  di  cui  refl- 
yy  (lenza  produca  fui  moto  loro  qualche 
„  fenfibile  effetto  f  ^^  La  Memoria  del 
Sig.  Ab.  Boflut,fa  coronata  dall' Accad. , 
il  cui  giudizio  ferve  d' appoggio  air  opi- 
nione di  quel  cel.  Matematico ,  della  qua-* 
le  darò  qui  un  eilratto.  L'Aut.  .moftra 
per  mezzo  delle  oiTervazioni ,  in  cui  tutti 
gli  Aibronemi.  convengono ^félTeril-accsle-  ' 
rato  molto  fenfibilmente  il  moto  della 
Luna  ;  e  varie  ragioni  adduce  a  provare , 
che  nella  fola  reiiftenza  dell'  etere  devefi 
di  quefto  acceleramento  ricercare  la  ca* 
gione  •  jy  Non  v'  ha  dubbio ,  die'  egli  » 
fu  l'efiftenza  della  materia  eterea  negli 
fpazj  celeAi  ;  poiché ,  quando  anche  ne- 
gar fi  voglia  al  Sole  un'  atmosfera  fimi"» 
mile  a  quella  che  circonda  la  terra ,  deve 
fempre  ammetterfi.  ne'  Cieli  il  fluido  che 
forma  la  luce.  Or  egli  è .  impoffibile  il 
concepire  un  fluido,  comunque  raro  fup- 
pongafi ,  che  al  moto  de'  corpi  che  lo  at« 

tra- 
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trawrfano  »  falche  refifttnza  non  oppon- 
ga  ec«  ^^  Da  quelle ,  e  da  altre  ragioni 
l'Ant.  c(mchinde  ^  non  poteffi  dabttai« 
«he  la  refiftenza  dell*  etere  non  alteri  il 
noto  medio  delta  Lnna ,  e  per  nna  ne- 
ceffaria  confegnenza  quel  della  terra  »  dac- 
ché qnefti  'doe  aftrì  negli  fpazj  ceiefti  le 
«edefinie  regioni  percorrono .  ^^ 

Qpeft*  opinione  non  è ,  che  la  fpi^ 
gazione  d'un  fenomeno   già  dianzi  rko- 
ìiofcinto  dair  Accad.  ^    e  dai    Filofbfi  • 
leggefi  nelle  Tranfaz*  filof.    [  n,  49}.  ] 
una  Lettera  del  Sig.  Euler  dell'  Accad.  di 
Seriino ,  in  cui  fi  prova  colle  offervazio- 
ni  atvtcinarfi  la  terra  infenfibilmente  al 
Sole.   Nelle  Memorie  dell'  Accad.  dette 
Scienze  havvi  una  Diflertazione  del  Sigi 
Ab.  de -la  Caille,  che   determma  la  piik 
grande  equazione  del  Sole,  col  cui  mez- 
zo egli  determina  pure  la  lunghezza  dell* 
dnno  y    che    crede    diminuire   infenfibil'* 
niente.  Quefto  dotto  Aftronomo  nel  1750. 
credeva  che  Tanno  conftaffe  di  3é5.gtor- 


r 
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li,  5.  w^  4<  '  40^"^  ;  laddove  cercaDdo*- 
ne  U  durata  ctìl  paragone  delle  oflenra- 
uoni  anteriori  tronfi  più  lungo .  E  ben 
notabile  n'  è  la  differenza  ;  poictiè  fecon* 
do  le  oflervàzioni  d<rl  Sig*  Ab.  de  la  CaiHe 
r  Apogeo  ^el  Sole  avviene  dieci  o  dodici 
minuti  prima  di  quello ,  the  è  fifTato  nel- 
le  Tavole  de*  Signori  CaflSni,  e  Hsdlefi 
r  e  r  epoca  della  longitudine  media  del  So- 
le dedotta  dai  Calcoli  del  Sig.  Ab.  de  la 
Caflle,  ci  dà  il  luogo  del  Sole  jììl  avan- 
zato ^i  ii'%  obe  nelle  Tavole  del  Sìg. 
Caffini  ;  di  25  '%  cbe  in  quelle  del  Sg. 
Flamfteed  y  e  di  ^6'^  y  che  in  quelle  del 
Sig.  HaHey  •    99  Qpefta  confiderevole  dif« 
ferenza  {  dice  il  Sig.  Ab.  de  la  Caille  } 
non  dee  render  fofpetti   né  gli  elementi 
che  io  ho  trovati ,  ni  quei  degr  illuQri 
fummentovati  A(faronomi  ;  poiché  io  fpe- 
fo  diMoftrare  ad  evidenza ,  che  la  princi- 
pale ragione  deriva  dall' effere  oggidì  Tan- 
no Solare  piii  breve ,  di  quei  che  fofle  a* 
tempi  loro*  ^^    Dopo  sì  gravi,  e  molti- 

plici 
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pUoi  tefttmonianze  noi  poflìamO)  credMoi 
prender  in  qualche  confiderazione  le  pa- 
role  di  Plutarco ,  o  a  pìh  vero  dire  de 
Sacerdoti  di  Giove  Ammone^  i  quali  af- 
ferivano  la  loro  Lampada  che  non  eftin- 
gucvafi  mai,  confumare  d'anno  in  anno 
una  minore  quantità  d' olio  ;  e  quindi  in- 
ferivano divenir  gli  anni  fuccelTivamence 
pia  brevi  (*).  Forfè  que'  Sacerdoti  aveaa 
conofciata  la  diminuzione  dell'  anno  per 
mezzo  delle  ofTervazioni  agronomiche  »  e 
n^aveano  quindi  inferita  una  minoKcjcofH^ 
fnmazione  d' olio  ;  ma ,  checché  ne  fisi  f 
è  certo  almeno  che  fin  da  que'  dì  fofpefcr 
tavafi  della  diminuzione  dell*  anno,  di 
cui  ora  i  noilri  Agronomi  non  ci  lafcian 
fiìi  dubitare. 

In  quefta  oflervazione,  a  mio  pa- 
rere ,  trovali  la  foluzione  del  difEcil  pro- 
blema fu  la  differenza  del  freddo,  e  del 
caldo  de'  Climi,  nelle  fucceffive  età.  La 

terra,  •  ^ 

(*)  PUr,  49  Ceffat.  Oractthrum. 
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terra,  elTendo  anticamente  piti  lontana 
dal  Sole,  fentiva  nell'  ipverno  un  minor 
calore  fpecifìco  ;  quindi  que*  rigidi  freddi 
di  cui  parlano  gli  Storici .  Per  la  mede- 
fima  ragione  la  Aate  deve-  oggiA  efiere 
più  calda,  che  allora  non  era.  Ma  non 
bifogna  inferirne  che  meglio  maturar  ne 
dovrebbono  i  frutti  ;  poiché  la  maturità 
dalla  durata  della  ftagion  calda,  piutto- 
fio  ch€  dall'  intenfità  del  calore  dee  ri* 
petcrfi  (*) .  Or  effendofi  diminuito  V  an- 
no ,  piii  breve  è  divenuta  V  eftate  ;  e 
qmndi  ne'  luoghi  freddi  Tuva  pih  non 
matura ,   perchè  quella  continuazione  di 

caldo 


(*)  Gonfia  dalle  oflervazioni  meteore* 
logiche  fatte  a  Monmórency,  che  i  frutti 
liella-terra  fono  maturi  dopo  una  data  quan- 
tità di  gradi  di  caldo  »  mifurato  fui  termo* 
metro;  còficch^b  la  raccolta  s'accelera,  o 
fi  ritarda  a  preporxione  del  maggiore  ,  o 
aorinor  caldo  che  fa  ne'  giorni  che  la  pre- 
cedono .  U  T. 
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caldo  vi  manca ,  che  alla  maturazione  ri- 
cbiedefi  (*). 

Perciò  fi  vendemmia  antora  nel  lao« 
go  ov*  io  abito,  che  a  mio  giudizio,  è 
elevato  1272.  piedi  fopra  il  livello  del 
mare;  e  piti  non  fi  vendemmia  ne'  luo- 
ghi fummentovati  alci  iSéo.  piedi  fopra 
il  detto  livello,  ove,  due  fecoli  prima 
^ur  vendemmiavafi  • 

Per- 


{*)  Gli  Aftronomi  hanno  pur  trovato  , 
che  rEccliftica  s'avvicina  air  Equatore  . 
Dalle  offervazioni  dei  Sig.  Hbrnsby  [  Tranf. 
filo/.  voL  6j,]  fatte  nel  1771.»  e  1772.,  pa^ 
ragonate  con  quelle  di  Flamfteed  fatte  nei 
zépo. ,  e .  con  quelle  di  Bradley  fatte  nel 
X7Ò0. ,  rifulta  che  ravvicinamento  dell' Ec- 
clittica  air  Equatore  %  di  58  ''  per  ogni  fé* 
colo;  quantità  che  trovali  pur  coerente  ai 
calcoli  fatti  da'  Signori  Eulero  ,  e  De  la 
Lande,  Anche  quello  può  rendere  ragione, 
perche  fiafi  cangiato  il  freddo  dell'  inver- 
no,  e  •!  caldo  deli'  cflate  .  //  t. 
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Per  rllpondere  adunque  direttatneate 
illa  quiftione  :  fé  fiavi  maggior  caldp  ora 
che  anticamente  ;  io  direi  eflervi  ora  na 
caldo  di  maggiore  inteniità^  ma  di  mi« 
nere  durata  • 


A. 


DE^ 
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CORREZIONE 

Deir  Orélogh 

B  E  ?.  *^  I  G  NO  R 

B.    FRANKLIN 

PROPOSTA 

DAL  SIC.  G.    FERGUSON. 

—  JL 

Siccome  il  Dn  Franklin ,  cui  mi  pregio 
di  chiamar  mio  amico ,  è  per  avven- 
tura la  perfona  meno  d'ogni  altra  difpo- 
fta  a  recarfi  adonta  quàlfivoglia  cofa  che 
miri  a  correggere  o  a  migliorare  un'  in- 
venzione da  lui  propofta,  mi  fono  fatto 
coraggio  di  pubblicare  ciò  che  penTo  del 
fuo  Orologio  ,  e  di  accennare  il  modo 
^  con  cui  fé  rie  potrebbe  coftruir  uno  non 

meno  femplice  del  fuo,  e  che  abbia  al- 
cuni avvantaggi  fopra  di  eflb .  Debbo  però 
confeffare ,  che  il  cangiamento  da  me  fat- 
to è  accompagnato  da  alcuni  difetti  da' 
quali  il  fijo  va  interamente  eftnte^ 
1  '    '  Per 


Per  evitare  T  imperfezione  a  cui  fog^ 
giace  r orologio  del  Dr.  Franklin,  di  qlc^ 
cennare  tre  ore  direrfe  al  tempo  ileflb^ 
io  ho  ideato  la  Tegnente  coftruzione  •  Sot- 
to il  centro  della  mofira  rapprefentata  dal* 
la  Tavola  L  evvi  un* apertura  atcd.  Vtt 
effa  vedefi  un  arco  che  è  parte  di  una  la* 
fira  piana  fopra  cni  fono  fcolpite  le  dodici 
ore  divife  in  quarti .  La  laftra  é  contigua 
al  piano  pofteriore  della  moflra  y  in  modo 
che  l'ora  precifa  o  la  parte  di  effa  è  ia« 
dicata  nel  mezzo  dell'  apertura  dalla  pun-* 
ta  di  un  indice  A  fcolpito  fulla  moftra  • 
B  è  la  lancetta  de*  minuti ,  come  negli 
Orologi  comuni ,  che  compie  la  fua  rivo- 
luzione in  un'  ora ,  e  dentro  lo  fteflo  fpa- 
zio  di  tempo  la  ladra  veduta  per  mezzo 
dell'  apertura  aòed  s' avanza  pure  di  un' 
ora  fotto  r  indice  Mo  A .  La  medeflma 
moftra  ha  un  altro  foro  e  f  g  h  pet  cui 
veggonfi  i  minuti  fecondi  fopra  una  zona 
mobile  quafi  contigua  alla  faccia  poile- 
riore  della  moHra  ;  e  pèrciòcché~  la  zona 
VùUVL  B   '  gira 
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^ra  intorno  al  fuo  centro,  i  minuti  (e- 
tondi  fcolpiti  fu  di  efla  vengono  accen* 
nati  dalla  punta  di  una  foglia  di  giglio  C 
ktcifa  fttUa  moftra» 

La  figura  feconda  rapprefenta  le  ma* 
te  e  i  rocchetti  della  macchina .  A  è  Ul 
prima  divifa  in  cento  venti  denti ,  e  com* 
pie  il  fuo  giro  in  I2.  ore.  Nel  di  lei 
tffe  è  inferita  là  ladra  fu  di  cui  fono  di^ 
pinte  le  ore ,  e  defla  non  è  fiflata  immo«« 
Vilmente,  ma  è  foltanto  Arettamente  in- 
caftrata  fu  d*una  parte  rotonda  in  modo 
che  qualunque  ora  o  parte  di  ora  pub  ve- 
•ir  neiTa  dirimpetto  all'  indice  fiflb  jt  fen* 
tM  turbare  il  moto  delle  ruote  «  A  tale 
lOggetto  la  laftra  ha  dodici  pertugi  uno* 
fetto  di  ciafcun'  ora  :  e  coli*  inferire  un 
ago  in  qualunque  foro  lia  in  villa  >  la  la«9 
ftra  può  efTere  raflettata  fenza  difturbare 
gjà  Mdigni  .delle  ruote  • 

La  ruota  maggiore  ^,  fa  girare  in 
m*  era  m  rocchetto  J9  di  io.  denti  ;  e 
la  lancetta  de*  minuti  f  fi£.  i.  ]  è  incaf« 

lata 
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bu  fair  ade  di  qoefto  ròccfietto  •  II  ca* 
pò  deir  aflfe  non  è  quadrato  ,  ma  rotcm^ 
io  y  a  fise  che  la  lancetta  pofla  venir  gi- 
rata ,  ove  db  fia  richiedo ,  feaza  teompi-» 
gliare  akuna  parte  degli  ordigni*  Sull* 
afle  del  rocchetto  B  è  incaiTata  una  ruo^ 
ta  .C  di  cento  venti  denti ,  che  gira  ia 
nn'  ora  e  fa  muovere  un  rocchetto  D  di 
fei  demi  in  tre  minuti  ;  perchè  tre  mi* 
unti  Ione  la  ventefima  parte  d' un'  ora  ;  e 
fei  è  ia  ventefima  parte  di  cento  venti  • 
Neil'  alfe  di  quefio  rocchetto  è  inferita 
una  ruota  E  di  novanta  denti ,  che  gira 
in  tre  mimiti ,  e  mette  in  moto  un  pen* 
dolo  ie  cui  vibrazioni  fi  compiono  in  un 
lecondo^come  in  un  Orologio  comune  t 
ia  cui  la  ruota  del  pendolo  ha  trenta  den- 
ti »  e  gira  in  un  minuto  •  Ma  perché  que-r 
fta  mota  fa  la  Tua  rivoluzione  nello  fpa- 
zio  di  tre  minuti ,  fé  fi  vogliono  far  in* 
dicare  i  fecondi ,  converrà  dividere  una 
fiottile  ladra  in  tre  volte  feflantay  o  fia 
ceatottanta  parti  eguati  a  quefto  mòdo 
B  j  IO, 
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IO,  20 5  30,  40,  50,  <o  ;  IO,  20,  30 J 
40,  50 5  ^o  ;  10,  20,  30,  40,  50,  6o» 
e  fiflarla  fopra  il  medefìmo  alfe  della  ruo« 
ta  dì  novanta  denti ,  così  da  vicino  al  pia- 
no pofleriore  della  moftra ,  che  vada  in 
giro  folamente  fenza  toccarla:  quelle  di* 
▼ifioni  accenneranno  i  minuti  fecondi. 

Siccome  la  ruota  grande  ^  e  la  car-^ 
rucola  incaflata  nel  <li  lei  afle ,  foprà  cut 
è  accavallata  la  corda  fa  un  giro  in  ào^ 
dici  ore ,  quefto  Orologio  andrà  per  una 
intera  fettimana  con  una  còrda  di  lun- 
ghezza ordinaria ,  ed  offrirà  ognora  all' 
occhio  deir  oflervatore  la  véra  ora ,  e  la 
pane  deir  ora  corrente  •  Quefti  fonò  i 
due  vantaggi  che  ha  fopra  l'orologio  del 
Dr.  Franklin.  Ecco  i  due  inconvenienti 
a  cui  è  fottopodo  « 

In  primo  luogo  febbene  la  mota 
delle  12.  ore  faccia  muovere,  o  porti  in- 
torno r  indice  de'  minuti  B ,  nientedime- 
no fé  quefl*^  indice  verrà  fatto  girare  colla 
mano,  a  fine  di  metterlo  al  luogo  con- 

-  ■    •   ve- 
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veniente ,  quando  l'occafione  il  richieggaV 
effo  non  porterà  la  moftra  air  ora  o  par^ 
te  di  ora  corrifpondente  >  onde  dopo  aver 
adattata  la  lancetta  de'  minati  B  colla  ma* 
no  )  la  iaftra  delle  ore  dee  efferé  rafletta* 
ta  per  mezzo  4Ìli  una  punta  inferita  in 
QUO  de'  piccioli  buchi  che  ù  veggono  falla 
inoltra  fotto  delle  ore.  Egli  è  vero  che 
ciò  non  è  in  fomma  gran  cofa  ;  ma  io 
ho  qualche  fofpetto  che  la  ruota  del  pen- 
dolo- E  per  avere  90.  denti  in  luogo  che 
le  comuni  ne  hanno  jo.  poifa  eflerd'in^ 
toppo  al  movimento  dell'  Orologio  a  ca^ 
gione  della  piccolezza  dei  denti  i  e  quin*^ 
di  ne  verrà  certamente  che  la  palla  del 
pendola  deferiva  piccoli  archi  nelle  fue 
vibrazioni  •  Alcuni  uomini  autorevoli  fo-» 
no  d'avvifo  che  i  piccioli  archi  debbano 
anteporfi  a'  grandi  ;  ma  fé  ciò  è  verO| 
confeflb  di  ftoa  fapeme  la  ragione  ;  per- 
chè o  la  palla  deferiva  un  arco  picciolo 
o  un  grande  »  fé  V  arco  è  a  un  di  prefTa 
cicloidale  9  le  vibrazioni  fi  compiranno  in 
B  3  •  tempi 


jo  FtrgufùH. 

tempi  egoafì  j  dipendendo  interimeote  H 
tempo  dalla  langhezxa  del  peiidolo ,  e 
BOB  da  quella  degli  archi  che  la  palls 
defcrive  •  Qjianto  pi&  ampio  2  V  arco  ^ 
fiòi  grande  altresì  farà  ri  momn^nto  della 
palla  ;  e  quanto  piii  grande  'ù  taamsmo^ 
tanto  meno  t  tempi  delle  vibrazioni  un- 
tiranno  difeguagfianza  dagli  impnlfi  dell» 
ruota  del  pendolo  fopra  le  pallette  • 

Ma  r  inconveniente  maggiore  di  qoe- 
ito  Orologio  è  che  il  pelo  dell*  anello* 
piano  fopra  cui  fono  fcolpiti  i  minati  fe- 
condi aggraverà  i  perni  delF  alfe  dell* 
mota  del  pendolo  e  farà  nafcere  ano  sfre« 
gamento  confiderevole ,  il  qoale  dbvi^bbe 
più  che  fi  pub  eflere  Schifato  •  Ciò  non  oftan^ 
te  io  ho  veduto  ano  di  qo^ftiorolc^  anda- 
re maraviglio&mente .  Secondo  me  la  zona 
de'  minuti  feconcH  potrebbe  tevarfi  intera^ 
mente,  perchè  fifFatti  minuti  (bno  di  pò*' 
chiffimo  ufo ,  Clivo  che  per  le  óffervazioni 
aftronomidie,  ^  fono  ben  ra£  gli  orolo^ 
da  tavola  che  gfiabUaio,  C    * 
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Dil  nuùvo  arcipelago   Settentrìùnalt 
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DEL     SlGlfOR 
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Secretario  dell*  Accad.  Imper,  dellb 

Scienze  a  Pietroburgo  ^  e  Membro 

DELLA  Soc.  Reale  di  Londra. 

PREF AZI  ONE 

DEL  SIG.  M.  M. 

B5B 

Avendo  pocanzi  ricevuto  dal  dotto  mio 
amico  e  corrifpondeBte  ^.  Stailin  ^ 
GMifigliere  dell*  Imperatrice  Ruffa  ^  Se« 
gretarìo  dell*  Accademia  Imperiale  di  Pie- 
troboif  o  y  ed  etetto  neir  anno  fcorfo  uno 
de*  Memlm  foreftieri  della  Società  Reale  » 
una  breve-  e  com'  egli  la  chiama  ^  pre- 
liminare defcrizione  da  lai  compofta  delie 
.     .  B  4  ouo- 
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nuove  fcaperte  de*  Rufl»,  io  mi  fono  tt|« 
fingato  che  il  traslatarl^  dalla  lingua  Te- 
desca neir  Ingiefe ,  farebbe  per  riufinre 
'Cofa  grata  a*  curìofi. 

Ogni  nuovo'  paflb  diretto  a  inveftl» 
gare  piii  accurataioente  il  noftro   globo  ^ 
dee  intereflarne  il  fuo  principale  abitato- 
re •  Mentre  con  interminata  curiofità  egli 
fegna  il  corfo ,  mifura  le  diftanze  y  e  cal- 
cola le  velocità  de^  pianeti  ,  la  fua  pro- 
pria fede  gli  è  tuttavia  in  gran  parte  fco' 
nofciuta,  e  diflomato   dagli  o(lacoli  cbe 
quinci  la  natura  3  e  quindi  le  cagioni  hio- 
tali  e  politiche  frappongono  atla  fua  car- 
ixer^y  é  coftretto  a  durare  nell'  ignocao- 
aa.    Una  mappa  compita  di  Giove  o  di 
Venere  è  per  avventura  tm*  imprefa  aflat 
jSkk  agevole  per  lui,  che  quella  della  fiift 
Terra . 

li  richiamare  rìndodria  degli^  nomint 
da  ciò  che  afiblutamente  ne  oltrepafla  le 
forze  y  è  cofa  non  meno  ùtile  che  il  vol^ 
gere  i  di  lei  palTi  ai  una  metà  •>  qii 

qoaa* 
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«niiidocheiria  poflft  gisgnere .  Air  Ii^ 
ghilterra  deire  affai  probftbihiientclpettare' 
la  gloria  di  aver  fuperaci  gli  oftacolt  m 
apparenza  invincibili  stella  savigazbite  ; 
alla  Ruflia  quella  di  aver  fatto  conofcere 
la  vera  conneflSone  del,  mondo  antico  col 
nnovo. 

Le  defcrizioni  finora  pubblicate  di 
^oeAe  fpedizioni  Settentrionali ,  hanno  per 
oggetto  di  perfezionare  le  noftre  cogn»* 
%ioni  geografiche  del  paffaggio  da  un 
contfflente  ali'  altro  •  £^  certo  che  lo  fpa« 
zio  frappofto  air  A6a  ed  air  America 
dal  40.^  al  jo/^  grado  è  feminato  d'  una 
moltitudine  d' ifole  una  a  vifta  dell'  al-* 
tra ,  o  alaieno  una  dall'  altra  difcofte.  per 
un  leggiero  intervallo  ;  e  non  è  peranche 
fiiOFi  di  quiftione,  fé  T  ultima  coda  ico-^ 
perta  da'  Ruffi ,  e  da  effi  appellata  il  Gran 
Continente,  o  Stéchtan  Nìtads  apparten- 
ga alla  terra  ferma  o  ne  fia  difgianta  per 
altri  {faretti .  Il  fucceflo:  che  quéfti  Argo- 
nauti baimo  infina  ad  ora  k  avuto  nelle 
i  B  5  loso 
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loro  liaVigaziom  ci  laicia  poco  luogo  m 
temere  che  il  «ondo  (la  per  darare  pììi 
ioxigo  tempd  ia  fiffatto  dubbio.  Se  il  me^ 
de&no  rpirìto  di  ciniQficà,  e  fots*  anche 
dPiaterefle  animarle  gir  abicantt  delle  Co* 
Ionie  Bf ictannichc  >  la  comimicazioire  de*^ 
due  continenti  verrebbe  pretto  in  Seguito 
a  quella  de^  due  mari,  e  potremoio  fpe- 
rare  di  redere  il  globo  preflb  che  cimo 
in  giro  da  due  Nazioni  • 

r  Naturalifti ,  e  forfè  gli  Antiquari 
faranno  non  meno  utili  che  gli  Aftrono* 
mi  per  quefte  grandiofe  ricerche  •  Dalia 
differenza  della  figura ,  dell'  abbigliamento  y 
e  de'.coftumi  degli  Ifolani  di  frefco  fci»-' 
perti ,  noi  potremmo  effer  piegati  a  fofpet* 
tare  che  le  parti  ^ìx  boreali  dei  nuovo 
Mondo  fiano  ftate  popolate  da*  Tartari  àfia* 
tici  pi&  felvaggi ,  o  lia  da*  Tchuktfchi }  e 
air  incontro  gli  ofpiti  de*  climi  piìk  tern* 
perati,  e  fegnàtamente  ì  Mefftcani,  e  i 
Peruani  debbano  in  qualche  parte  la  loro 
indoftria  ^  e  il  loro  iirozzamento  ai  Tar« 

tari 
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tari  Tangnfi,  o  per  avventura  a^Chinefi 
e  a'  Giaponefi  che  da  e(G  traggono  la  Io« 
ro  origine.  Ote  qaefte  Nazioni  abUana 
ne'  tempi  andati  v  navigato  verfo  i*  Anie^ 
fica  Settentrionale  è  ftato  già  da:  Inng» 
tempo  fbfpettato  («)•  Un  ingegnofo  autor 
Francefe  (Jb)  ce  ne  ita  nltitnamente   affi^ 

carati  » 

■»  I    ■  ■      .    I  III      ■    — 

(il)  De  Horne.  De  Orìgine  Amer.  i6%z. 

{fi)  Mr.  de  Gutgnes  in  una  Memoria  ÌR« 
ferita  nel  a8.  voL  deirAccad.  delle  ITcri- 
zjofl]  e  belle  lettere  per  V  anno  1757.  inti- 
tolata —  Recherches  fur  les  NavigMthns  det 
CUhoìt^  én  coti  de  PAmettquey  &  fut  queU 
fnes  pempies  fitmis  i  /*  iftremhi  Of tentai  de 
f  A]U .  Da'  teftimoai  concordi  di  vari  aoti- 
chi  fcrittori  Chinefi ,  egli  prova  che  i  loro 
primi  navigatori ,  dopo  aver  cofteggiato  FA-  ' 
iia  verfo  il  Nord  fino  m  Kamtfihmtht  ^  da  efli 
chiamata  Tahsm  »  attraverfarono  V  Oceano 
piegando  all'  oriente  «  e  dopo  un  viaggio  di 
2000.  miglia  air  incirca  ,  gianfero  a  un  di 
preffò  fotto  de!  medefimo^rando  ad  lin  pae- 
fe  da  efli  appellato  Tmfang  ;  per  cdTere  ,  f(^>' 
B  é  condo 
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cvtrztif  e  ia  probabìHtà  crefce  vief^ià  ie 
attendefi  alla  fituazione  di  Jefo  j  Kurìti ,  ed 
titre  Ifolc  •  Volenda  predar  fede  ad  aka^ 
Ite  recenti  noireile,  egli  non  è  impoffibi- 
le,  che  alcuna  de^  loro  difcendeml  poflk 
tuttora  fufliftere  in  quello  fterminato  con- 
finente ,  e  non  lungi  dalla  medefima  terra  « 
Alcune  tracce  di  fifFatta  comunica- 
zione poffono  da'  diligenti  Offervatori  tro- 
varli non  folo  nelle  produzioni  della  ter- 
ra ,  ma  ne*  coftumi  pure  degli  Abitanti  • 
Io  (b  quanto  pericoloia  cofa  è  il  dar  trop- 
po a  tali  analogie  »  fé  non  fono  abba- 
fianza  precife  ;,  perchè  una  raifomiglianza 
di  bifogni  ,  e  di  circoftanza  in  varj  fo* 
poli  difgiunti  uno  dair  altro ,  pub  aver 
prodotto  i  niedefimi  effetti  •  Io  non  poiTo 

per^ 

condo  loro»  la  terra  ove  nafte  il  Sole* 
Quella  dee  tfTere  (lata  la  coda  fcòperta  da' 
Rulli  Tanno  1741.9  t  da'  nuovi  fcoprioieiui 
pub^infcrirfi,  cfae^j^Cbinefi  fi  coadaffcra  is 
quel  tratto  di  pacfe»  col  feguiiie  ti  carfi» 
delle  ICdIc. 
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per&  scm  (eatire  tutta  la  forza  del  fe^ 
^ente  confronto  cbe  fembra  accennare 
qnalcbe  cofa  cK  pi&  che  un  mero  acci* 
dente  9  o  una  raflbmigilanza  di  circoftan* 
ze«  I  primi  conquiilatori  del  Perh  rap- 
portano  cheque^popon,  in  luogo  di  let- 
tere faceano  ufo  di  certi  nodi  fapra  cor* 
de,  per  elprimere  te  loro  idee  o  i  lovo 
fenfi  ;  €  X  popoli  del  Chili  tuttora  ufano 
Io  S^fia  mezzo  per  ajntare  la  memoria ,  e 
concatenare  e  legare  i  loto  penfierì  (*)  • 
Ri- 

(*)  Fer  tener  conto  de'  loro  armenti  e 
cofifcrvare  la  memoria  degli  atfari  privati  ^ 
gli  Indiani  afano  certi  nodi  di  lana^che  per 
la  varietà  dc^  colori ^  e  delle  pieghe,  fer- 
vono ad  cflS  Al  caratteri  e  di  fcrittura*  La 
coB«^fceDza  di  quefti  nodi ,  eh'  edi  appellano 
Quifos  \,  una  fcienza  ed  un  fecreto,  cbt  l 
Padri  fi  riferbaao  di  fvclarc  ai  figli  ailor 
quando  fi  fentono  vicini  alla  fina  de^  loro 
giorni ,  e  ficcome  avviene  aCTai  fovente  che 
per  mancanza  d' ingegno  non  ne  conofcano 
il  miflcro,  quellt  fpecie  di  nodi  divengono 

per 
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Rifulta  fimilmente  da  varie  autoritS^  che 
una  macchiaa  (itnlle  a  ^efta  fu  ne^prU 
mi  tempi  ufata  nella  China  •  In  una  let* 
tera  inviata  da  Pekino  nel  1764.  >  da  im. 
Miffionario ,  in  rifpofta  ad  atcnne  domali^ 
de  relative  a*  caratteri  chinefi»  T  Autore 
fa  menzione  da  un  loro  antico  libro»  che 
F#-A#  y  €oir  introdurre  gli  pn%  Koua  y  0 
caratteri  elementari ,  pofe  fine  ali*  mfo  àf?, 
mài  fu  le  corde ,  fer  gli  affari  del  Gavermo  i 
il  che  y  aggiogne  il  Dr.  Mprtoa  y  a  citi 
fu  diretta  quefta  lettera,  e  ne  prefent^ 
un  compendio  alla  Società  Reale  [Phil^ 
fopkTranfa^.  voi.  59. 3>  f^^f^bf^  effereana^ 
lego  a  cih  che  ì  flato  offervato  in  America  . 
Si  é  ufata  ogni  cura  per  rendere  la  tradurr 
zione  di  queilo  Opufcolo  efatta  a  quel  fegna 
che  era  poflìbile,  e  la  Mappa  anneifa  è 
ftata  efeguita  con  pari  finezza  che  fedeltà  • 
Dal  Mufeo  Brìttanico. 
Xì  17.  Giugno  1774, 

DE. 


per  loro  una  materia  d' errore ,  e  di  poco 
ufo.  Veggafi  Frczicr  p.  67. 
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DESCRIZIONE. 

E  Lia  è  cofa  degna  d*  oflervazione  che 
net  tempo  in  cui  gli  Ingtefi  e  i  Fran* 
cefi  fcoprirono  alcnne  Ifde  ne*  mari  del 
Siid  >  le  quali  infiflo  a  quefi*  ora  erano 
ftate  interamente  fconofciute  a  tutta  il 
redo  del  Mondo  ^  cioè  negli  anni  17^4*1 
6^.y  66.^  67.  y  gli  intrepidi  Ruili  abbia- 
no  fcoperto  nno^e  Terre  nelle  pih  rimo^ 
te  parti  del  Nord,  e  trovato  nn  ammaf* 
fo  di  Ifele  abitate ,  incognite  ad  effi  ^  e 
al  refto  del  genere  trmano* 

Non  f^ovbra  egli  che  a  quando  a 
quando  fi  rifvegli  uno  fpirito  di  (coperta , 
il  quale  ecciti  un' emisla'zione  univerfale 
in  diverfe  parti  del  Mondo  ?  Noi  fiamo 
naturalmente  portati  a  creder  cib  dal  ri* 
flettere  che  aflfai  prima ,  cioè  allor  quan- 
do fu  rivelato  dagli  SpagnuoH  il  nuovo 
Emisfero  dell'  America  ^^  i  Portoghefi,  e 
gU  Olaftdefi  incominciarono  al  tempo  ftef- 

fo 
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fo  a  penfare  d*  imprendere  una  naviga- 
zione dair  Europa  alle  Indie  Orientali  » 
Ella  è  pur  cofa  rimarchevole ,  che  T  arte 
di  far  ìi  polvere  d' archibufa  fia  comparfii 
in  Germania  ibi  Danubio  y  allora  appun- 
ta che  fu  pubblicau  Tarte  di  {lampare 
fui  Reno,  e  le  lettere  »  e  le  atti  tiblrrali 
rifiorirono  in  Italia  dopo  eflere  (late  per 
tanti  fecoli  in  un  profonda  oblio  (èpolte«» 
.  Intorno  al  mentovato  tempo,  o  indi  -9^ 
non  molto  il  Czar  Iwan  Wasiw£^it$c» 
IL  (labili  la  fondazione  per  la  feoperta  del- 
le noftre  nuove  lible ,  le  quali  ibno  ntK 
merofe  a  fegno  di  poter  dirittamente  me-, 
ritare  il  nome  dj  un  nuovo  Arcipebgo  • 
Dopo  che  egli  fleflb  divenne  Signore  dt 
tutta  la  Siberia  defiderò  di  conofcere  le 
frontiere  di  q-uella  contrada  verfo  il  Nord 
e  r  Eft ,  e  i  loro  abitanti .  A  tale  ogget- 
to egli  fpedì  varj  Prìkaflchicke  y  o  Com- 
miflarj  a.  diverfi  confini ,  i  quali  nel  lora 
ritorno  >.  accaduto  dopo  la  di  lai  morte  k 
durante  il  regno  del  fuo  figlio  e  (uoceffij- 

re, 
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te,  il  Czar  Feodor  Iwanowitsch  reca-» 
reno  la  prima  novella  che  la  Siberia  con* 
finava  col  Mar  gebco  al  Nord^  e  coli* 
Oceano  air  Eft. 

Il  celebre  Con£^Iiere  Miller y  nella 
faa  Deferirne  delle  fcoperte  fatte  da* 
Raffi ,  ha  dimdflrato  che  dalle  memorie 
di  ona  Città  nella  Siberia ,  rifulta  ,  che 
nel  corfo  di  quefta  fpedizione  era  già  da'» 
ta  efegnita  un*  importante  imprcfa  per  pe- 
netrare nel  Mar  gelato  j  che  fi  era  fatta 
vela  Imigo  le  cofte  verfo  il  Nord-Eft,  e 
che  uno  de'  prii  piccioli  vafcetli  di  quefti 
naviganti  avea  feliceofiente  cofteggìato  il 
fiìi  rimoto  promontorio  di  TshHkotdtoU 
Nofs ,  nel  mare  di  Kamtfehatka  comune- 
BSente  appellato  il  Mar  Pacifico  »  e  avea 
prefo  terra  nel  Kamtfchatka  inferiore. 

Il  profeguimento  di  qùefta  feopertt 
la  impedito  dalie  turbolenze  della  Ruffia 
in  tempo  dell'  ufurpazione  dpi  potente 
Czar  Boris  Goduiioff,  e  de'  falfi  De- 
metri  che  fucceffero  :  coftoro  fecero  per- 
dere 
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dere  fino  la  memoria  ftefla  di  quefta  fpe- 
dizione,  per  moiri  anni. 

Pietro  il  GitAMI>E  fu  il  primo  che 
riprefe  qaefta  importante  ricerea.  Spedì 
Tarj  UiEdali  della  marina  dalle. foci  de* 
£ami  Ltna^  Indìgìrks  e  Kolyma.  Alcuni 
ebber  comando  di  cofteggiare  lungo  il 
Nord-Eft»  e  il  Nord  della  Siberia  ^  e  di 
tentare  fe  mai  venifle  lor  fatto  di  girare 
intorno  ai  Promontori  di  Switoi-No/s  ^ 
Tslatfihoì'Nofs^  o  Tfcbukotskoì'Nofs  nel 
Mar  Pacifico  ;  alcuni  altri  di  intrapren- 
dere in  una  direzione  oj^fta  alla  prece* 
dente  la  navigazione  dal  Kamtfchatka  ver* 
fp  il  Nord-Oweft ,  e  di  e&minare  il  Mare 
in  quelle  parti  y  ed  offervare  quante  Ter- 
re »  e  quante  lible  vi  poteflero  difcoprire  • 
Fra  gli  ultimi  fu  il  Capitano  Bthrìng  ;  ii 
q[iiale  fubito  dopo  la  morte  di  Pietro  il 
Grande  nell'anno  1728.  andò  nella  Baja 
di  Anadirsk  che  i  al  66.^  grado  di  lati- 
tudine fettentrionale ,  venne  quindi  falvo 
nel  Ksmtfihatka^  e  ritornò  a  Pietroburgo 

nel 


\ 


ael  xjìo.  fotta  il  Regnò  della  liriperar. 
trice  Anna,  ove  diede  alla  Corte  un  di- 
ftinto  raggaaglio  della  faa  fpediziooe. 

Appena  nn  anno  avanti  il  foo  ritor* 
no  a  Pietrdmrgo  sì  fcaHa  notizia  arerà- 
no  i  Raffi  di  quelle  Terre^  e  ifi  quelle 
tibie  9  che  da  una  refazione  amiefla  ai 
fii^lemento  deir  Almanacco  GeograBco  di 
Ketrobuigo  per  Tanna  1729.  non  fu  poC- 
ftile  di  determinare,  fé  il  Ejom/cbatks 
fefle  Kbla  9  o  PeniiGola  ^  o  non  folle  quel- 
k)  fteflb  che  chiamad  terra  di  Jedfo. 

Dopo  avere  dal  Capitano  BMng 
ricevuto  cod  importanti  laformaziom  la 
Corte ,  Venne  tofto  in  determinazione  di 
aUeftire  un'  akra  fpedizione  ad  oggetto 
£  efammare  (iii  otrre  ta^ftato,  e  la  fi* 
tuazione  del  KJimtfchatka  9  e  il  vìcin  Ma* 
re  chiamato  Mare  di  Kamtfcbatka ,  o 
Mar  Pacifico  infieme  colle  Terre,  e  coli* 
Bble  che  in  eSb  giacciono  all'  Eft ,  al 
Sud,  e  al  Nord.  Qtiefta  fpedizione  fu  in- 
viata da  Pietroburgo  nella  ftate  del  I734. , 

e  fa 
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e  fu  chiamata  fpedizione  del  Kamtfchatka  ^ 
Egli  è  inutile  il  trattenerfr  fa  di  efia 
lungamente  trovandofeoe   un  pieno    ra^ 
guaglio   pubblicato   dal   Sig.   Miller    nei 
1758.   nella   eccellente  collezione    delle 
Tranfazbni   Rufle .    Nel  terzo  Volanie> 
che  tratta  de'  Viaggi  ec     l'Autore    dà 
ma    circonftauziata    relazione   di  quefta 
fpedizione  >  e   accenna  quant' oltre  abbia- 
no i  RufTì  portate  le  loro    fcoperte   nel 
Mar   Pacifico  al   Nord  ^  air  Ed  ^  e    ai 
Sud  •  £i  narra  che  Bebring   fcoprl  diver^ 
fe  Ifolc  al  Nord-Eft>  ed  una  particolar- 
mente, ove   egli  fece  naufragio  ,    mori  ^ 
e   fu    fepolto    da'   fuoi    compagni  ,   che 
le  diedero    perciò   il    nome  di  I/ola    di 
Behrhg.  Ei  dice  inoltre  che  il  Capitano^ 
T/fhirikoff  navigò  verfo   V  Eft  fina  alle 
CQfle   d'America^  ò  trovò  un  più  breve 
intervallo   dal  Kamtfchatka  all'  America 
di  quello  che   mai  6  fofTe  imagktato  :  ^  e 
che  il  Capitano  Spangenb^rg^  che  era  da- 
to IpeditQ  verfo  il  Sud  trovò  una  molci*^ 

tu- 
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tudine  d*  Ifole  chiamate  If^h  Kùrìlì ,  e 
piik  in  là  di  queRe  alcune  altre  piii  gran« 
di  abitate  dai  Giaponefi^  le  quali  fo^jo  in* 
éliti  gli  ultimi  confitri  del  Giapone* 

Quefta  importante  fpedizione  nella 
quale  r  Accademia  delle  Scienze  a  Pie- 
troburgo aveva  impegnato  un  Profeffore 
di  Aftioncmìa ,  cioè  il  Sig.  Dt  l*lslt  de  U 
Crojftre  ^  con  un  compagno  ^  chiamato 
Krafilnìkoff.  Un  Profeffore  d'  Iftoria  , 
cioè  il  celebre  Sig.  Miller,  e  il  fuo  com- 
pagno S\g. 'Fìfcher  ^  che  fu  poi  Profeffo- 
re deftiaato  a  raccogliere  i  fatti  dalle  Me<- 
morie  della  Siberia,  e  a  defcrivere  quelle 
nazioni ,  ed  un  Profeffore  di  Storia  Na-* 
tarale,  e  Bottani^a,  cioè  il  Sig.  Gmelìa 
con  due  .compagni  Krafehemnnikoff ,  e 
Stellerà  alcuni  difegnatori  ec  ,  ebbe  fine 
fttbito  dopo  r  arrivo  al  trono  dell'  ulti- 
ma Imperatrice  Eii/aietta .  La  maggior 
parte  delle  perfone  che  fi  trovarono  in 
tale  fpedizione  ,  ritornarono  una  dopo 
r  altra  nel  1743*  e  44.  ^  ma  le  nappe 

che 
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che  elTi  avevano  difegaate  furono  per  la 
prima  volta  incife  fotto  la  direzione  dell* 
Accademia  di  Pietroburgo  nel  1758.,  per 
ordine  della  Gran  Duchefla  ,  al  prefenM 
Imperatrice  Catterina  IL 

Il  Governo  eflendo  allora  abbaftanza 
informato  della  natura ,  e  fitnazione  di 
que*  Mari ,  di  quelle  Terre  »  Ifole ,  e  Na- 
zioni fi  rimafe  dal  paflare  a  naove  ri- 
cerche • 

Poichd  Catterina  IL  montb  fui  Tro^ 
no,  invitb  alcuni  mercanti  Ruifi  a  dila^ 
tare  il  loro  commercio  in  quefte  remote 
regioni ,  offerendo  loro  la  fua  protezio- 
ne, e  rafTiftenza  de*  Governatori,  e  Co- 
mandanti nelle  varie  parti  della  Siberia ,  e 
ne'  primi  anni  del  regno  fu  ricompenfata 
del  fuo  zelo  colla  (coperta  di  alcune  Ifola 
nuove  in  faccia  al  Golfo  di  Olutora  (*) , 

le 

(*}  Quefto  Golfo,  e  le  Ifole  che  furo* 
no  fcoperte  dirimpetto  ad  effo,  traggono  il 
loro  nome  dal  Fiume  O/uiora  che  fi  fcarxca 
in  quella  Baja* 
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le  quali  fornirono   ecctUenti  pellicce  di 
volpi  nere ,  e  di  orfi . 

^  A  gloria  immortale  di  Catterìna  IL 
fu  riaperta  di  frefco  la  ftrada  a  nuore  fco- 
perte  ;  ma  e/Ta  richiedeva  e  rifoluzione , 
e  perfeveranza  per  profegnirla  a  fama  e 
vantaggio  della  Ruflia ,  ed  affine  di  ften« 
dere  il  trafico  in  que'  mari  fituati  in  tan- 
ta dlftanza  ,  benché  contigui  ai  domini 
Raffi  •  L^  Imperadrice  trovò  mezzo  di  de- 
ttare, e  di  foftenere  quefta  rifoluzione,  e 
perfeveranza  coli'  erigere  nna  compagnia 
(^)  '  di  commercio  compofta  di   mercanti 

RuiTi, 

(*)  Da  principio  era  compofta  all'  in- 
circa di  ao.  Mercanti  »  i  qaali  Hnù  a  quel 
tempo  avevano  avaro  trafico*  fcparatatnente 
colla  Siberia,  e  colle  Frontiere  della  China 
éì  merci  della  Ruflia  e  di  altre  contrade 
dclP  Europa.  11  fondo  per  quefla  Società 
confifteva  di  capitali  di  500.  Rubli  ciafcu* 
no  ;  e  furono  erette  due  Fattorie  »  una  a 
Q€Òo$*sk0Ì^  r  altra  a  Kami/déaia .  Lai  pri- 
ma 
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Kufli  >  a  cui  Ella  accordò  privilegi  fpe-< 
ciali  perché  introdaceffero  il  commercio 
e  la  navigazione  ne'  paefì  di  nuovo  feo- 
perti .  Ella  onorò  piure  i  dodici  primi 
Hem|)rt  con  una  riiedaglia  d' oro  coniata 
erpreflamente  per  qneflo  oggetto  che  eSt 
dovevano  portare  ^ppefa  al  collo  con  un 
nafiro  bieù  come  pn  fegno  del  di  Lei  al« 
to  favore  • 

Per  vieppiJi  agevolare  il  confegui- 
mento  di  quello  fine,  l'Officio  dell' Am- 
miraglità  ftabiiito'  in  ^chùtskoi  ftii  mzre 

di 

ma  era  fotto  la  direzione  dei  Sig*  fVsii/ei 
Iwanojf  Sciiioff  mercante  a  yelHiitpfug  ;  la 
feconda  fotto  la  cura  del  Sig,  Iwan  Timofejeg 
Krsfiintkof  mercante  a  Mofsa ,  il  qnalc  ave- 
va accompagnato  la  prima  fpedizione.  in  usa 
nave  fua  propria,  e  quindi  fi  ftaWlì  i« 
Kamtfcbatk».  Gli  altri  Membri  principali  di 
qucHa  compagnia  di  ccmmcrcio  furono  F^t* 
d4ìY  Nik/forojf  Ribinskoty  mercante  Mofcori* 
ta  Feodor  Afonafsì-tff  Kuihfj  Ivomm  Lapin  ^ 
e  leodor  Burenin  mercanti  di  Wolbgod. 
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a  Pt^finsky  o  di  Ocbotskoij  ebbe  or- 
iine  da  Sua  Maeftà  di  preftare  affiflen--' 
22  a  quefta  Coxspagnia  commerciante  di 
Kamtfchatka  nel  profeguimento  della  fua 
Vnprefa ,  di  provederia  di  convoglio ,  e  di 
tentare  ogni  mezzo  ad.  oggetto  di  otte- 
nere tutte  le  poffibili  inibrmazioni  rela- 
tive alle  Ifole  9  e  Cofie  che  efià  fi  pro- 
poneva di  Tifitare  al  Nord^  e  Nord-Ed 
di  là  da  Kamtfibatka .  L*an&o  17^^  la 
fiiddetta  Compagnia  fece  vela  dai  Porto 
di  ùcbotskoì  con. alcuni  Galeoni  a  due  al*» 
beri)  e  alcuni  vafcelii  di  Siberia  a  un  al- 
bero folo  chiamati  Dofchtfchenìk  \  Torta  di 
barche  coperte ,  fotta  un  convoglio  dell' 
anzidetto  Officio  dell' Ammiraglità  ^  co- 
mandato dal  Luogotenente  Signor  Syndo  • 
la  Flotta  attraverfato  il  Mare  di  Ochots- 
k0Ì  ptb  attorno  al  capo  meridionale 
di  Kamtfchatka  neir  Oceano  Pacifico  , 
veleggiò  lungo  la  Coda  Orientale  pie- 
gando verfo  il  Nord  ^  e  finalmente  an- 
cori) nel  Porto  di  S.  Pietro  e  S.  Psolo 
Valevi.  C  fver- 


5©  .  Stéthlm  V 

fver&ando  nelF  Oftrogy  o  fia  Vilia|^o  pt^ 
lizxata,  appartenente  ali  eflbé  L^annò  fe^ 
guente  profegaitono  ilio»>  viaggio  plil^ 
oltre  vèrfo  il  Nord,  e  in  quello,  e  ne^^ 
gli  anni  apprelTo  17^$^  ^  ^^'  ^  P®^^  ^ 
poco  fcofràono  on  intero  Arcipelago  di 
libk  di  varie  grandezze ,  le  qnalì  creb^' 
bero  a  mifara  che  fi  inoltravana  fra  il 
^6.^  e  il  66.^  grado  diiaritudfne  boreale^ 
e  ritornarono  falvi  Tannò  1 767»  Dalle 
relazioni  fatte  alla  Cancelleria  del  Go^ 
verno  a  Irkutxky  e  quindi  inviate  al  Se^ 
nato  fopraintendènte:(»UeMappe>e  Car* 
te  unite  ad  effe  rifulta  una  coniidérabilé 
diverfità  nelle  regioni  del  mare  di.  Anm^* 
difj  e  nelU  fituazione  della  fpiaggia  op^ 
poOa  deir  America  non  meno  che  un  dii^ 
ferente  afpetto  da  quello  che  effe  aveva^ 
no  nella  mappa  accennata  di  fopra ,  tnct^ 
fa  ranno  175^.  Quefta  diffinrenza  fimaì^ 
nifeila  confrontandola  colla  mappa  cor^ 
retta  pubblicau  Tanno  paflatQMT/j,  dall* 
Accademia. delle  Scienza;  ed ^  ancora  pià^ 

vifi-^ 
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vìfibil^  nella  accoratiffima  piccìola^  map- 
pa dell*  Arcipèlago  Settentrìonate  reeen<» 
temente  fcoperto,  qui  annefla,  cavau  dal- 
le  defcrìzioni  originali.    In   qaefia  fono 
delineati  e  i  primi  viaggi  di  Behring ,  e 
T/chirikeff'y  e  faà  particolarmente  Tult]-- 
mo  della  noftra  Compagnia  di  Comaier-^ 
ciò  di  KMOtfchatka  fotto  il  Lnogotenen- 
te  Sjn^do  con  tutte  le  nuove  Ifole  che 
egli  icoprì.  Bile  fono  dtftribuite  fecondo - 
U  fitoazione,  e  grandezza  apparente,  al;^ 
cune  co*  bro  nomi ,  ed  alcune  fenl^  #    ' 
I  Taosonti  originali  che  ci  feno  ftati 
fino  ad  ora  trafmeffi ,  non  badano  totta-^' 
via  a  mettermi  in  iftato  di  dare  una  mi-^ 
nota  defcrizione  di  ciafcuna  Ifola,  della 
loro  natura  9  o  de*  coftumi  degli  abitanti , 
fegnatamente ,   perché  niffìin  Agronomo 
ha  ^ivuto  luogo  in  quefia  fpedizione,  né* 
alcona.  perfona  iniziata  tielia  fcienza  de* 
tre  R^ni  della  Natura ,  la  quale  ci  avreb« 
be  potuto  dareÙBa  Storia  e&tta  delia  fio* 
tanica ,  Zoologia ,  e  Mineralogia  • 

C  2  Ri- 
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Rifùlta  per  altro  dàlie  rozze  (fefcri- 
zioni  de'  noftrì  Marmai ,  che'  ìion  vi  è  dif- 
ferenza efTenziale  per  alcun  riguardo  fra 
quefte  diverfe  Ifole ,  è  i  ideo  Abitanti  ; 
ma  che  ii  raffomiglianD  tutte  moItiflSmo. 

Non  è  d' uopo  il  nominarle  a  una 
a  una ,  concioflìacofàchè  effe  fiano  Tegliate 
nella  Mappa  qui  anneflfa  colla  loito  fitua- 
zione,  e  grandezza.  ^ 

A  fine  di  facilitare  la  defcrizione  di 
quello  nuovo  ammaflb  di  Ifole  le  ridurre- 
mo a  tre  claili. 

La  prima  contiene  quelle  che  fodb  (la- 
te fcopcrte  dà  Behrmg\  e  Tfchìrikoff^ntì 
Mare  <ii  Kamtfch'atka ,  o  fia  Oceano  Paci- 
fico, fra  i  50.  e  i  56.  gradi  di  latitudine  fet- 
tentrionale,  quali  fono  Tlfola  dì  Bering ^ 
Medtfoiy  S .Teodoro  j  S.  Àbramo^  SMucarìotc. 

La  feconda   comprende  k   i(ble.  di 
Olutora  in   faccia   al   Gólfo  di  tal  nome 
fra  i  5 (5.  e  60.  gradi  colle  ifole' di  Aleuta^ 
le  quali  fono  fitiiaté  piti  oltre  al  Sud-Eftf' 
fcòperte  dalla  Compagnra  RufOt  del  Cmur 

•  mer* 
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mefcio  nel  corfo  della  fua  navigazione  • 
'  Nella  terza  comprenderemo  le  Ifole 
di  Anadìr ,  cioè  quelle  che  furono  fcoper- 
te  nei  due  ultimi  anni  ^5.  e  66.  piii  in  fu  al 
Nord  ,  e  air  Eli  dal  60.  al  67.  grado  di 
Ijttitndine  fettentrionale  • 

Di  quefte  Ifole  noi  fappiamovin  gene- 
rale, e  di  ficnro  che  quelle»  le  quali  fo- 
no  fituate    dal  50.    al    55.    grado    raffo- 
migliano    alle  Ifole   Kurtli   riguardo    al 
clima  y   alle   produzioni  di   mare ,    e   di 
terra,  alle  bellie,  ai  pefci,   e  alle  con-* 
chiglie^  come  pure  alla  figura,  fifonomia, 
^t^ito,  cibo,  maniera  di  yivere,  e  coftumi 
degli -abitanti  ;   laddove  quelle  che   fono 
comprefe  fra  il  55.  e  il  60.  grado,  cioè 
lellbledi  Ohtoréy  e  Aleuta  jkno  in  tutti 
quefti.  riguardi  affai  fimili  z  Kamtfchatka  • 
Qiielle  ideila  terza  clafTe   hanno  un 
diverfo  afpctto,  e  fono  ficuate  fra  il  tfo» 
^  e  il  &j.  grado  di  latitudine  boreale  ;   le 
.prime,  fimili  ^  Kamtjchatka  fono  piene 
dlo^ontagne,   e  di  vulcani,  non  hanno 
C  3  fel- 


k. 
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lei  ve,  e  pochi(!ìtne  piahurc.  Le  Ifole  prfii 
fectentrionali   abbondano  di  bofchi ,  e  di 
campagne  9   e   per  confegneiiza  di  fiere  • 
Rifpetto   ai  felvagg^  che   abitano*  quefte 
naove  Ifole  ,    efH   fono  poco  diverfi  dai 
bruti  y  e  difFerifcono  dagli  abitanti  deUe 
Kole   d;  fretco  fcoperte   dagli  Inglefi ,  e 
Francefi  nei  mari  meridionali  egualmente 
«elle  loro  perfbne ,  ne*  coftumi ,  e  nella, 
maniera  di  Vivere  y  che  nel  clima  ;  poiché 
fono  il  rovefcio  dell*  amichevole  ed  ospi- 
tale popolo  d' Otaheìte .  .      ' 

Per  dare  una  pih  diftinta  idea  di  que* 
Ile  nuove  Ifole,   noi  qui  foggiungeremo 
r  eftratto   fopra  mentpvato  delle  deferi-; 
iioni  originali  prefentate   air  Accademia 
Imperiale  delle  Scienze,  fenza  alcun  com- 
mento, o  alcuna  aggiunta,  trattene  po- 
che ol&rvazioni ,  e  fpiegazioni  fopra  i  00* 
mi  di  alcune  piante ,  beftie  ec;  ,1  ^uali  fa- 
rebbero altrimenti  inintelligibiU^KiVeftrtt-v^ 
to  contiene  una  femplice  deftrizlone  del- 
le principali  lible  i  coi  nomi  9  e  luoghi»' 

-OCCOI^' 


r 
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^corrono  nella  ooI]lra  piccola  mappa.  Da 
quelle  nói  poIfìaoK)  ibraiare:.aii  conapet 
tence  giadizio  del  refto* 

ESTRATTO 

Della  telazione  fatta  al  Senato  Direttore 
'  dalle  Cancellerìe  del  Governo  di  Irkuzk  ,  ' 

KAMTSeHAfKAy  e  BOISCHÉREZK. 

t  T  '  Ifola  di  Ajak  è  all'  incirca  x  50. 
-*— ^  werfte  (a)  di  circonferenza.  Effa 
ha  molto  alte  e  dimpate  montagne,  noa 
ineno  che  valli  y  terre  afciptte ,  pianure  y 
paludi,  torba,  prati,  e  cofte^  talché  ù^ 
può  agevolmente  andare  per  tutta  V  Ifo- 
la,  e  lunghèflb  le  colte  del  mare  •  Non 
vi  è  alcun  bofcò  in  tutta  l' lifpla  •  Vi  cre-*^ 
kc  la  medefima  erba  tenera  (i)  ed  alta^ 
C  4  che 

(aryVns  werfla  i  all'  incrrca ^ue  terzi' 
éi  un  thiflio  Ingfefe  «  " 

j(^)  Una  lp€cièd*afb»  di  marti  t'^lg^ì 
la. quale  pub;eff«»  nfiita  pei  accender  itxKo^' 
in  luogo  del  legno . 
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che  fi  ifrova  net  golfo  di  Kamtfchatk(t4 
I  frutti  che  nafeono  in  qaeft'  Ifdla  qtui^- 
-tufiquf  oioko  rari  fonò  il  comune  Schìekfé 
io)  e  Gelnbel.  AH*  incontro  >  le  radici 
atte  a  fervir  dì  cibo ,  cioè  A  Kutàrnick  (^}, 
e  la  radice  roffa  crefcono  in  tanta  copi», 
che  (bnnnintftrano  una  abbondante  pror- 
vi/ione  agli  abitanti.  £vvt  un  piccol  fiu- 
me che  fcorrendo  dal  Nord  al  Sud  sboc- 
ca nel  Mare  •  II  fuo  corfo  dalla  fonte  ^- 
no  alla  foce  è  all'  incirca  di  7.  ad  8. 
werfte,  e  la  larghezza  da  la.  a  15.,  ed 
anche   10.   tefe  .    Li  profondità   quando 

V  acqua 

{a)  Bacche  affai  piccole  che  vengoncr 
hruar  nelle  grilUje ,  ma  di  un  bteii  nero  nei 
bofchi ,  efle  fono  aJtriinenti  chiamate  filft 
baecke .   Goluiei  i  il  pruno  comune  • 

(^)  Noi  noA  pofliàmo  pofitìvamente  di- 
re che  radice  fia  quefla  pet  mancanza  di 
una  efatta  defcrizione'.  il  Sig.  KrafgAènin* 
nihff  non  ne  fa  meteione'  nella  fua  Deferì 
ziontiiKiMafGbAtk^^  e  per  cénfegiiensÉa  iff 
non  i  conofciuta> 


Tacqiu  h  h^zh  xxvaiAtfchim  (ii)  e.  mez- 
zo i  quando  poi  V  acqm  è  e  alta ,  è  fr^  te 
ios  Ar/chiniy  e  le  due  e  mezsftx*  Nel 
mefe  di  Giugno  quefto  fiume. femmimftrt 
ghiozzi  (&)  jroffi)  fogUole,  o  la  fpecie  gran^ 
de  del  rombo  ;  in  Agofto  il  Kifffhug  ;  ma 
aelU  inverno  fi  trova  aj^ena  qualche  pe^ 
ice.  Non  fi  pub  accertare  il  numero  de- 
gli .abiunti  di  queft'  Ifola ,  perchè  effi  pa£- 
fano.  jda  una  air  altra  cdn  tutte  le  loro 
famiglie  9  attraverfanogli  ftretti  frapponi 
alle  Itole  dentro  di  grandi  Bdidars  (0»  ^ 
ftabilifcono  U  loro  domicilio  in  quelle  che 
trovano  piti  acconcie ,  e  meglio  provvedute  • 
.        C5  IL 

V  mmmmmmm  . ,  ■   i  ì  i  i 

(a)  Ciaié  uxì  yard  RuiTo  eguale  circa,  a 
tre  quarte  parti  d^uo^W  Inglcfe»  e  queflo 
eorrifponde  .^  tre  pjedi  • 
..,    (^)  Sorta  di  p^sCciatelIo   feoza   lifchc» 
e  di  capo  grotTo  • 

(jt)  Bmidavf  fono  barconi  coflrurti  di  c<U 
Re  dì  Bitleoar  tenute  infirine'.  con  cerchi ,  e 
coperti  aj  di;  fopra  cen  peU»  di  cani  9  vae^ 
che  I  ed  altri  animali  marini . 
\ 
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.  II.  L*  UÀ  di  Kanàha  è  ditcofta  izU 
k  prima  Tenti  werfte  all'  incirca  e  ne  ha 
ft  un  iipteBò  zoo.  di  circonferenza.  Fri 
le  mòtte  fcofcefe  montagne  dì  queft*  Ifo* 
Xa^  ma  è  rimarchevole,  chiamata  V  Hdte^ 
Jdai  SapkitjXÌoi  la  Cima  ardente  ^  ore 
gli  IfolatM  Tanno  a  raccogliere  il  folfo 
«ir  eftate .  A'  piedi  di  qnefta  montagna 
vi  fono  forgentt  calde  >  dove  gli  abitanti 
faimo  cuocere  il  pefce,  e  le  altre  vivane 
de.  Non  fi  trova  akrò  fiume  in  ruttai 
rifola.  Le  terre  bafle  s'accoftano  aOàt 
alla  natura  di  quelle  dell'  Ifola  preteden^ 
te.  Il  numero  degli  atritanti  d'ambi  i 
f eflTi  monta  a  dagento  circa  • 

III.  L' Ifola  Tfchepehìna  è  lontana 
40.  werfte  dalla  feconda^  e  ne  ha  a  ntt 
dipreflb  80.  di  circonferenza  •  Fra  le  mol- 
te alpeflri  montagne  una  fi  alza  fopra  le 
altre  chiamata  la  Collina  bianca.  Nelle 
terre  bafle  di  queft'  Ifola  fi  incontrano  al- 
cune forgenti  calde ,  lenza  alcun  torrente  t 
4>  fiumi:  di  ac%ii^  fxj^fca,   F;er  quefta,  ra^ 

.         gioae 


g^>ne  rifola  è  tbitat^ 4a  poche^^fiuntgliec 
,  !  IV.  L*  IfoU  di  TsMan  è  diftante  i  ov 
werfte  dalla  tcrxa,  e  ni^  ptt6  arere  oltre 
a  40.  di  circuito .  Non  vi  fotio  moatar 
gpe  co9^f^fa^ili  >  né  abbondanza  di  pcfcci 
o  di  altre  cofe  peceffarie  alla  vita.  Xa 
coita  i  tanto  piena  di  fcogU  ohe  .non  è 
poflibile.  di  approdarvi  co* j^if/^^r^, molto 
meno  poi  con  altre  navi  che  hanno  una 
Jbrma  meno  vantaggiofa .  Qsieft*  Dola  pa^ 
te  comprende  nn  picciol  numero  di  £a« 
miglie  • . 

.  V.  L'IfoIa  di  Atthà  è  lontana  404 
werfte  dalla  qnarta  ^  e  ne  .ha  alF  incirca. 
j(oo.  di  circonferenza  :  vi  fi  incontrano 
ipolte  tocche  y  t  molti  fkimt  che  fcendono 
da  effe  nel  mare ,  ma  non  Ibno  tutti  eguaU 
mente  pefcofi.  V  Ifola  produce  copia  gran^ 
de  di  cibi  vegetabili }  tali  (bno  il  fir^^f r»  i/(!  , 
b  radice  .roffa,  e  la  Satana  (*).   Efli 

C  3  offre 

"^■■"■'""■•"'~"  -  —  ■      ■      ■  ■  Il  .■ 

V  (♦)  specie  di  Tutipano  fifvcftre,  6  G5- 
Ke  delle  convalli  ;  la  radice  ha  un  guftò 

non 
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offre  pianure  convenientemeitte  edefe* 
Gli  u  abitanti  fono  da  60.  a  70,  anime 
tra  nomini,  donne,  e  fanciulli. 

VL  V  Ifola  di  Amtaì  è  diftdnte  dn- 
que  werfte  dalla  precedente  »  e  non  ne 
oltrepafla  gran  fatto  trecento  in  circònfe-* 
renza.  In  detta  Ifola  trovanii  pure  df- 
verfe  rocche  j  e  varj  rigagnoli  che  met- 
ton  capo  in  mare  j  ano  di  quefti  parti* 
colarmente  abbonda  di  una  qualità  di  pe« 
fce  roflfo  che  è  una  fpecie  di  Salmone  9 
lungo  un*  Arfchina  (*)  e  mezzo .  Il  fie^ 
no ,  come  pure  le  radici  di  Kutarmk  ,  e 
Satana  vi  crefcono  in  gran  copia.  Il  nii'* 
mero  intero  degli  abitanti  è  tra  60.  t  jOé 
Oltre  queftc  Ifote,  noi  ne  abbiamo 
vedute  in  maggior  numero  rerfo  l' Orien^ 
te  poco  lontano  una  dall'altra,  ma  non  It 

abbiamo  vifitate,  la 

_  Il      _  1 1~ 

non  ingrato,  ed  \  dì  una  qualitll  aiTai  Ai- 
molante  .  Qiiefta  pianta  %  molto  comune  io 
molte  parti  della  Siberia ,  fopra  tuRo  verib 
hkuzk 

0  T^SS^fi  1*  nota  a  P*g'  S7^ 
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La  maniera  di  vivere  ia  gneflie  fei 
Ifole  i  la  feguence.  i.^  Gli  abitanti  del^. 
le  pianure  hanno  verdi  capanne  che  chia« 
mano  Jmrts  in  cut  foggiorntno  coftan- 
temente  •  Prend'onfi  tanto  poca-  cura  di 
fcaldarfi  che  non  vi  accendono  mai  fuoco 
in  tutto  il  tempo  dei  verno  •  i."*  Noa 
portano  altre  vefti  che  formate  di  pelli 
di  nccdlt  marini  fpecialmente  di  una 
forte  d'anitra  nera  chiamata  Arkea  ,  e 
Toporka  (*),  che  eflt  h^inno  Tarte  di 
prendere  fulla  riva  del  mare  con  unaì 
érombola  fatta  di  oflb  di  Balena.  Colle 
budella  delle  vacche  »  e  de'  vitelli  di  ma- 
re che  eifi  chiamano  Smtfcha^  e  Nerpa^ 
eucifcono  i  loro  Kamlees ,  o  ila  le  fopra 
vefti .  j.*  Per  loro  comune  alimento  fo-^ 
no  contenti  di  peice  crudo ,  e  general- 
mente 

(*)  Molti  di  quefti  fono  una  fpccie  di 
Dcetlli  9iarini  [chiamati  Tuiuni]  i  quali 
.uagon»  prefi  in  cento  dtrerfe  maniere  ;  fof 
no  timi -di  un  roflb  affai  graziofoi  e  della 
iroflfczza  air  incirca  dì  un  oca. 
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mente  di  quello  che  effi  chiamano  iPaleif^ 
fina,  ed  altre  fyccic  di  Stockfi/ch  C) -  Se 
vengono   impediti  dai  .pefcare   a.  cagione 
dei  venti  coatrarj  vivono  di  cavolo  di  ma- 
re [Crgmbt  Unoralìs  Bunìas\it  d'offri- 
che.  ^"^  Nei  meC  di  Maggio  »  e  di  Giu- 
gno yanìtoalla  caccia  de'  vitelli  marini^ 
e  de'  caftori  •    ^."^  Nel  cuor  del  verno  an- 
che piii  rigido  portano   egualmente  ehe 
neir  eftate  le  loro  Copra  e  fotto  vcfti  fat- 
te di  pelli  di  pefci  ^  e  di  uccelli  »  fenza 
calzoni 9    calze )   beretta^  q  guanti.   Se 
talora  nafce  un  freddo  aflai  ìntenfo»  ac- 
cendono un  fafcio  di  fieno»  o  d'erba  di 
xpare ,  e   lafciano  che  il  calore  penetri 
nelle  piante  de'  piedi  e  fra  le  loro  gam- 
be fotto  dell'  abito  finché  fiano  abbaftanza 
caldi.  6.^  Le  donne,  e  i  fanciulli  porta- 
no le  medefiiTie  vedi  che  gli  uomini  ;  ma 
alcuni  hanno  e  la  fottana,  e  una  fopra 
verte  fatta  di  pelle  di  cafloro.  7.®  Dornip- 

'  .  '  I     ■  I.    Il  I      >     il  IMBUII  I    II"  ; 

(•)MoÌu». 
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no  colle  mogli  in  capanne ,  e  grotte  fca- 
vate  nella  terra  che  ricoprono  d*  erba  y  e 
preparano  in  maniera  di  renderle  nn  Iet- 
to foSice,  ma  non  hanno  altre  coltri  che 
gli  abiti  afati  nel  giorno .  iJ"  Non  fi  pren* 
dono  fortà  alcuna  di  penfiero  dell*  anima  y 
molto  meno  del  loro  flato  dopo  la  mor^ 
te,  perchè  non  hanno  la  menoma  nozio- 
ne ìli  una  vita  futura. 

VIL  ^odjak  fembra  eflere  nn'  IfoU 
molto  grande  fopra  cn(  fi  vede  una  catena 
di  montagne  che  qua  e  là  s' innalzano  col- 
le toro  cime.  Nel  centro  deir  Ifola  fono 
valli  e  pianure y  ed  un  fiume  navigabile 
di  grandezza ,  e  profondità  piti  che  me- 
diocre. La  foce  di  quello  fiume  fórma  una 
baja ,  acconcia  a  ricevere  navi .  Un  altro 
più  piccolo  fiume  sbocca  da  un  Iago  al  Nòrd 
e  corre  verfo  il  Sud  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro werfte  all'  incirca,  nel  mare..  Il  lago 
fembra  eflere  lungo  fei  werfte  all'  incir- 
ca, largo  una,  e  alto  da  io.  a  15.  tefe. 
Per  «eno  di'%ueflo  ^me  montano  dal 

mare 
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mare  net  Iago  varie  fpecie  di  pefci  ^  t  ar 
vengono  prefi  in  gran  copia  9  fra  queftf 
vi  fono  grandi  Ghiozzi ,  Aringhe  lunghe 
cinque  o  fei  werfchocks  {*')  ^  una  forta  di 
merluzzo,  fogliole,  falmoni  roffi  e  varie 
altre  fpecie  proprie  folcanto  di  quelle  acque, 
e  chiamate  Kifchutfch ^Chaiko  ^Pefiraiki  y. 
Pofiufchìna  ec. 

QpeA'  Ifola  è  abitata  da  un  popolo 
aflolutamente  fconofcruto  fino  a'  £  noftrì  , 
il  quale  chiama  fé  ileffo  Kanagyjl  •  Se- 
condo tutte  le  apparenze  quefii  Ifolant 
ibnp  numerofì ,  perchè  fé  ne  vede  in  gran 
copia  fulle  code.  Sembrano  effere  gente 
odinata,  e  brutale,  che  non  vuol  piegarfi 
fotto  nefliina  legge,  e  non  moftra  d'ave- 
re alcun  riguardo  per  gii  allYi  •  L' abi- 
gliamento  loro  confide  nelle  fottane  men- 
tovate di  fopra  iatte  di  pelli  di  volpe  co* 
lorite  in  nero,  bruno,  e  roiio,  come  pu- 
re 

(*)  La  deci  Ola  lefla  parte  di  un  Affcbim^  0 
jAVk  pollice  e  mezzo  mifura  di  Inghilterra* 
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KiH  pelli  di  caftòri ,  di  alce,  di  uccelU 
di  mare,  e  di  topi  di  campagna  picicchiati 
[nuts  cheilu^]  a  coi  efli  danno  il  nome 
di  Jewrafckki  o  di  Su^tk  :  come ,  e  dove 
elTi  prendano  fiflfatti  animali  noi  no*l  Tap- 
piamo •  In  tempo  dMn verno  coprono  i 
piedi  cóli  mia  forta  di  fcarpe  chiamate 
Totpa/ts  y  httc  di  pelle  di  rangifero,  cu- 
cite con  Kamìfcb  <*)  •  Non  portano  né 
brache,  né  calze,  fanno  pert>  ufo  di  be- 
rette  da  effi  lavorate  con  differenti  ma- 
terie fecondo  il  loro  gufto,  Comunemen- 
.te  le  Foro  armi  fono  archi ,  e  faette ,  lan- 
ce, e  coltella  fatte  d'òfla  ài  rangifero  ; 
fcuri  di  una  pietra  dura  e  nera ,  con  cui 
pure  fanno  le  punte  delle  loro  lance  .  To- 
fio  che  fummo  veduti  da  quefto  popolo  9 
poco  mancò  che  piombaiTe  fopra  dì  noi 
portato  dal  Tuo  brutale  talento  per  m<* 
barci  y  e  maiTacrarci  •   Cofloro   hanno  un 

parti- 

<*)  Kamifek  i  una  forta  di  canna,  le 
•«i  fibre  cffi  dividono  in  fili . 
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j^rticoUr  odio  contro  tutti  quelli  che  ven- 
gono dal  diftretto  di  Kamtfchatka  y  e  ge- 
neralmente Iboò  pericolo/!  per  tutti  i  fp- 
taftieri  che  approdano  alla  loro  Ifola  ^ 
vrvotlo  in  Jurts ,  o  grotte  fotterranee  » 
entro  le  quaH  non  fi  vede  che  fudiciume, 
come  appunto  nel  tugur)  de^  Kamt/cba-^ 
daliy  contano  per  ornamento  il  traforare 
ti  labbro  inferiore ,  a  cu!  attaccano  fine  offa 
di  befiie  e  d^ùcceili,  come  altre  nazioni 
«fano  dt  appendere  anella  o  altro  alle 
orecchie  •  Comunemente  fi  pingono  il  vi- 
fb  di  roflb,  ble&,  o  d*  altri  colori  •  Gli 
uomini  portano  feudi  di  legno ,  e  li  chia- 
mano Kujakì .  Corrono  il  mare  o  foli  » 
o  in  compagnia  di  uno  o  due  altri  ne*  lo- 
ro Baìdars  che  fono  leggieri ,  piccole  |  e 
lunghe  barche  fatte  di  pelli  dicane  mari- 
no \  hanno  ancora  altre  basche  piil  gran- 
di ,  in  cu!  poflbno  ftare  molte  perfone  • 
Vivono  fpecialmente  d*un  pefce  da  loro 
ehiamato  Pattufins  ^  e  di  Moina ,  o  mcr- 
Ittzzo  che  effi  pefcano  nel  mare  con  ami 

fatti 
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fatti  di  ofla.   Sono  adOTai  defiri.  nel  pren- 
dere  i  pefci  di  fiame  coi  loro  TshìringSy 
cioè  reti,  o  Tacchi  tefluti  con  cordicella y. 
o  fila*   Tatti  quefti  pefci  fé  li  mangiano, 
crudi  ;   prendono  inoltre  upa  grgn  jquan:-*. 
tità  di  caftori ,  vacche ,  gatti  [  Suif/chi .]  , , 
e  cani  marini;  nei  fìami  fanno  caccia  di. 
lontre  9  volpi  brune  e  grìgie ,  aripeliini^. 
orfi»e  topi  graziofamente  macchiati ,  e  va^, 
rtegati  a  cui  danno  il  nome  òì  Jewrafchkì  \. 
Per  ciò  che  riguarda  gli  uccelli  elfi  nan-  . 
no  in  quell'  tfola  ogni  forta  di  cicogne  ^' 
anitre  9  cornacchie  ,  g^z^e  ec»,  ma  non  fé 
n^é  trovata  alcuna  fpecie  particolare.   I 
grani  che  crefcono  qui  in  grande  abbon- 
danza fono  :   Schtckfas ,   Toloknjanka  ,  e 
SaraHa.    I  loro  legni  fono   fpezialmente 
r  ontano ,  il  pioppo ,  e  varie  forti  di  falcio . 
Vili,   rifola  di  Umanak  che   era 
già  fiata  fcoperta  nella  prima  fpedizione 
ha  in  tutto  300.  werfte  di  circonferenza . 
Non  vi  fi  trova  alcuna  fpreda.    Il  pro- 
dotto pei  altro  di  queft'  Ifola  è   la  me- 

défi^ 
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defima  canna ,  o  erba  di  mare  che  *fi  vèJé 
a  Kamtfchatka.  I  fiumi' che  efcono  dai 
laghi  fono  affai  piccioli,  e  in  quefta  non^ 
meno  che  heUViroIa  òì  VnaUfchka  già 
icoperta  dianzi ,  come  pure  in  tutto  il  no- 
Aro  naovo  Arcipelago  Settentrionale,  gli 
abitanti  non  hanno  nozione  di  alcuna  re* 
iigione,  e,  in  mezio  alle  loro  tenebre 
credono  folamente  al  fortilegj  • 

Gli  uomini  portano  fopra  e  fotta  ve- 
Aimenta  di  pelli  dell'  Uri/ ,  e  délFvir/e» 
(•)  ec.  Le  donne  portano  i  medefimi  abi- 
ti y  falvo  che  principalmente  fono  fatti  dì> 

pelli 

(*)  V  Urti  [  cofvus  aqumcui  )  i  una  fpc- 
cie  di  Corvo  acquatico  non  .diiSiniU  4ajla 
Crii  :  egli  %  ftimato  una  viv^nia  fquifita  • 
Vedafi  la  Defcrizione  di  Kamffci>4tia  del  Sig. 
Krafcbentnmkoff  voi.  i.  pag.  gj4,  \^VArien  , 
C»iymbus  Ardùus]  fpecie  numerofe  di  Ani- 
tre nere ,  e  bianche  ,  di  cui  fi  trovano  Innu- 
n^èrabili  tortni  n<tle  Ifole  montagnofé  ;  la 
loro  pelle  ferve  a  far  abiti»  e  fodere.  Veg* 
gafi  l'Autore  citato  voi.  i.  pag.  ;oo. 
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pelli  eli  beftie  In  ifpecie  di  canoro  >  e'  'pe* 
fce  ^atto  cucite  coi  nèrvi  di  Sjutfchà.  Un 
uomo  ba  tante  mogli  quanto  gliene  pia* 
clono  y  o  quante  ne  può  mantenere  ^  -ma 
fpeflq  ne  fa  mercato  in  difTerenti  manie-^ 
re  «  Per  efempio  fé  uno  poffiede  qualche 
cofa  che  nn_  altra  defidera ,  gliela  lafcia 
per  una  o  due  mogli,   fanno   la   ftefla 
cofa  coi  loro  figli  fpecialmente   fé  fono 
mafchi  •  Si  cibano  della  carne  di  varj  ani- 
mali^  e  comunemente  la  mangiano  cru* 
da  )  alcune  volte  però  la  fani^o  arroftire 
a  qoedo  modo  •   Ammaflano  alcune  pie,- 
tte,   e   le   unifcono   infieme  da   tutti   i 
lati   con  creta  ,    tì   accendono  fotto  il 
iuocO)  quindi  adattano  alcuni  bafloni  in* 
crocicchiati  fuUa  cima  y  e  fopra  efTì  ri- 
pongono le  carni ,  o  il  pefce  cbe  voglio- 
no abbruftolire  •  Nel  verno ,  non  meno  che 
nella  Aate,  fanno  ^^kz,  àdÌTiPaltufinà  e 
Stock' fish  per  mezzo  di  offa  uncinate  at- 
taccate  ad  una  corda  ^.  e  fcoccano  dèlie 
Creccie  contro  i  pefci  pib  groffi.   Le  Ba- 
lene 
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Iene  che  il  mare  getta  fai  lido  fono  ona 
grande  aggiunta  alla  loro  provvifione  • 
Alcuni  anni  le  bacche  chiamate  Sciikfa 
crefoonO)  ed. in  alcali  altri  niente  affat- 
to. Quando  alcuno  abbia  fiflata  la  fua 
abitazione  neffnn  altro  ardifce  di  andare 
a  caccia ,  o  di  pefcare  in  quel  contorso  ^ 
o  di  appropriare  a  fé  ciò  che  il  mare  vi 
ha  gettato ,  falvo  che  egli  abbia  previa- 
mente convenuto  con  eflb  di  una  parte 
del  prodotto.  Se  ad  alcuno  awien^^  o 
viaggiando  y  o  cacciando  di  toccare  il  ter^ 
ritorio  di  un  altro ,  egli  deve  prendere  il 
fuo  alloggio  nei  di  ìm  Bsidar^  yidiWo  che 
fia  parente  del  padrone  y  perchè  in  tal  cafo 
egli  albei^a  nella  di  lui  ^capanna.  Sicco* 
me  non  hanno  Ma  dimora  in  un  luogo  « 
non  fé  ne  può  efattamente  accertare  it 
numero.  Gli  uomini,  e  la  donne  taglia^ 
no  i  capelli  davanti  y  alcuni  tutti  in  gi- 
ro, e  gli  annodano  in  una  treccia  al  di 
dietro  ;  ma  fé  loro  accade  qualche  difgra- 
zia,  in  fegno  di  dplore>  li  lafciano  pen^ 

dere 
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cbfe  fcarìniglidti  •  Traforano  il  labbro  fch^ 
periore  dei  loro  figliuoli  d'ambi  i  feffi 
ibtto  le  narici ,  e  vi  appendono  varie  forti 
di  pietre,  cfla  di  pefce  o  d'altri  animali' 
imbiancate  9  e  portano  quefti  fteilt  oma*- 
menti  in  vece  di  ciondoli  •  I  loro  Baidàn 
fono  di  diverfe  lunghezze  alcnni  fino  dt 
6.  téfe.  Quelle  barche  fono  capaci  di  30. 
a  40.  famìglie ,  le  fanno  andare  co^  ré^ 
mi  da  ambi  i  Iati  all'  ufo  delle  barche 
comuni  y  ma  fenza  timone ,  hanno  pure 
delle  barche  più  picciole  con  remi  ad  ambe 
le  partì  •  Le  loib  armi  confiflono  d'  ar« 
chi  e  faette  làiìghe  all'  incirca  un'  ArfchU 
na  e  mezzo.  De  cime  delle  loro  frecce 
fono  fatte  con  offa  dentate ,  ed  alcune  con 
pietre  ridotte  a  una  punta  acutiffima  ; 
Fanno- pi»  ofo  di  lancie  di  legno  che  efli 
ÙMvmno  Kufatìé  Non  vi  fono  forefté  in 
queft'  libla*  Fabbricano  le  fero  capanne 
alla  maniera  di  Kamtfchatké  con  larice, 
abete,  ed  altri  legni  che  eiTi  guidano  dal 
mare  allei  loro  colle  \  colla  fola  differen^ 

za , 
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za,  (He  in  qóefte,  il  palco  non.  è  tanto 
fortemente  legato  colla  terra  come  nelle 
altre.  Copiono i  tetti  d'erba,  £he  è  rin- 
uayata  ogni  anno*  Abitano  in  qneftita* 
gurj  finché  i  pali  non  infradiciano  a  iango 
andare  >«  non  corrono  rifico  di  effere  in- 
franti fotto  il  pefo  del  tetto.   Sono  per 
l'ordinario  lunghi  da  cinque ,  dieci ,  qnia- 
dici  y  fino  a  trenta  tele ,  e  comnaementc 
larghi  quattro  :  i  più   grandi  folcono  ali* 
altezza  di  due  o  tre .  Ne*  piccioli  Jurt^  vi 
fono  da  due  a  cinque  fìnefire  o  aperture ,  e 
ne'  più  grandi ,  talora  dieci  •  Dietro  o  vicina 
di  queAe  grandi  capanne  comunemente  fé 
ne  fabbricano  delle  più  picciole,  che  fer- 
vono come  cafe  da  fervizio  •  Non  fi  vede 
focolare  ;  ma  fé  talora  il  freddo  è  aflai  in«> 
tenfo  accendono  un  mucchio  d'erba  fecca 
nel  mezzo  della  cafipoia^e  fcaldano  i  pie* 
di ,  le  gambe ,  e  gli  abiti  (opra  e  fotto .  Ciò 
fatto  vanno  a  coricarfì  ibpra  un  falcia  di 
ftrame  e  fi  ricoprono  còlle  vefti  pocanzi  rìf- 
caldate ,  perchè  quello  popolo  non  conofce 
altra  forta  di  letta.  F. 


METODO    TACILE 

Dì  fan  un  FOSFORO  che  imbroe ,  r  mandM 

4a  Isue  come  U  pietra  dì  Bohgna  ^  em 

alcune  efperìema^  ed  offervazicni 

fui  mede  fimo  foggetto^ 
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P£r  fare  il  Fosforo  fi  calcini  una  quan- 
tità di  gufci  diottriche  (*)  tenendoli 
per  lo  fpazio  di  mczz'  ora  in  un  fuoco  vi- 
vo di  carboni  ardenti  •  Si  riduuno  i  gufci 
Voi.  VI.  D  in 

(*)  ]]  Sig.  Canteo  vuole  che  per  forma» 
re  il  Fosforo  fi  calcinino  de*  gufci  d'Oflri- 
elle,  io  rho  fatto,  e  con  buon  cfito  ;  ma 
confiderando  che  i  gufci  calcinati  fono  della 
inedefima  natura  che  la  calcina  vÌTa,voIIi  far  la 
prova  con  quefla ,  e  vi  riufcii  ;  anzi  il  Fosfo- 
ro ottenuroae  fu  piti  lucido,  e  pih  bello  dell' 
slltro ,  (ebbene  gli  abbia  fatti  amendue  nel 
inedefimo  tempo ,  nello  fìeffo  fuoco ,  e  con  un 
egaaliflìmo  proccflb  per  ben  tre  volte .  Il  T. 
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in  polvere,  fé  ne  fepari  con  uno  ftaccio 
la  pane  pii^  pura  ;  indi  fì  mefcolino  7  di 
quella  polvere  con  7  di  fiori  di  Solfo  »  e 
mettafi  tal  mi  dura  in  un  crocinolo  pròfon* 
do  un  pollice  e  mez20  all'  incirca  riempien- 
dolo quafi  fino  all' orlo ,  ed  efpongafi  (*)  ad 
un  fuoco  molto  ardente  a  fegno  che  vi 
refti  rovente  almeno  per  un*  ora ,  lafcian-? 
dola  quindi  raffreddare  da  fé  fteffa  •  Quaa* 
do  farà  affolatame^te  fredda  la  caverete 
fuori  dal  crocinolo  facendola  in  pezzi,  a 
riducendola  in  polvere  ,  avvertendo  pri- 
ma, di  fepararne   la  croila  esteriore.   Se 

il 

(*)  L'  Autore  non  avvifa  fc  i  crocinoli 
debban  effere  chiufi  ,  o  aperti .  Cib  importa 
ntoltiflìmo ,  Il  Fosforo  0  non  riefce  »  o  mandm 
pochifTima  luce  [  come  io  m'  accertai  per 
molte  fperienze  ]  fé  il  crociuolo  non  e  ben 
lutato,  e  perfettamente  chiufo .  La  ragione 
di  CIÒ  fi  ^  che  fé  il  crociuolo  e  ben  chiufo  il 
flogifio.  che  fi  fprigiona  dal  folfo  è  afforbito 
dalla  calcinaio  da*  gufci  calcinati ,  laddove  fc 
non  ì  ben  chiufo  fvapora  e  fi  perde .  //  T« 
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H  Fosforo  farà  ben  fatto  lo  avrete  in  una 
pptvere  bianchiffima  ,  che  difenderete  dair 
aria  col  metterla  in  un  vafo  perfettamen- 
te  chiufo. 

Quefto  Fosforo  portato  in  una  ca- 
mera ofcura  [  dopo  di  averlo  tenuto  erpo-^ 
fto  per  due  o  tre  minuti  fecondi  all'  aria 
aperta  ]  dà  tanta  luce  onde  poter  dìftin*- 
gaere  le  ore  in  una  moflra ,  quando  perii 
fianii  dianzi  tenuti  chiuiì  gli  occhi ,  o  fiàfi 
{tato  all'  ofcuro  per  tre  o  quattro  minuti  • 

Pier  meno  di  quello  Fosforo  poffo- 
fio  molto  bene  rapprefentarfi  i  corpi  ce- 
leffi ,  come  farebbe  Saturno ,  e  il  fuo  anel- 
lo ,  le  faiS  della  Luna  ec.  Conviene  per- 
ciò avere  le  loro  figure  in  legno ,  bagnar- 
le di  chiara  d' uovo ,  e  fpargervi  fopra  del 
fosforo  polverizzato .  Se  quelle  ftefle  figu- 
re così  preparate  ,  nella  notte ,  o  in  un 
luogo  ofcuro  fi  avvicineranno  ad  una  ca- 
raffa caricata  di  fluido  elettrico  >  verranno' 
egualmente  illuminate  ^  come!  quando  fo- 
no efpofte  alla  .luce  del  giorno* 

D   2  ESPE* 
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ESPERTMEKTÒ    PRIMO. 

Dopo  d*aver  meffo  una  eguale  por- 
2Ìone  di  quefto  Fosforo  entro  due  palle 
di  vetro  chiafe  ermeticamente,  collocai 
upa  di  e/Te  fuori  d' una  fineftra  efpofta  al 
mezzo  giorno ,  affinchè  poteife  diretta- 
mente ricevere  i  raggi  del  Sole  ivi  la« 
{ciondola  dal  25*  Dicembre  17^44  fino  al 
.^5.  Dicembre  del  1765., e  portai  T altra 
ìp  un  fito  perfettamente. ofcuro  ^  ove  reftb 
per  egual  tempo .  Quindi  efpoiì  entrambe 
alla  luce,  in  un  medefimo  tempo  y^  portan- 
dole .  in  feguito  entro  una  camera,  pfcu- 
ra  •  Il  Fosforo  deli*  una  j  e  deU'  altra 
parve  egualmente  luminofo  • 

Esperimento  secondo. 

Avendo  meflb  dentro,  nna  palla  di. vetro 
una  porzione  di  queflo  Fosforo  fottilmen* 
te  polverizzato  con  tanta  acqua , quanta  ba- 
cava per  far  attaccare  la  polvere  alle  pareti. 
interne  della  palla  chefupQÌchinfa  erme* 

tica- 
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ticamente ,  troiai  che  il  Fosforo  perderà 
a  poco  a  poco  la  fua  qualità  (Ti  ricevere 
e  di  mandare  la  luce ,  il  che  fuccedevà 
piti  predo  nella  ftate ,  che  nèir  inverno  ; 
coficchè  alla  fine  del  primo  anno  non  diede 
pih  ri  minimo  grado  di  luce ,  ancorché  tra^ 
portato  fbfle  in  nn  iito  perfettàimenté  ofcd- 
ro  dopo  d^  averlo  tehato  efpófto  alla  pih 
chiara  luce  del  giorno  •  Oflerva?  altresì 
che  perdeva  a  poco  a  poco  la  laa  bian- 
chezza acquiftandò  un  colore  molto  ofca- 
ro  fopra  tutto  ih  quella  parte  che  imme^ 
diatamente  toòcava  il  vetro .  Avendo  nel- 
la ftefla  guifa  coperta  internamente  uh^ 
altra  palla  di  vetro  per  la  quale  in  vece 
di  acqua  fi  era  adopràto  lo  fpirito  di  vitto 
comune  ^  chiufa  qaefta  pure  ermeticamen- 
te ,  il  Fosforo  foflfrì  una  minore  'altera- 
zione, e  quando  fi  fece  ufo  dell'  etere  , 
non  perdette  punto  della  fua  virth  • 

Il  Dott.   Lemery   nel  fiio   corfo  di 
Chimica   [  Ediz.  1 1."^  ]  pretende  che  il 
Sole  difirugga  il  Fosfora  di  Bolc^na  •  Ri- 
D  3  fulta 
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fulta  però  dal  primo  efperiniento ,  che  un 
Fosforo  della  medefima  fpecie  (*)  refifte 
allVazione  del  Sole  anche  un  anna  inte- 
ro; e  dal  fecondo  efperimento  che  T  ac- 
qua in  eguale  intervallo  di  tempo  Io  di- 
flwiggc  }  on^c  r  effetto  che  Lemery  attri- 
buire ai  raggi  del  Sole  fembra  più  cofto 
doveri!  all'  umidità  deir  aria  • 

ESPE- 

(*)  Il  Fosforo  di  Bologna  formafì  col 
calcinare  Ja  pietra  Fosforica  di  Bologna  che 
>  una  fpecie  di  fpato  dolce,  friabile,  pe- 
fante,  criftalliziato ,  e  incapace  di  fare  ef- 
fervefcenza  cogli  acidi  per  elTerne  faturato  1 
La.  pietra  così  calcinata  C  pefta  in  un  mor« 
tajo  di  vetro,  e  riducefi  in  porvere  di  coi 
colla  gomma  di  Dragante  formaG  una  pafla  che 
afTotigliafi  alla  grofTezza  di  una  coda  di  col- 
tello ,  e  quindi  mettefi  in  un  forno  di  ri«» 
verbero  tra  due  Arati  di  carbone  ,  ivi  fi  la* 
fcia,  finche  il  carbone  fia  confumato,  e  la 
fornace  da  fé  fleffa  fi  raffreddi .  Allora  fi 
pulifce  dalle  ceneri  la  pafla  fosforica ,  che 
efpofta  per  alcuni  minuti  alla  luce  ,  e  quindi 
portata  in  un  luogo  ofcuro  rifplende .  Il  T. 
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Esperimento  terzo.. 

Mefcolai  in  una  palla  di  vetro  [  che 
poi  chiafi  toflo  ermeticamente  ]  una  pic- 
cola quantità  di  Fosforo  ^  con  una  quan^- 
tità  confiderevole  di  f|ltrifo  di  vino;  ed 
in  altra  fimil  palla  mifi  una  eguale  por- 
zione di  Fos&ro  con  altrettanto  etere  .^ 
Agitando  V  una  e  V  altra  palla ,  i  due 
ilaidt  comparivano  bianchi  come  il  latte  ; 
ma  allorché  erano  tenute  in  ripofo,  il 
Fosforo  precipitava  in  entrambe  »  lafcian- 
do  i  rifpettivi  fluidi  perfettamente  limpi- 
di. Dopo  qualche  mefe  lo  fpirito  di  vino 
aveva  acquiAafo  una  tinta  gialliccia ,  men- 
tre r  etere  ferbava  la  primiera  fua  limpir 
dezza.  Agitando  le  ilefTe  palle  alla  luce 
del  giorno,  indi  trafportandole  in  luogo 
ofcuro,  tutto  il  fluido  in  efle  contenuto 
appariva  luminofo  ,  anzi  T  etere  prefentò 
una  luce  maggiore  di  quello  che  faceffe 
dianzi  y  _  ma  lo  ipirito.  di  yino  diede  una 
luce  alquanto  minore. 

D  4  £$P£- 
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Esperimento    QUARTO  • 

ETpofi  il  Fosfora  fecce  contenuto  in 
una  delle  palle  fnmmentovate  nel  pritno 
efperimento  alla  luce  del  giorno  tenendo^ 
lo  per  lo  fpazio  di  un  mezzo  minuto  fuo* 
ri  di  una  fineftra  verfo  Settentrione  ;  indi 
lo  portai  in  un  luogo  ofcuro^  ove  lo  tenni 
per  due  giorni  e  mezzo  >  dopo  il  qual 
tempo  trovai  che  diveniva  luminolb  coir 
immergere  (*)  neir  acqua  bollente  la  pal- 
.  ù 

(*)  11  Traduttore  Franccfe  [K^  Rwet 
tQtn.  1.  pMT.  z.  1771.  pag,  X56.  ]  in  vece  di 
fcrivere  che  la  palla  deve  immergerfi  neir  ac- 
qua (x>llente»  come  ieggefi  neir  Originale 
[  Phìiofpfb.  TranfaS.  voi.  58.  fag.  540.  ]  dice 
che  P acqua  iallenU  deve  metter/i  nella  palla  ^ 
accib  il  Fosforo  compaia  luminofo.  Qùan« 
tunque  m'avvcdefn  dcft*  afcbagfjò,  volli  ciò 
non  ottante  provare  a  verfare,  non  T  acqua 
bollente  nella  palla ,  perche  fuppoofi  chiufà 
ermeticamente,  ma  bensì  del  Fosforo.. pol- 
verizzato nell'  acqua  hoUente  7  e  ne.  ri^ilrb 

VUOL 
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U  che  la  racchiudeva  •  Atla  mattina  fé- 
gaente  fu  di  nuovo  efpofto  alla  luce  det 
giorno'  come  duniiì  e  tmsfórito  quindi 
in  luògo  ofcuro  per  Io  fpa^io  di  quattro 
giorni  e  metóo  ;  dotnparve  par  lufatiao- 
fo ,  meno  però  di  prima  alP  immerger  la 
palla  neir  acqua  bollènte .  Trovai  altresì 
che  nellia  ftate  il  calore  deir  acqua  bol- 
lente non  è  atto  a  rendere  luminofa  que- 
fto  Fosforo  tenuto  ali*  ofcuro  per  quindici 
giorni  V  laddove  neir  inverno  dà  un  po'  di 
itice  quantunque  fia  ftato  rinferrato  anche 
pef  un  niefe.  intéro  « 

Esp^niMEìrro   quieto. 

^    EfpòiS  alla-  luce  nel  medefiriio  tem- 
po, ed  ai  medefìmo  grado  il  Fosforo  del- 
le due  furriferite  palle  di  vetro ,  le  traf- 
ferii.  quindi  in  una  camera  ofcura  immer- 
D  5  .  gendo  - 

una  tenne  luce V  facendo  una  breve  fcrmen- 
taxioBc  che  fu  accompagnata  da  un  fetido 
odore  dì  fòlfo.  Quefto  non  \  i\  (aio  sbaglio 
M  Traduttore  Francefe.  1/  T, 
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gendo  f\ibito  una  .di  efle  neli'  acqua  boU 
lente.  Il  Fosforo  in  eifa  contenuto  di<- 
yenne  molto  piti  brillante  che  quello  dell* 
altra  palla ,  e  rifplendè  così  per  brieve 
tempo  y  ma  perdette  la  luce  si  predo  che 
in  meno  di  dieci  minuti  divenne  intera.- 
mente  ofcuro  ;  laddove  l'altro  continua* 
va  tuttavia  a  dare  un  grado  confiderabile 
di  luce. la  quale  durò  per  ben  due  ore^ 
nel  qual  tempo  il  calore  della  mano  ap- 
prodimatavi  ne  aumentava  il  chiarore. 

Il  Fosforo  di  Bologna  fecondo  Le« 
mery ,  e  Muffchembroeck  (*)  imbeve  mi- 
nor luce  quando  è  caldo,  che  quando  è 
freddo,  poiché  trafportandolo  in  un  ilto 
ofcuro  fi  trova  effere  meno  brillante  nel 
primo  cafo  che  nel  fecondo  \  ma  cib  può 
derivare ,  come  fi  è  veduto  neir  ultimo 
efperiménto ,  dal  di  ffondere  la  luce  rice- 
vuta con  maggiore  prontezza  nel   primo 

.   cafo 

(*)  Veggafi  la  fua  Introduzione  alla  Fi^ 
lofofia  Naturale  §§.  id86« ,  16^7.  >  C  Z704« 
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Cftfo  dhe  nel  fecondo ,  e  perciò  deve  per- 
-dére  ikfòlto  pih  di  luce  efTendo  caldo,  che 
eflbndo  freddo  nel 'tempo  iftéflb  che  dal 
laogb  ov^  ha  ricevuta  la  luce  (i  trafpor- 
tà  air  òfcnro  per  oflervàrlo .  Quindi  pure 
dee  fenza  dubbio  ripeterfi  la  cagione, 
perchè  il  Fosfòro  di  Bologna  rifplenda 
meno  quando  viene  efpofto  direttamente 
ai  raggi  del  Sole,  e  perciò  alquanto  rif- 
caldato^  che  quandi  femplicemente  rice- 
va la  luce  ordinaria  del  giorno . 

Esperimento  sesto. 

Le  due  palle  da  me  ufate  neirulti- 
ino  erperimento  furono  di  poi  tenute  per 
lo  fpazio  di  due  giorni  in  un  luogo  ofcu- 
ro ,'  e  quindi  immerfe  nello  AefTo  tempo 
Mehtro  un  Vaio  dì  acqua  bollente  in  una 
xamera  pur  ofcura .  Quella  che  dianxi 
^veva  ceflato  d'èlTere  luminofa  neir  ac- 
qua bollente,  non  fu  in  quefto  cafo  in 
alcun  modo  vifibile ,  ma  V  altra  rifplendè 
per  Ufi  tempo  confiderevole  • 

D  d  Qpa- 
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Qtialom  il  Fosfora  abbia:  ^rdota  un* 
ta  luce  j  quanta  gUenie  (a  fpargex!e  Tacir 
qua  bollente,  fé  fi  lafei  ceU".  ofcurttà, 
non  darà  piti  luce,  febbetie  efpotigafi  aUo 
fte0b  grado  di  ca^rp ,  o  in  efla  Haova^ 
niente  immeigafi.  Se  perì^  venga  nuova* 
mente  efpoflo  alla  luce  del  giórna  y  pa* 
tranfì  ripetere  le  fperienze  col  medefinao 
fucceHb  di  prima*  Io  ntf  )i6  fatta  fo* 
vente  la  prova  col  Fos&>ro  che  aveva  te- 
nuto ermeticamente  chiufo  nelle  mie  pal- 
le di  vetro  per  lo  fpazio  di  ben  quattro 
anni ,  fenza  accorgermi  che  fiafi  in  altua 
modo  alterato ,  poiché  aveva  la  medefimx 
virtù  neir  ultimo ,  che  nel  primo  iilante  « 

Esperimento  settimo  • 

Fate  arroventare  Fedremità  di  tuur 
barra  di  ferro  quadrata  ali*  incirca  di  uà 
pollice  y  ponetela  orizzontalmente  in  uni» 
camera  ofcura  lafciandola  ivi  raffreddare 
fino  a  che  ella  non  fia  j^t^  rovente,  ol^ 
luce  ne  fia  appena  vifibile»  Px^n4?|e,  al- 
lora 
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Iota  il  Fosforo  chiufo  come  fopra  erme- 
ticamente i  il  quale  dianzi  fia  (lato  efpo- 
fio  alla  luce  del  giorno  i  ed  apprciflìma- 
telo  fino  al  contatto  colla  barra  di  ferro 
in  quella  parte  che  contiene  il  Fosforo  • 
Allora  quefto  che  da  principio  era  invi- 
fibile  comiiicierà  a  brillare  dopo  pochi  fe- 
condi j  e  tramanderà  con  tanta  rapidità  (a 
ftia  luce  9  che  in  meno  di  un  minuto  farà 
tutta  confiamata ,  dopo  di  che  fiìi  non  rif* 
plenderà  infino  a  che  non  fi  efponga  nuo* 
vamente  alla  luce  del  giorno.  Il  calore 
del  ferro  gli  renderà  dopo  molti  giorni  la 
luce  ch^  egli  ha  ricevuto  dà  una  candela , 
ed  anco  dalla  Luna  ;  coGcchè  quello  che 
col  calore  dell'  acqua  bollente  pih  non  fi 
pub  ottenere ,  ottienfi  col  calore  del  ferro 
rovente*  Qpefio  fteflb  calore  agifce  con 
tmtz  fonzj  che  fece  brillare  moltifiìmo 
un  Fosforo ,  che  per  lo  fpaxio  di  fei  mefi 
era  tenuto  in  un  luogo  ofcuro  (*)• 

(^Ncl  ripetere  pili  •  pih  Tolte  rcfpe- 
titnxe  del  Sig.  Cancon  con  qualche  varietà 
.    7:  P«^ 


1 


M  Cantén  » 

per  redere  fé  le  circo^aBze  colie  quali  \ 
defcrirca  la  Tua  maniera  di  far  il  Fosforo 
erano  efTenziaU  i  OTvero  porevano  alterarfi 
fenza  nuocere  al  felice  fucceffoi  fi  è  tro- 
vato i.^  Che  la  calcina  viva  ancorché  eftin- 
ta  all'aria  ferve  meglio  all'intento  e  man- 
da una  luce  piti  chiara  «  2.^  Che  non  ^  ne« 
cefTario  di  attenerti  alle  proporzioni  accen- 
nate dall*  Autore  t  perche  in  laogodiun 
quarto  di  fiori  di  folfo  prendendone  o  parti 
eguali,  o  un  quinto  folamente ,  ndn  ne  nafce 
diflTcrenza  molto  fenflbile  •  ;.<>  Che  la  luce 
di  quefto  Fosforo  ^  aflai  piU  viva ,  quantuo* 
que  meno  colorita  di  quella  della  pietra  di 
Bologna.  Il  T. 
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DISSERTAZIONE 
FISICO-SPERIMENTALE 

Sul  Calore  degli  Animali. 

Del  Signor 
GIUSEPPE  ADAMO  BRAWN. 

Nuovi  Gomm.  dtlP  AeeaJ.  Imp,  di  Pietrai. 

«■^■■^■^■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■Mi 

HAvvi  un  calore  diftribuito  per  tutta 
la  Natura ,  coficchè  né  iti  fu  la 
terra,  uè  probabilmente  in  alcuna  par- 
te del  fiAema  mondiale  fi  trova  alcun 
corpo ,  che  d'ogni  calore ,  e  d'ogni  fuoco 
fia  affatto  privo.  Senza  alcun  fondamen- 
to alcuni  immaginarono  effervi  un  freddo 
aflfoluto.  Quand'  anche  vi  fofle  un  luo- 
go >  e  un  corpo  afToIutame^nte  freddo ,  co- 
me mai  potrebbe,  cib  conofcerfi ,  e  deter- 
minarfi?  Il  maggior  freddo  Gnor  conofciu- 
to  è  quello  che  io  artificiofamente  ottenni 
mentre  tentai  di  congelare  il  mercurio ,  e 

vi 
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vi  riufcii.  Tal  fredd'o  oltrepaffava  di' poccr 
i.feicen;a  gradi  del  termometro  del  Sig- 
Defhle  ;  ma  ognuno  di  leggieri  accord'erà 
eflfer  poffibHe  un  freddo  ancora  pih  intenì- 
fo ,  fenza  che  determinar  fi  poffa  il  mal- 
fimo  grado  dTintenfftà  nel  freddo ,  come^ 
determinar  noit  fi  pub  il  maflano  grader 
iVintenfità  nel  caldo. 

Checché  fia  però  di  taf  quiftìone  è 
evidente  almeno  non  efTere  eguale  il  caT- 
(do  in  tutti  i  corpi  tenrèftri ,  e  principal- 
mente ne'  corpi  animali.  Hanno  qtfeftf, 
o  almeno  la  maggior  parte  di  quelli ,  oi- 
tre  il  caldo  fparfb  in  tutta  la  Natura  un 
certo  calore  nddithio ,  che  vitate  chiamsr 
fi  fiiole  y  e  innato  •  Q^efto  calore ,  certar- 
niente  mirabile,  meritò  in  ogni  tempo 
Tatteazione  de'  Fifici.  Trovali  diverfo  ne^ 
diverfi  animali;  grandiffimo  in  alcuni,  e 
in  altri  appena  (enfibrle  •  Ne  è  altresì  ri- 
marchevole la  còftanza ,  poiché  fempre  lo 
fteffo  è  il  calor  vitale  d' un  animale ,  qua- 
le r  fano  confervafi.  La  malattia  però*  lo 

al- 
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altera:  appena  è  fehfibile  ne*  deliquio  ed 
)         i  grandifTimo  nelle  febbri  calde. 

Ìf  Ciò  premeflb  vengo  agli  efperimenti 

da  me  fatti  per  mifurare  il  calore  dell* 
uomo 9  e  di  parécchi  altri  animati!. 

Queflo  calore  fì  pub  comodamente 
efaminare  col  termomètro,  non  effendo 
mai  intenfo  à  fegtio ,  che  richiegganfi  al- 
tri ftromenti ,  quali  fono  i  pirometri  >  e 
la  macchina  di  Mortimero  (*).  Io  general- 
mente adoprai  il  termometro  di  Delisle^^ 
in  cui  lo  zero  indica  il  grado  di  calore  dell' 
acqua  bollente ,  e  U  numero  150.  addita 
il  punto  della  congelazione  dell'  acqua  • 
La  palla  del  termometro  era  sferica  per 
poterla  comodamente  introdurre  nelle  ca- 
vità deir  animale  y  e  bene  applicarlavi  • 
In  tutte  le  mie  offervazioni  non  ho  mai 
cangiato  termometro,  fé  non  talora  co- 
rretto dalla  necefTità ,  e  ogni  termometro 
•.  da 

(*)  Macchina  inventata  per  mifurare  i  gradi 
eccedivi  del  calore  e  del  freddo .  V.  PM* 
Trànf^  Voi,  44.  fuxt,  2.  f,  672, 
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da  me  adoperato  all'  altezza  media ,  era 
pieno  fino  a  28*  pòllici  parigini ,  cotàc  lo 
fono  i  barometri. 

Altre  cautele   fon  pur  neceflarie,  e 
furono  da  me  éfattamente  ofTervate  «  Bi« 
fogna  iriipiegare  neir  efperimento  un  tem- 
po fùfficiente ,   affinchè  il  mercurio  fenca 
interamente  la  forza  del  calor  vitale  ;  e 
giudicali  effere  trafcorfo  un  tempo    (uffi- 
ciente,  quando  il  mercùrio  piil  non  afcen- 
de,  ma  reAa  fifTo  a  un  dato  punto»    La 
mancanza  di  quella  cautela   ha  cagionati 
molti  errori ,  e  ha  dato  luogo  ad  aflerzio- 
ni  contraddittorie.  Abbiafi  pur  cura  nell' 
oflcrvare  T  altezza  del  mercurio  di  tener 
l'occhio  parallelo  al  punto  di  efla  ;  poiché 
guardato  dall' alto  >  o  dal  baflb  perder  pub 
facilmente ,  o  acquiftare  uno  o  due  gradi  • 

Feci  le  prime  efperienze  per  cono- 
fcere  accuratamente  il  calore  dell'  uomo 
fano,  introducendo  per  lo  piìl  nella  boc- 
ca mia  ,  o  neir  altrui  il  termometro  9  e 
ritenendovelo  fino  a  che  il  mercurio  cef- 

faffe 
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faflfe  d' afcenderè  •  Oflervai  che  arreftavafi 
^  95*  9  o  9^«  %'^^àì  del  termometro  di 
DelisUj  vale  a  dire  97.  e  un  quinto  del 
termometro  di  Fahrenìheit  y  il  quale  però 
attribuìfce  al  calore  umano  gr.  96. ,  eguali . 
a  9^.  e  due  terzi  del  termometro  D^lilia- 
ni .  Appare  pertanto  che  la  differenza  tra 
l'oflervazion  mia,  e  quella  di  Fahrenheit 
non  è  che  di  un  grado,  o  tutt'  al  piti  di 
due.  Maggior  divario  v'è  tra  le  mie  of- 
fervazioni  e  quelle  d'  alcuni  altri ,  che  al 
calore  umano  aflegnano  91.,  92.,  93-, 
94.,  e  95.  gradi' del  termometro  di  Fahren- 
heit -,  ma  io  credo  di  ben  appormi  attrir 
buendo  tale  divertita  all'  inefattezza  degli 
offervatori,  che  non  avranno  conceflb  al 
mercurio  11  hecefTario  tempo  per  alzarfi 
quanto  avrebbe  dovuto. 

Eguale  a  un  di  preflb  è  il  caldo  dell' 
orina ,  offervato  colle  dovute  cautele  ;  fé 
non  che  io  l'ho  trovato  talor  maggiore 
d' un  grado ,  e  talora  d' un  grado  .e  mez- 
zo :   e  tale  fenza  dubbio    è   il  grado  del 

ca- 
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calore  delle  vifcere  aggiacenti  ;  poiché 
provenendo  il  calor  vitale  dal  caldo  del 
fangae,  tutte  der  pari  le  parti  det  corpo 
animale  denno  avere  a  un  di  prefTo  ,  ed 
Iianno  diffatti  il  medefimo  grado  di  calo- 
re» La  cautela  principale,  neceffaria  xtélV 
efaminare  ì\  calore  dell'  orina ,  fi  è  di  far 
sì  che  il  recipiente  fia  rrfcaldato  a  un  gra^- 
do  eguale  a  quello  dell'  orina  medéfima:  : 
ove  fia  freddo,  ne  fininuifce  toftoil  ca-' 
lore.  Comechè  io  abbia  fatte  quefte  mie 
offervazioni  in  diverfi  tempi ,  luoghi  ,  e 
perfone  d'ogni  età ,  e  d'^ogni  feflb,  ho 
trovato  un  calore  eguale  ^  o  la  diverficì 
fu  tutto  al  fììi  di  gr,  I.  e  mezzo,  quati^ 
do  però  i  corpi  erano  fani* 

Paragonancb  ir  calore  idV  Hom$y  col 
calore  di  alcuni  quadrupedi ,  trovai  eflere 
il  primo  minore  d'ogni  altro.  Gli  ani- 
mali, il  calore  de'  quali  fu  da  me  eùuaai^ 
nato ,  fono  11  vitello^  e  ^i-Éut  y  il  parceUir 
my  e'I  majale;  il  caprino  ^  e  la  ^apra^^ 
Vagndlo  ^  e  la  puwa^  litoMy  il  gatto  ^^ 

Tro. 
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^  Trovai  il  calore  del  wulh  dì  90.  gra- 

di ^  al  termometro  di  D^Jiste  unto  nel  fail- 
le che  ufciva  dalle  vene ,  quanto  neir 
addome  per  tale  fperimento  tagliato  •  OiM;-* 
fio  grado  ^a  corrifponde  al  104.  di  Fahr^rih 
heìt.  Se  per  tanto  il  calor  iimaiK>  fup- 
pongali  eguale  a  96.  o  a  97.  farà  minor 
te  di  8.  o  di  7.  gradi  del  calore  del  vi- 
ulh  (*). 

Lo  fleilb  grado  di  calore  oiTervai  nel 

.     por- 

-  ■         ..'   ■  I  II  mi       1        

(*)  No{ifi  che  nel  terménétro  di  De- 
Uste  il  numero  minore  indica  un  grado  mag« 
giore  di  caldo^  -pfrchi  in  queflo  termome* 
uo^  come  s'i  accennato  pòcanzi ,  la  gradua* 
zione  comincia  dalP  acqua  bollente  djfcen- 
dc'ndo  ;  laddave  in  quello  dì  Riaumur  co- 
mincia dalla  congelazione  afcendendo ,  e  in 
quello  di  Fahrenheit  ta  fimilmente  Tempre 
afcendendo  ,  cominciando  dal  gr.  ;a.  fotte 
alla  congelazione  .  Notifi  inoltre ,  che  2.  gr. 
t  nn  quarto  del  ternjcmetro  di  Téhrtnèeh 
cquivalgooo .  a  un  di  preflb  a  un  grado  di 
quello  di  Réanmur .  Il  T. 
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pgrcellino;  eguale  perciò  dee  dirli  la  dif- 
ferenza di  calore  tra  queflo ,  e  r  uomo  : 
Il  calore  del  capretto  mifurato   nel 
fangae  che  fgorgava ,  e  nell'  addome  ta- 
gliato, trovoffi  eguale  a  92.  gradi  di  Di- 
/w/e ,  che  corrifpondono  a  loi.  e  mezzo 
di  Fahrenheit  y  minore  pertanto  che  il  ca- 
lore del  vìtillo ,  e  del  porcellino ,  e  mag- 
giore di  gr.  4.  e  mezzo  del  calore  uma- 
no.   Il  calore  dell'  agnello^  della  pecora ^ 
e  della  capra  da  quel  del  capretto  poco  o 
nulla  differiva  •    Non  efaminai  il  calore 
de'  caniy  e  de'  gatti  per  mezzo  del  fan- 
gue,  o  del  taglio,  come   avea   fatto  coi 
fummentovati  animali  ,   ma  foltanto   col 
tener  loro  il  termometro   in  mezzo  alle 
cofce  •  Il  calore  del  gatto  in  tale  fperìen' 
za  trovoffi    eguale    a   quel   del  capretto , 
cioè   di  92.  gradi  ;    ma  eflendo  il  calore 
interno ,  cioè  del  fangue ,  e  delle  vifcere , 
generalmente  maggiore  di  i.  gradi  del  cal- 
do efterno,  inferirli  deve  che  il  calore  del 
gatto  fia  di  gr.  6.  e  mezzo  maggiore  dei 
calore  dell'  uomo  «  li 
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Il  calore  del  cane  tra  le^  cofce  ìxqa 
voffi  dì  gr.  93.  „  che  equivalgono  a  gr* 
100.  e  ipez2o  di  Eahrenheh  i  aggiungendo 
a. quelli  y  pelia  differenza  che  pafTa  tra  1 
caldo  efteriore,.e  quel  delle  vifcere^  al- 
tri due  gradi  y  avremo  un  calore  di  gr.  é. 
e  mezzo  o  almeno  di  5»  e  mezzo  mag^ 
giore  deir  umano* 

Appare  dal  fm  qui  detto  efiere  il  ca- 
lore neir.upmo  minore  che  negli  efami-i 
nati  quadrupedi,;  che  il -maggior  calpre  in 
quelli.^  di  g%.  $0^  di  DélisUj  ^SRz  104. 
di  Fahrenheit ,  e  che  perei?)  grande  non  è 
il  divario  tra  quefti  animali,  e  l'uomo;^ 
cioè  non  è  maggiore  di  gr*  8. 

Ma  ben  piti  grande  diver/ità  di  ca- 
lore v'  ha  tra  l' uomo ,  e  gli  uccelli ,  che 
fuperano  i  quadrupedi  ,  come  con/la  da' 
feguentì  Sperimenti .  Efaminai  uccelli  di 
varie  fpecie ,  cioè  anitre ,  galline  nofirane , 
e  indiane  y  pavoni  y  oche  y  colombi  y  e  altri 
minori  uccelli .  Il  calore  delle  anitre  nel. 
fangue^  e  neU'  addome  tagliato,  trpvoITi 

di 
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fli  gn  87.  ik  Diiistey  cioè  ii  gr.  1^.  e 
mezzo  (a)  di  Fshrenieiì.  E"  thaggiore  per 
tanto  cU  gr.  10.  e  mezzo  di  Fahren.  deli' 
umafìo ,  e  di  gr.  j.  e  mezzo  di  quel  de' 
quadrupedi  fummentóvati  •  Un  egual  ca« 
lore  trovai  nt'  fi4ti  df  india  ^  e  nelle  gal- 
iine:^  anzi  in  qnafi  tutti  i  groflì  uccelli 
furriferiti ,  vale  a  dire,  le  oche^  i  pavoni^ 
le  galtìne  J^  ìndia  ^  e  i  cohmii .  Poca  q 
ninna  differenza  evvi  tra  queftt  animali 
riguardo  al  calore  ^  ma  è  ben  ferpitoden- 
te  che  un  grado  maggior  di  calore  tio- 
vifi  negli  uccelli  pih  piccoli .  Vidi  difetti 
in  due  pcttì-réffi  effere  il  loro  calore  egua- 
le a  gr.  84.  di  DelisUy  cioè  in.  e  un 
terzo  di  Fahrenheit  (A).  Qjjefto  calore  fa- 
pera 

(a)  Sfcondo  il  termometro  univerfale  di 

paragone  pubblicato  dal  Sig. Ab.  Rézier  87.  gr. 

di  Delisle  corrifpondono  a  loj.  e  due  terzi 

/  di  Fahrenheit .  Noi  ngn  decideremo  da  qual 

parte  fia  Io  sbaglio.  Il  T. 

ih)  84,  gx.jàxDelhle^  giafta  il  fummea- 

to- 


r 


Calete  degli  Animali*  ^7 
pam  ^15.  gradi  rinhano.  Efaminato 
fbtto  Tale/  b  tra  le  cofce  è  di  2.  gradi 
minore  che  efàintaato  nelle  tifcere  o  nel 
ikngtteycome  offenrammo  di  fopra  rìgnar-' 
di>  ai  quadrupedi  «  Soorgéfi  pertanto  affai 
mae  la  differenza  di  calore  tra  le  varie 
fpecie  d'uccelli ,  cioè  di  gn  5.  air  incirca 
del  termometro  Dèlisliano  dai  piccoli  ai 
groili  s  e  qnafi  nei^Cana  nei  groffi  fra  loro  • 
Vraghiam'  ora  agli  animali  che  chia- 
manfi  freddi  >  i  quali  fecondo  le  nofire 
%erieaze  fono  ptivi  d' ogni  calore  adds^ 
tki¥j  e  altro  calore  non  h^no  fé  non 
^ello  deir^abiente  fluido  che  li  circon-* 
da,  deir  a^oa  cioè  e  dell'  aria.  Tali  fo-- 
no  principalmente  i  pe/à  che  agitano  le 
Ì909iciiey  e  non  hanno  polmone*  ^  pefci 
da  me  efaminati  furono  luccio  anguHU ^ 
hrame ^  carpine ^  lamprede^  ed  altri.  Per 
innumerevoli  fperienze  accuratiffimamen^ 
Vol^Vl  %     .  te 


lovato  termometro   df  paragone  ,  fono  un 
pa*  m«no  di  lop.  di  Tal^f.   \\  Tt 


te  fatte  trovai  che  a  tutte  quefte  fpecit 
di  pefci  mancava  il  calore  additiziù^  Coi- 
locai  de*  pefci  iti  acque  di verfe,  e  di  Aif^ 
ferente  temperatuta ,  e  coftantemente  tro^ 
-rai ,  che  dopo  d' effervi  flati  aicùa  tempo, 
atquiftavano  nn  calore  eguale  alla  tempet^- 
tura  di  queir  acqua,  quantunque  folTe  motte 
dfverfada  qtiella ,  da  cu!  era^ho  flati  trafpor- 
tati .  Si  usò  fomma  cautela  acciocché  nH 
fendere  i  pefei  per  introdurvi  il  termome- 
tro, non  fentiflfe  quefto  il  calordella  ma- 
no ;  e  tfo^ai  tò^  il  caldo  del  pefce  fempte 
tfguale  a  fuétto  «lifir  a€qua  aiifiUentt..Nén 
può  duhkarfr  pertanto  che  non  manchi  à* 
Ipe/ci  ogn*  interno    calore,  o  che  almério 
fia    àfFatto    infenfiblle  ,    come    appunto 
Àellg  piante',  e  nel  fógo  degli  àlberi.  Mi 
Io  fteffo  non  dee  dirfide*^yj*#  thfc  hanito 
ffftmonì^  e  che'  ànirhali  ftiatiHi'^*  anzithé 
pefci  denfio  chiatnarfi ,  quali  fono  il  delfi^ 
no ,  41  cune  marino  ec.    Alla  focg  s' attri-^ 
buifce  uu  calore  di  lo}.  ^«  di  Fahrtu:^ 
e  perciò  di  7.  gr«  maggiof  dell' «m^r»». 

.     Quel     . 


Calore  degli  animali  •  9^ 
Qfiel  che  dicefì  de'  pefci  convien-  pare 
tgii  infetti^  febbene  ztùtmffàti  infieme 
foflano  cagionafe  un  certo  calore,  cliè 
però  al  loro  calore  ifiterno  non  pub  ri- 
ferirli.  SeQza  calore  addhiziò  fonpur  le 
rane  y  come  per  molte  fperienM  mi  fono 
afficurato* 

Per  ultimo  vi  fono  alcuni  animali, 
the  per  una  parte  dell'  anno  reftano  in* 
fomentiti  ;  come  il  ^affo ,  il  ghiro  tt^ 
Qsiefii  mentile  coti  dornx)iio  fono  fenza 
éalore  loro-  propfio  ;  ma  hanno  mi  calst 
vitale  e  additizio  mentre  vegUanio  •  Parlo 
di  ^iò  fui  rapporto  altrui  non  avendone 
io  fatte  le  fperienze ,  che  fpero  però  dì  fere  • 

Oflervammo  che  determinato ,  e  uni- 
htmt  nella  medefìma  fj[>ecie  é  il  catare  de« 
gH  animali  fani  ;  ma  non  è  così  quando 
Sano  infetmi  •  La  di  verità  della  malatti^i 
avariate  i  grSidi  <Jel  talore ,  che  *  mag- 
giore del  confueto  nelle  febbri  calde,  e 
minore  ne'  deliqui ,  oflla  fvenimenti  >  e  t 
eél.  Santorio  prima  4'  ogn'  altra  a^^  V^^ 
E  z  faw 


fato  a  conofccre  i  ip^li  jpw  meizo  de| 
t^ermometro.  Qpcfta  difiFeren?La  però  noa 
oltrepafla  certi  gra^i ,  e  nelle  febbri  ^ 
ordinawamente  a  gr.  105-6-7-8.  di  Fahre^ 
mheit^  E  offervabile  che  in .  un  febbri- 
citante j  anche  nel  parofllfmo  del  freddo^ 
-il  calore  è  di  2.  o  3.  gr.  maggiore  dell* 
ordinario  •• 

V  '  hanno,  eglino  ;cer ti  determinati  grad- 
ii di  calore  al  di  là  de'  quali  gli.  animai,! 
non  poffj^no  vivere,  e  jnuojano  0  di  trop- 
po, caldo  )0  di  troppo  freddo  ?  V  hantif» 
certamente  i  iwa  diverfii  ne*  difFereati  fqg- 
getti  •  Veggiamo  tale  diverfltà  negli  no- 
^ni  prodotta  in  loro  dalIa;Xonfuetudiiia>9 
che.; pub  confiderarfi  come  un^ altra  natu- 
ra'. Generalmente  tanto  caldo  gti  uomiai 
toUcfano  quanto  è  il  caldo  rifpettivo  dèi 
lòroTangue;^  maponbuo  ben  règgere  ad  un 
caldo  maggiore ,  '  per  breve  te^po  almé- 
no, minimamente  fé  ufi  fiano  ai  bagni 
caldi ^  e. alle  (lufe ..  B4chm0m,tx2Sx  talmen- 
te uiitt),  accalda ,  cbe,,  [ipfr.^iumtq.  egli 

ifteffo 


Calore  dègti  Animali .    .     tot 
iftcflb  diffemi  e  fcrifle^]  tiWa  nelle  llttfi^ 
a  125.  gr.  iivFahr.   Le  ftufc  Rafle  fono 
ordinariamente  a  rotf.  gradì  ,  e  talora ," 
quando  fono  caldiffime ,  arrivano  a  11 5.  (tf) 
Anche  gii  animali  pofTono- toUei^rè 
un  calore  maggiore  di  quello  del  loro  fan^ 
gue .  Alcuni  c(mi  rinchiufi  in  ftufe  a*  va^ 
fori  perirono  a  rarj  gradi,  cioè  a  105.^ 
120.,  14^.  di  Fahf»    Le^carpìne  vivono 
.  neir  acqua  calda  a  92.  e  94.  gr.  Le  tane 
vivono  a  iti.  gr.  di  Fahr.  j   ma  i  pefci 
vi  muoiono  {b) .  Un  paffero  non  vìfle  che 
fette  minuti  a  14^.  gradi  di  caldo,  e  po- 
co 

(#)   Neil*  indicare   il  caldo  delle  iluft 
dévct   ftvctc   riguardo  air  altezza  io  cui  j\ 
:  colloc^.  il  termometro  .11  caldo  ^  ipiaggior^ 
alP.  alto»  che   al  b«(lb  9  coficchè   in   alcune 
Hufe  non  fi  pub  talora  (lare  in  piedi ,  ma  fi 
iRa  comodamente  a  federe .    Cib   prineipal- 
mente  dee  confiderarfi  nelle  Terre ,  nelle  qua- 
li mettono  le  piante  a  diverfe  altezze . 
(^)Leggefi nel  voi.). delie  Offervézio^f  «r: 
E  3  del  • 


ioa-  '  Bravm 

€0  più  vi  vifTerp   un  cane  >  e   on  gatto  . 
F  più  difficile  detenninare  il  grado 
di  freddo  che  uccide  gli  animali  •  E^  cer- 
to che  a  fopportarlo  giova  molto  la  con- 
fuetudine.  Gii  uccelli  che  air  avvicinar/i 
deir  inverno  vanno  ne"^  paefi  caldi ,  o  ne^ 
freddi  fi  nan^otidono,  e  sMutormenttfcono» 
fembrano  al  freddo  più  fenfibili  degli  al- 
tri  animali.   Tra  le  piante  fteffe,  come 
ognun  fa  y  altre  reggono  ai  freddo  y  ed  al- 
tre  perifcono.   Ma  in  tuttQ  per  iftabiliie 
qualche  cofa  di  ben  determinato  ricfaieg- 
gOQfi  delle  efperienze)  che  io  non  ho  fat^ 
te  ancora  » 

Può  ricercarli  donde  abbia  origine  il 
calore  aJdhÌTjo  y  che  fcorgefi  niella  mag- 
gior parte  degli  animali.  Molte  cdfe  o^h* 
Harono  i  Fifici ,  ma  ogni  loro  ipotefi  (bg- 

giace 

del  Sig.  Ab.  Rozier^  pag.  i^é,, che  in  Amer 
rica  fi  fono  trovati  de'  pefci  vivi  in  (brgenti 
d'acqua  che  avea  69.  gr.  di  caldo  fecood» 
il  utxnomctre  di  JLéaunur.  UT. 


r 


Calóre  d^gll  Ammali ..         103^ 
giKe  a  molte  difficoltà.  Altri  T attribuir-, 
cono  a, una  certa. fermtntazione)  che  fap*) 
pOQgone  nel  fapgue  )  altri  air  telett^ricic^  $ . 
altri  al  moto. progieffivA  del  fangue  iileft 
fpì  akri  per  ttlticQo  tioofimo  la  quiftioae 
con  dire  ^eflere  tal  calore  innata^ -9!  fant 
gue,  quaflchè  colla   parola  innafo  ù  ren-' 
defle  ragik)ne  della  fua  origine,  e  cagio- 
ne •  Non  ragionerebbono  male  coloro  che 
rattribuifpono  alla^fermentaziorie,  fé  tale 
fej^mentazione  fì  potefle  dimofìraré  >.  o  Te  : 
nevedeffero  veftìgj  •  .Xo.fteflb  dicaf!  di  co-* 
lom  y  che   lo  rifondono  neir  elettricità  ,. 
Vìh  ragionerole  è   Topinioiie  di  coloro. 
che  tK)vano  la  cagione  del  caldo  del  fanr*» 
gue  nel  moto  fup  progreffivo.   Il  moto 
è  certo ,  e  quello  deve  produrre  on  affrit-  , 
to.,  da  cui  rifulta  il  caldo.  Altronde  veg^ 
giamo  sì  negli  uomini  in  delìquio,  sì  ne- 
gli animali  into^mentuf,  che  fminuito  il 
moto  del  fangue ,  fi  diminuifce  a  propor- 
zione il  calore  di  eflb  •  Che  fé  il  moto  ce- 
lere deir  ac^ua  o  d' altri  licori  pe'  canali,  o 
4  £  4  tubi 


104  Srawn^ 

tubi  noa  produce  un  caldo  leafibile  y  egS 
è  probabilmente,  perchè  le  particelle  dr 
fai  licori  non  ibno  si  eterogenee  '  tfa  di 
loro,  come  il  fono  quella  del  fangiìe,  che 
limilo  ftrAb  mi  tiftivro  j^b'violwtOt  è 
maggiore  (*)  •  ' 


Ji. 


(^)  Analoga  a  quefla  e  una  memoria 
che  leggefi  negli  atti  dell'  Acead.  di  Stczìs 
lui  difTerente  calore  neUe  divérft  parti  "del 
corpo.  La  inferiremo  in  una  de*  fegiienci 
f olumi .  le  T. 
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OSSERVAZIONI 

D'  UN    INGLESE 

Sul  vantaggio  eh  ri/ulta  dal  pUniàre  il 
Frumento^  anziché  feminarh. 

.     J     ■      r      !.■       .     ,1      r        j      '   .  i'       I    II  H  I 

PArecchi  tra  gli  Scrittori  d'agricoltura 
fono  d'opinione  doverfi  preferire  V  \xi% 
di  piantare  il  Frumento  alla  pratica  ge- 
nerale di  feminarlo.  OfTervarono  effi  che 
le  fpichedel  Frumento  piantato  fono  piit 
vigorofe)  ed  abbondanti,  e  che  un  confi- 
der^vole  vantaggio  ne  rUulterebbe  ai  col- 
tivatori V.anzi  air.  intera  Nazione  ^  poiché 
quelli  raccoglierebbono  maggior  copia  di 
Frumento  confumandone  meno  nella  fe* 
menza  ;  e  in  quefta  vieppiù  abbonderebbe 
una  derrata  di  prima  neceifità  •  Pochi  però 
tra  i  coltivatori  fono  perfuafi  di  quefto 
vantaggio  y  onde  non  ^redo  opera  vana  il 
dimoArare  ad  evidenza  quanto  (la  gran- 
de, almeno  perciò  che  riguarda  il.rifpar- 
mio  della  femenza  • 

Tuttii,  i  Caftaldi  fanno  che  in  .un  asre 
E  5  ^ì 


t<x6  Piantazhne 

vi  fono  1^0.  pertiche  quadrate  ;  ma  ^a 
pochi  penfarono  a  farne  una  sì  n^inuta  di- 
vifione  da  calcolare  quanti  grani  precifa^ 
mente  vi  vogliano  per  riempirlo  di  Te- 
menza •  Farb  io  qnefto  calcolo ,  e  '1  fot^ 
toporrò  air  efamedeirintelligente  Lettore  • 
In  itfo.  pertiche  quadrate  vi  fono 
4840.  braccia  quadrate  >  e  4} ,  560.  piedi 
quadrati  •  Oi  fupponghiamo  che  i  grani 
dèi  Frumento  regolarmente  piantinfl  in  li^ 
nee  rette .  di{!anti  Tei  pollici  4Uìa  dall'  air 
tra,  e  fei  pollici  pare  uno  dair  altro  dl- 
fiino  i  grani  nella  medefima  linea*  Avre-^ 
mo  per  tanto  con  174,  240.  grani  eguali 
a  due  galloni  due  quarti ,  e  nn  mez2o  gilt 
(*)  di  Temenza,  piantato  un  acre^  ed  ogni 
grano  avrà  per  nutrirli  una  porzion  di  ter<- 
ra  eguale  a  36,  pollici  quadrati  in  Tuper- 

&Ì6  . 

Ma^  per  evitare  ogni  fallacia- di  rag- 
gio- 

(*)  L'ottava  parte  di  una  pinta,  egua» 
le.^  un'  oncia  e  «caio  di  pefo» 
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gióaamento  >  o  errore  di  calcolo  in  ua% 
matejia  sì  importante ,  efporrb  %uì  i  dati^ 
da  o^e  acbttati ,  ofl^  i  ffl^tì]^  >  <Ui  ^ttali 
io  parto. 

LefTì  nel  Dizionario  di  ChamBerSy  che 
24*  grani  di  fruménto  fono  il  giufto  péfo 
ìrì.  danaro  >  è  1  fondamento  di  tntti  gli 
altri  pefi,  e  milbre  d'Inghilterra  ;  ma  fui 
hesL  f^rpréfo  quando  lèggendo  di. poi  1 
Boftrt  Statuti  y  còiiobbt  che  il  Sig.  Cham^ 
bers  avea  pre£b^.abbaglio  \  poicl^  per  lo 
ftatttto  12.  d'Enrico  IV.  cap.  4*  ^  non 
già  24.  >  ma  hensì  32.  grani  di  frumento 
equivalgono  ad  un  danaro  :  20.  danari  ad 
un'oncia^  12. once  ad  nna  libbra;  8.  lib« 
bre  ad  nn  gallone  da  vino ,  ed  B«  galloni 
da  Tino-  ad  un  hufhel  >  che  i  '  T  ottava 
parte  d'un  quartato  di  Frumento  « 

Secondo  quefte  premefle  io  calcolo 
che  in  ogni  gallone  contengono  ^9^240» 
pani  di  frumento ,  e  che  m  dtie  galloni  y 
èie  quarti^  e  due  once  vr  fono  174^  4oau 
frani  9  offia  169»  di  più  dr  quei  che  labbi- 
E  6  fogna- 


tot  Piantééoné 

fognano  ^er  piantare  un  «m  ;  poiché  nm^ 
no  pretenderà,  m' irnmaglno ,  ^clie  lo  fp*i 
zio^dìàn^i  desinato  ad  ogni  grano  non  ila 
per  effere  fufficiente  a  nutrirlo  • 

Vediam'  ora  ,  ciò  pofto  ,  quanto  Q. 
rifparmii  con  piantare  il  Frumento  invece 
di  feminarlo  •  Gonfia  e  dagli  Scrittori  pra- 
tici d'agricoltura,  e  dalF  ufo  ,  che  due 
èu/hil  e  mezzo  fono  l'ordinaria  guanti*' 
tà  di  Frumento  con  cui  fi  femina  un  acre 
di  terreno  in  Inghilterra  ;  e  fuppofto  che 
un  anno  per  T  altro  li  feminino  in  que« 
fio  Regno  2^  500,  ooo*  acri^  ne  viene 
per  confeguenza ,  che  piantandoli ,  invece 
difeminarii,  rifparmierebbonfi  ^44,  50(x 
quarta;  di  Frumento ,  i  quali ,  valutati  a 
40.  fcellini  r  uno ,  montano  ai',  2S9  ^  ooo. 
lire  fterline,  e  bafterebbono  pel  pane  di 
S50,  ooo.  perlbne,  dandone  una  libbra 
al  giorno  a  ciafcuna  • 

Or   giudichi   il   Pubblico    quale    in^ 
fluenza   avrebbe   quefta  quantità  di  Fru^ 

mento  fai  prezzo  di  elfo  y  ie  ìfoife  porta- 
to   * 


D^  Frumemo.  iof 

to  al    ]\£ercati    in    luogo  d'efler  cofifof 
mato  fui  terreno  (*). 

'         f 

(***)  Riducendo  queflo  calcolo  alle  mw 
fore  e  peli  di  Milano  trovafi  che  con  'I47044 
grani  »  vale  a  dire  con  meno  di  libbre  4.  t 
mezzo  [di  zi.  once]  fi  fenvinerebbe  una  per* 
fica  di  terreno,  in  cui  ora  impiegali  ordi- 
nariamente mezzo  Aajo ,  cio%  libbre  xo.  e 
mezzo, air  incirca  di  Frumento.  Ma  e  egli 
ben  vero  che  il  prodotto  ne  farebbe  mag« 
giore ,  o  eguale  ?  Quefto  dee  Terificarfi  con 
ripetute  efperieaze  • 


CON- 


ilo 

LETTERA 

DEL     StG.     LYSONS 

Medico  dello  Spedal  di  <}toc£ST£R 

AL   SIC.   NICHOLLS 

Sullo  flram  fenomeno  ài  tre  fpillc 

'  inghiottite  da  una  giovine  Donna  ^ 

e  ufciìele  quindi  da  una  f palla  • 

QUand*  io  vi  parUi  d'^na  Giovine  che 
^avea  inghiottite  tre  fpiUe>  e  a  cai 
quefte  eran  quindi  ufcite  da  una  fpaila  ^ 
voi  credeAe  che  un  fatto  di  tal  natura  > 
dovefie  renderli  pubblico,  e  mi  chied^de 
di  mandarvene  un  circodanziato  racconto  • 
Io  il  farV  colla  piii  poffibile  esattezza* 

Eleonora  ILaylock  dell*  età  di.  22*  an- 
ni ,  e  d'un  temperamento  forte  e  robu- 
ilo  )  giunfe  allo  Spedal  di  Ghcefiet  ai  29. 
di  Maggio  del  1766.  per  farfi  guarire 
d'un   dolore   di  fianchi  cagionato   da  tre 

fpiUe 


Lettera.  iii 

fpiUe    che   aveva  inghiottito  nove  me£ 
innanzi» 

Quefta  Giovine  ferviva  in  cacina* 

Le  accadde  un   giorno   di  rchiumare  una 

pentola  mentre  avea  tre  fpiile  in  bocca. 

In   qaeft-   atto  ricevette   all'  ìmprovvifa 

una   sì  gran   quantità  di  vapori  che  fa 

corretta   ad  inghiottirne,  e  fece  pare  le 

fpiile  di&eleto  neU*  efofago  >  ove  fi  ftet* 

tero  due  mefi  a  difpetto  di  tatti  i  mezzi 

adoperati , per  ^sh^giarle»   II  Chirurgo  » 

forza  di  pruove  reiterate  riufcì  tuttavia 

finalmente  a  diicacciarnete  »  Nel  terhpoi 

che   le  fpiile  ^reliarono  nella  gola  vi  fi 

formb   un*  infiammaziotie.   Gli   alinfienti 

più  non  paffavano»  U  inferma  non  pren- 

dea  che  brodo  e  cent   pena  infinita  ì  ed 

era  caduta  in  uno  fiato  di  debolezza ,  che 

piii  non   le   permettea  d'ofcir  di  Ietto* 

Dacché  le  fpiile  abbao4onaron  Teiofago, 

r  infiammazióne  fi  àiffipli  y  ella  cooiinciì» 

a  mangiare,  fi  rimife  in  fòrze,  e  rientra 

al  fervigio»  Ma  quefio  fiato  di  tranqail- 

^     .  ^  lifà 
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lità  non  durb  lungamente  f  ella  fu  fi>r* 
prefa  da  nuovi  dolori  y  e  quefti  divenìan 
talora  sì  forti  y  che  la  recavano  <  a  vio- 
lente convullioni  • 

Quando  entrb  nello  Spedai  di  Gìo^ 
itfler  ù  lamentava  di  un  dolore  al  lato 
deftro  fotte  alle  cofte  falfe.  Élla  avea  co- 
minciato a  fentirlo  quando  le  fpille  erga 
partite  dall'  efofago,  e  non  era  ceflato 
mai  ;  divenia  poi  acntiffimo  quando  ^  ù 
volgeva  fui  Iato  manco ,  o  alrava  Ài 
braccio  deAro.  Si  formò  una  nuova  ijn* 
fiammaTUoiie  alla  gola  v  Imputò  fimgae  9  e 
fu  aiTalita  da  una  t&fle  violenta  y  che  U 
mettea  in  convulfioni  frequenti  t 

In  quefta  flato  di  convulfione  il  ma- 
fcolo  deftro  fuperiore  dell'  occhio  dettro 
era  sì  fortemente  affetto  ^  che  T  iride  fpa- 
riva  interamente  9  e  la  pupilla  era  tutta 
rovefciata  «  Lo  fteflb  era  dell',  òcchio  fini- 
Aro  con:  quéfta  differenza  che  rh^nava 
allo  ftato  natnrale  affai  giorni  prima  d^ll^ 
a:tro.  Dopo.la  ceiffiiziQne  <fì  quèfte  affe- 
zioni 
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Tieni  fpafmodiche  ella  vedeva  appena,  e 
non  ricuperava  la  vifia  che  poco  a  po« 
co  ;  il  che  proveniva  fenza  dubbio  dair 
eftrema  compreffione  del  nervo  ottico  • 
Nian  altro  mufcolo  parea  affetto  fuori 
del  paroffifmo.  r 

Poiché  le  fpiUe  partirono  isAV  efo* 
6go,  il  Chirurgo  pii^  non  Teppe  ove  di-? 
t\ggjstc  gli  ftromentì,  ntm  avendo  alcun* 
iit£zio  c^to  del  luogo  ove  fofler  pafia*^ 
te.  Tmta  la  pratica  del  Medico  pur  fi 
tiduffe  a  palliativi ,  a  cavate  di  Cuigue  ^ 
a  rkaed)  anodini  e  rlfrefcaoti  # 

.  Al  comindar  d'Agofb  fi  manifeffò 
alla  fpalla  dritta  un  tamor  dolorofo  della 
gioiTezxa  d*  un  pollice  >  e  (comparve  dopo 
otto  giorni  fenza  venire  a  fuppurazione  • 
Un  fimil  tumore  comparve  dì  nuovo  alia 
fpalla  finiftrà*  Il  Sig*  Crump  vta  de*  Chi« 
nurghi  dello  Spedale  usò. tutte  le  ctire  per 
farlo  veniri»  a  fuppurazione ,  e  vi  riiifcì  « 
Ai  ìro.  d'Agofto  egli  Taprì,  e  ne  ufcl 
liti  grofib  cucchiaio  di  materia  •  All'  in* 

dioma- 
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domane  ne  nfcì  una  quantità  maggiore  ^ 
nella .  quale  trovò  fn^  delle  fpìUe . .  Egli 
allora  impiega  lo  fcandagUo  per  aver  Tal* 
tre  due  e  non  potè  dlfcc^rlrle  •  IlJl  fé* 
guenre.  elle  trjovaronfi  neUa  materia  che 
ne  ufcl  nuovamente  • 

Le  fpi]le  avevano  quìndici  linee  di 
lungheiza  •  La  piaga  ond*  erano  ufcite  era. 
nella  parte  fuperior<  del  mufcolo  fcapi^' 
lare  •  :  Dopò  la  guarigione  della  Giovine 
io  confrontai  la  fua  fpalla  colle  tàvolie 
anatomiche  di  Cowper  lui  mufcoli  ;  e  per 
quanto  io  poilb  indovinare  la  piaga  eraH 
£ittà  nella  parte  carnofa  del  trapezio.  I 
fioloti  di  fianco  che  erano  ilàti  continui , 
ficcome  pare  la  toffe,  e  lo  fpato  di  fan* 
gue  ceflapono  tofbchè  le  fpìlle  ne  .furo»  ' 
tratte; 

Placevol  cofa  farebbe  il  poter  cono- 
fcere  efattamente  la  via  ch^  ctk  tenncra 
poiché  partite  fi  furono  d^U*  efo&go  •  La 
tòfle ,  e  lo  fputo  d!  fangue  potrebbono 
ht  fupporre  che  avefleró  danneggiato  II 

poi" 
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folmone  ;  il  dolore  fotte  alte  coilé  falfe 
porterebbe  a  penfarò  che  avefferb  pure 
affètto  il  diaframmai  ma  la  loro  ufcita 
dalla  fpalla  fa  credere  che  quefte  parti 
non  Cario  date  oflfefe,  e  che  le  fpille  ab- 
biano attraverfato  direttamente  Telofago 
per  entrar  ne*  mùfcoli  del  collo  e  della 
fpalla  ,  e  fian  quindi  paflTate  nel  luogo 
onde  furono  eftratte  •  Il  dolore  (otto  alle 
eofte ,  la  tofle  y  lo  fpùto  di  (angue  ec.  non 
farebbero  (lati  in  quedo  cafo  che  effetti 
dcffa  irritazione  prodotta  dalle  (pille  nell* 
attraverfare  i  mufcoli  dentati^  romboide^ 
e  trapezio y  i  primi  de'  quali  (bno.attac-i 
cati ,  come  ognun  (a ,  alle  cofle ,  e  fer- 
Tono  alla  refpirazione ,  il  fecondo  e  terzo 
fon  dèilinati  a'  movimenti  del  braccio  » 

RELAZIONE 

Dì  Cafi  fimi  li   al  precedente^ 

IL  fenomeno  riferito  dal  Sig.  Lyfins  non 
parrà  flrano  a  chi  faprà  quant'  altri  ne 
fono  avvenuti .   Nelle  Memorie  della  R0 
i  Acjcad^ 
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fimilmente  >  che  Ledran  il  Padte  \tovh 
in  mezzo  al  braccio  ài  un  Uomo  una  fpiJ- 
la  che  era  ftata  inghiottita  da  molti  an- 
ni •  Ledran  il  Figlio  una  pure  ne  ha  fco-** 
perto  prefTo  a  una  vena  del  braccio  fa* 
cendo  un  falaflb*  RgmhUt  ne  ha  pari* 
mente  veduu  una  nell'  abfceflbd^un  brac* 
ciò;  ella  era  tutta  arrugginita.  Saviard 
nella  rf/.*  delle  (i}Q\Ojfervazìoni  Chirurgi- 
€h€  parla  d' un  ago  eh'  egli  ha  tratto  dal 
xnufcolo  deltoide^  Moinichen  nella  21/  del- 
le OJferv.  MtdicfhChirur^  racconta  che  un 
ago  inghiottito  fu  cavato  dopo  quattr'  ari* 
ni  dal  mezzo  di  una  gamba.  Bartholin 
[  Cent.  6p  Hiji,  99.  )  reca  una  fimile  offer- 
vazione.  Secondo  Blancard  fi  è  trovai 
una  fpilla  nella  foflan^a  delV  nretra ,  la 
^uale  vi  aveva  cagionato  un  abrceflb»  di 
cui  r  infermo  morì .  Antonio  ValUfnterì 
nelle  Lett.  Medico-Fif,  pag.  41.  riferifce 
anch'  egli  due  fatti  ;  il  primo  di  una  Don* 
na ,  a  cui  un  grand'  ago  inghiottito  ufc) 
alia  fine   del  corpo  intorno  alla  regione 

del 


I 
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del  fegato  >  il  fecondo  di  ana  fariofa  inna*«' 
morata ,  che  per  darfi  la  morte  ingfaiot^ 
tito  avendo  parecchi  aghi,  fi  vide  dopo 
affai  tempo  na&er  var;  tnbercoli  d'intor* 
no  al  collo  9  da  cui  gli  aghi  furono  eftrat* 
ti.  Finalmente  un  fatto  recentiffimo ,  e 
piti  di  tutti  maravigliofo  leggefi  nella 
Offerii.  Medico-ChimrgchCmìca  del  Signor 
Dott.  Gìufeppe  Neffi  Prof,  di  Chhr.  ed 
Oftetr.  nella  R,  Univ.  di  Pavia.  Egli  in 
Como  ad  una  JDpnna  chiamata  Maria  jin^ 
cnia  Verzaga  nel  i773fc  cavi>  per  mezzo 
di  dodici  tagli  dalla  mammella  finiftra  e 
dalle  circonvicine  parti  dieci  aghi  y  qaat« 
tro  fpille,  e  due  pezzetti  di  vetro.  . 


JN- 


I  N  D  I  C 

DEL    SESTO  VOI^Urjf 


OSffrvazkni  fui  cangÌ0me>9ti   a% 
nel  tahre  d^  alcuni  Climi  ^    e  ^ 
palmente  in  quel  della  Francia  • 

Ccrrezitmt  delP Orologio  del  Sig^  -Fra* 
,    propofta  dalSig.  G.  Fergusojnt.  j 

Ve/frizione   del  nu(yw)  Arcipelago   Se 
trionale  /coperto  di  frefco  da*  Ruffì 
mari  di  Kamtfchatka  e  Anadir  y 
Sig.  VoN  SrAHtiN.  p. 

Metodo  facile  di  fare  un  Forfore  cJbe  m 
ve  ye  manda  la  luce  come  la  pietra 
Bologna  y  con  alcune  efperìerKze,  aJ  / 
fervazioni  fui  medrftmo  /oggetto ,  d 
Sig.  Gio.  CaVtok.  p,  7 

Dijfert azione  Fifico-Sperimentale  fui  Caler 
degli  Animali  ,  del  Sig.  Giuseppa 
Adamo  Brawn.  p.87 

OJferuazioni  d'un  Ingle/e  /ul  Vantaggio  che 
ri/ulta  dal  piantare  il  frumento  y  (tn^ 
zichè /eminarlo .  p.  105 

Lettera  del  Sig.  Lysons  al  SÌ£.  UicHOUS 
fullo  fìrano   fenomeno   di    tre  ipiU^ 
inghiottite  da  una  gìmne  Doma^  ^ 
jafcitele  quindi  da  una  ff alla,  p.  IXQ 


■  \ 


v- 


li3 

INDICE 

DEL    SESTO  VOLUME, 


OSfervazkni  fui   cangimenti  avvenuti 
nel  eahre  éf  alcuni  Climi ,  e  princì^ 
palmente  in  quel  della  Francia,    p.  5 

Correzjone  delP Orologio  del  Sig.  Franklin 
.    propofta  dal  Sig.  G.  Tekgvsovt  .  p.  24 

Ì>eJfriz>ione  del  nuovo  Arcipelago  Setten^ 
trionàle  /coperto  di  frefco  da'  Ruffì  ne' 
mari  di  Kamtfchatka  e  Anadir  y  del 
Sig.  VoN  SrAHtiN.  p.  31 

Metodo  facile  di  fare  un  Fosforo  che  imbe^ 
ve  y  e  manda  la  luce  come  la  pietra  dì 
Bologna  y  con  alcune  efperìenzoy  ed  of- 
fervazioni  fui  medefimo  Soggetto ,  del 
Sig.  Gio.  Cantok.  p.  7j 

Dijfert azione  FiJtcoSpertmentale  fui  Calore 
degli  Animali  ,  del  Sig.  Giuseppe 
Adamo  Brawn  •  p,  Sj 

OJferyazioni  d'un  Inglefe  fui  Vantaggio  che 
rifulta  dal  piantare  il  frumento  ,  an^ 
zichi  feminarlo .  p.   105 

Lettera  del  Sig.  Lysoks  al  Sig.  Nicholls 

fullo  fìrano   fenomeno    di    tre   fpille 

inghiottite  da   una  giorgine  Donna  y  e 

jjffcitele  quindi  da  una  fpalla.  p.  no 


r  • 


Tk/i 


V; 


■n 


r 


S  C  E  L  T  A 

DI  OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 
DA    VARIE   LINGUE 


VOLUME    SETTIMO. 


IN    MILANO. 


Nella  Stamperia  di  Giuseppe  Marelli. 
Ciit  licenza  <4'  Supèritri . 


STORIA 

DELLE    se  O P  ERTE 

Relative  alla  luse  ehe  modano  le  foJlaTtzs 
futredinofe^ 

DEL  DOTTOR 

GIUSEPPE  PRIESTLEY  • 


GEneralmente  parlando,  ri- 
chiedefi  un  grado  di  calore 
affai  intenfo ,  perchè  un  cor-f 
pò  mandi  luce  ;  ma  quefia 
legge  è  fottopofta  a  non  poche  eccezio- 
ni ,  fegnatamente  ove  trattifi  della  luce 
che  fpargona  le  foftanze  putredinofe  ^  i 
fosfori,  le  lucciole,  ed  altre  di  iimil  fat- 
ta. Ariflotele  ha  fatto  menzione  della  lu- 
A  2  ce 
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ce  che  mandano  le  ^ftanze  animali  e  ve^ 
getabili  in  iflato  di  putrefazione^  come 
pure  di  quella  delle  lucciole^  Totnma/o 
Bartolinp  accenna  quattro  fpecie  d'infetti 
lominofi ,  due  fornite  d*  ali ,  e  due  che  ne 
fono  fprowedttte  ;  coloro  però  che  hanno 
viaggiato  ne*  climi  caldi ,  afferifcono  ivi 
trovarfene  in  copia  affai  piì^  grande  >  e  di 
differenti  fpezie .  Colonna ,  offervatore  in- 
duftriofo ,  notò  che  la  luce  non  fi  fpegne 
immediatamente  dopo  la  morte  di  quelli 
aniqialuzzi  (*). 

La  prima  relazione  dipinta  che  s*  in- 
contra della  luce  procedente  da  carne  ani- 
male putrèdinofa  è  di  Fabrizio  J^Acqu^- 
pendente  ^  il  quale  narra  j  che  tre  giovani 
Homani  y  foggiornanti  in  Padova  »  aven? 
do  comperato  an  agnello  »  e  mangiatane 
una  parte  il  dì  diPafqua  del  1592.,  vari 
pezzi  avanzati)  i  quali  furono  meffi  in 
Inerbo  fino  al  dì  vegnente ,  riluflero  co* 

me 

. J  \ 

{*)  Bartholin  De  luce  enìmalium  f.  20<* 
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ine  altrettante  candele ,  allorché  venneit) 
a  forte  vedati  alP  ofcuro*  Parte  di  qaé- 
fta  laminofa  carne  fu  toffo  mandata  aU* 
accedhato  Scrittore ,  che  a  que*  dì  era  ivi 
profeflbre  di  Notomia.  Egli  offervb  che 
cosi  la  parte  magra  ,  come  la  graffa  ri- 
fplendea  d*  una  Torta  di  lume  bianchiccio  , 
e  oltre  a  cib  attefe  che  alcuni  pezzi  di 
capretto ,  i  quali  per  atventura  erano  ftati 
in  contatto  con  efTa ,  rifplendeano  non  me- 
no che  le  dita,  ed  altre  parti  del  corpo 
di  coloro  che  Ta^eano  toccata  (,a).  Pofe 
mente  che  le  parti  cedenti  di  leggieri  al 
tatto  rilucevano  (opra  le  altre ,  e  Tembra- 
vano  trafparenti  fc  ventano  fperate  a  lu-- 
me  di  candela,  e  all'  incontro  ove  i  mu- 
fcoli  erano  groffi  e  fodi ,  o  dove  rifakava 
un  oflb  ivi  non  v'  era  punto  di  lume  (6)  • 
Dopo  quefto  fenomeno  io  non  ne  tro- 
vo defcritto^  alcun  altro  fimile ,  prima  di 
qùelb  che  fu  oflervato  da  Bartolinoy  e  di 
'  A  3  '     cui   ^ 

(-^i  Pag.  i8j. 

{})  Aquapcndencc  DìfyiJSoney&c.p.J^^. 
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coi  egli  dà  mi'  afliài  pompofa  deferiziofie 
nel  fuo  ingegnofo  trattato  De  Luce  AnU 
malium.  Avvenne  dunqne  a  Mooapélieri 
Tanno  jÀ|i.,  che  ana  povera  vecchiefelU 
comperò  un  pezzo  di  carne  al  mercato» 
con  difegno  di  cibarfene  il  dì  vegnente  • 
Dalla  veglia  che  ella  fofTri  qoella  notte  ^ 
t  dair  aver  la  dif^enfa  indivifa  dalla  car 
mera  da  letto  nacqae  eh*  ella  poteflfe  oflér*' 
vare  venir  tanta  luce  dalla  carne  »  quan- 
ta badava  a  render  chiaro  d*ogtiMntomo 
il  luogo  in  cui  era  appefa  •  Un  brano  ne 
Tu  portato  come  cofa  rara  ad  Enrico  Bour- 
bon y  Duca  di  Condé ,  Govemator  (fel  luo* 
gO)  il  quale  la  élaininò  per  varie  t)re, 
con  fomma  meraviglia  •  Fu  notato  che 
fiflfatta  luce  era  btancaftra,  e  non  rico* 
priva  tutta  la  fuperficie  della  carne  »  ma 
alcune  parti  foltanto  comefevifoiTero  ftate 
fparfe  fopra  qua  e  là  varie  gemme  di  fplen- 
dorè  difeguale.  Qsiefta  carnè  fu  cònfeiw-' 
vata  infinoattantochè  cominciò  a  infraci' 
dare,  e  allora  la  luce  che. fecondo  Timma* 

gina* 


Stma.  7 

Stazione  <ti  alcune  pie   peiftne  «¥ea  la 
forma  di  croce ,  difpar ve  («)• 

Ognuno  agevolmente  fi  avviterà  che 
il  crebre  Sig..Boyley  il  quale  non  lafcib 
intatto  preffochè  foggetto  alcuno  della  h- 
lofofia  fperimentale^  zvA  voluto  provare 
gli  effetti  della  fui  macchina  pneumatica 
Copra  quefte  luminolè  foftanze.  Diffatti 
noi  troviamo  che  egli  non  reftb  di  farlo  ; 
e  ben  tofio  (coprì  che  la  luce  del  legno 
imputridito  £  fpegnea  nel  voto,  e  firiac- 
cendea  ognora  che  venia  dato  un  libero 
accefib  air  aria ,  anche  dopo  aiTai  tempo 
che  il  legno  era  (lato  fenuto  nel  voto  '  ; 
e  che  r  intera  eftinftione  di  quefta  luce  non 
avveniva  immediatamente  dopo  efaufto  41 
recipiente ,  ma  qualche  i>o*  di  tempo  ay- 
preflb  (Jb)^  Qiiantutique  non  gli  fia  ve« 
•auto  fatto  di  fcoprire  che  la  luce  crefceile 
Beli'  aria  condenfata  ;  il  che  egli  fu  d*avvi- 
Ib  poter  naicere  dal  non  eflere  in  iftatodi 

A  4     dare 

(«)  Barth.  p.  J84. 

\k)  Boylc'  s  Workf ,  voi.  j. ,  p.  ijé. 
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jare  un  fermo  giudizio  >  attefa  la  fover* 
chia  Tpeflezza  y  e  la  poca  trafparenza  del 
Tafo  di  vetro  ond*  egli  fece  ufo  j  io  tro- 
vò però  che  la  luce  di  un  pefce  che  fu 
ìinchiufd  in  un'  aria  condenfata  alla  pre- 
fenza  della  Sòc.  K.  Tanno  i66i.y  diven- 
ne pili  brillante  per  tal  mezzo  {a)  ^  La 
ftagione  in  cui  il  Sig.  Boyle  fece  le  Tue 
prove  principali  fu  r  Ottobre  del  lóój, 
Qpefto  Filofofo  notb  molte  e  varie 
circoftanze  relative  a  fiffatti  curiofi  fpe« 
rimenti  •  Fra  le  altre  cofe  y  egli  atteCe  che 
il  cangiamento  d^  aria  non  era  necelTario^ 
perchè  la  luce  durò  lungo  tempo.. dopo 
che  un  pezzo  di  legno  fu  meflb  in  un 
tubo  affai  picciolo  di  vétro  ermeticamen- 
te figillato  (^) }  e  non  ne  rifultò  veruna 
differenza  allorché  il  tubo  che  contenea 
il  legno  fu  ripoAo  in  un  recipiente  efaufto. 
Ciò  òffervò  pure  rifpettó  a. un  pe(ce  In- 
.tninofo>  che  immerfe  nell'acqua  colle 
me- 

(if)  Birch's  Hìftory ,  vpLx.  p.  •^14. 
i6)  Boyle 's  Workf,  p»xX$8. 
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medeHme  circoftatize  (a).  Egli  trovò  eziatt* 
^io  che  la  luce  de*  pefci  laminofi  avea  al- 
tre proprietà  comuni  eoa  quelle  del  le- 
gno ;  r  ultimo  però ,  fi  fpenfe  ali*  iftante 
coli*  acqua 9  colio  fpirito  di  vino,  con  va« 
rie  mifture  faliae ,  ed  altri  fluidi  (6)  ;  Tac- 
qua  per  altro  non  eftinguea  tutta  affatto 
la  luce  di  alcuni  pezzi  di  vitello  rifplen- 
denti  y  fopra  cui  egli  fece  la  prova  y  come 
la  eftinguea  ali*  iftante  lo  fpirito  di  vi- 
no (r).  Il  Sig.  Boyl^e  fi  trovò  non  po- 
che volte  imbarazzato  ne*  fuoi  efperi- 
menti  fopra  i  pefci  y  offervando  che  alcuni 
non  rifplendeano ,  benché  le  circoftanze  fof- 
fero  affatto  le  fteffe ,  per  quanto  egli  pò- 
tea  giudicare  •  Una  volta  fra  le  altre  che 
fu  deiulb  della  fua  afpettazione ,  oflervò 
che  il  tempo  era  vario  ^  6  interrotto  da 
brine- e  nevi  (^.  In  generale  egli  fece 
ufo  di  afeiUy  trovandoli  pi!^  opportuni  al 
ftto  intento  (0*  Io  ofiervo  però,  che,  in 

A  3  un 

{a)  p.  i6^.      (ò)  p.  i66.     (0  p.  170- 
(W)  p.  i*a.     (r>  p.  x6j. 
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un  difcoriò  (opra  qiiefto  foggetto  itidiri?** 
z^to  alkSoc»  JR*  Tanno  i6iu  »  fi  afle^^ 
rìfc(^,  che  di  tac(e  le  pani  fpetca&ti  ai 
jftfù  y  le  oo7a  de-  granchi  marifii ,  dopo 
awrlfr  .  fatte  .faollife  f  rilucono  vivifiima* 
Wfii^tt  ia) .  OlìgerÌQ  Gìa€okè$  nota  che  all' 
aprire  un  polipi  di  mare  »  nacque.una  la- 
c^  canto  viva,  ^he  varie  perfone  circo* 
ftanti  n'ebbero  fpavento  \  e  ^òggiugne  che 
e0a  crefi;ea  a  ifìifuKa  che  pii^  s'iosputri- 
diva.  Le  ugne  pure^  e  le  dita. di.  colofo 
che  lo  toccarono  di)renaer  lucide  i  e  il 
nero  liquore  che  colava  d^T  animale  f 
cioè  la  fua  bile  Jplendea. benché  a04LÌ de- 
bolmente (*X. 

L'oflervazioiie  fatta  dal  Sig»^  Boyle 
iulla  luce  procedente  dalla  carne  fu  inte- 
ramente foi^uita,  .Agli  11.  di  Febbraio  del 
1672.,  uno  de'  fuoì  fervi  fi  fpaventb  noia 
poco  al  veder  rifpleadere  un  pezzo  di  vi- 
tello che  era  .fiato  confirryato  già  dft  vali 
_     ,  g'or- 

(4)  Birch*s  H*ft.  voi.  2.  p.  70. 

(pj  AA^  Uafn.  voU  s»  P*  ^^a* 
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giorni  j  fila  mm  renderà^  cittifo  o^òre  >  e4 
era  in  Iftato  di  potcifi  mangiare .  AU- iftan* 
te  avvisb  il  Aio  Signore  cti^qnefto  firaoTr 
dhnaKo  fraómetto-;  ^  booAè  allora.  egK: 
Mh  coricat<»'a  kttxxy  -  comandb  che  ttm-. 
tofto  gli  ve&(fle  recato  ^  e  b  daacninb  con 
grandiffima  atrenxiotìe ».  Sofpettando  cheto 
flato  deir  atmosfera  avcffe  adcuna  parte 
selb  piodazibiie  delfimomeno,  avverte, 
dopo  :  averb  de&mtb ,  che  il  vento  era 
Snd-Oveft  ,  e  jinpetnofo ,  la  t^nperle  dell* 
aria  eea  calda  per  la  ftagiooe  che  allora 
conrea^  la  Luna  avea  compito  il  Tuo  ultr- 
mo  quarto,  e  il  mercurio  nel  barometro 
avea  29*  poli,  e  t  d'altezza  (*)* 

Boyle  fa  u»  miduto  paragone  fra 
la  Inoe  delle  brage  ardenti,  e  quella  del 
legno  o  del  pefce  lucente ,  accennando  in 
^uali  arcoftanze  effe  convengonoj^  e  ivi  quali 
differHcono.  Fia  te  altre  cofe,  egli  bada 
cto  H  freddo  eecetilvo  fpegne  la  luce  del 
-legno 3  come  rifuitò  dall'  averne  meflb 
A  6  un 

n  Bitcb's  Hift^  voi.  f .  p.  i6Ì. 
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un  petto  m  un  tubo  di  vetro  >  e  quindi 
immeifo  in-  una  fredda  miftàra  O .  Cbi 
fa  chequeflofceddo  infeafo  nonarreftafle  im 
^crefazioae  da  cai  proveniva  la  4uce  ?  Hsl 
«ocaco  eidaadio  ohe  ti  legno  fràdicio  noa 
fi  confttoia  collo  fplendere,  e  che  acca* 
fiandovi  un  termoaietro  non  dava  fegno 
alcuno  di  calore. 

Evvi  nn  rimarchevole  animaletto 
chìa«nato  Folade  y  il  quale  trafbra^  in  va» 
rie  maniere  le  pietre  ec  La  fua.  figura  e 
4iuella  del  nicchio  in  cui  alberga  »  pub 
Tifcontrarfi  negli  atti  dell'  Ac  di  Parigi 
deiranno  1722.  Che  quefto  pefce  mandi 
luce  lo  accennò  Plinto,  Il  q^le  ofTerva 
the  rifplende  in  bocca  di  chi  lo  mangia  ,  e 
che  le  mani  e  per  fino  le  vefti  che  lo 
hanno  toccato  diventano  luminofe.  Egli 
foggiugne  eziandb  che  la  luce  dipenda 
dalla  fua  umidità .  Siffatto  fenomeno  forili 
materia  di  varie  oflèrvazioni ,  e  di  molti 
efperima&ti  a  Mr.Réanmur^e  agli  Acca- 

demici 
(*ribid.  p.  i66.     ...  " 
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demici  di  Bologna  ;  fopea  tatto  al  Sig.  Bec« 
cari  y  il  qaaie  ha  trattato  ampiiffimameib* 
te  il  foggetto  della  bice  fosforica. 

Mr.  Re*auaaur  oflerva  che,  laddove 
gli  ^Itripefci^  rilucono  allorché  pendono 
air  imputridimento ,  qufefto  all'  incontro 
è  piil  lualiinofo  a  mtfura  che  è  piii  frefco  ; 
che  fé  i  primi  vengano  a  difeccarfi,  la 
loro  luce  rinafce  nmettancfoli  con  acqua 
dolce  o  di  mare  ;  ma  che  lo  ffnrìro  di  vi- 
no iosmediaumente  la  eftingue.  Egli  fi 
argomentò  di  rendere  tal  luce  permanen* 
te  9  ma  i  fuoi  tentativi  andarono  a  vo- 
to C). 

Gli  Accademici  di  Bologna  volfero 
la  loro  attenzione  a  tale  foggetto  per  ope- 
ra del  C.  Ferdinando  Marfìgli  l'anno  17  24.^ 
il  quale  portò  a  Bologna  molti  di  fiiFatti 
peici,  e  varie  ^etre  in  cui  erano  rinchiu^ 
fi,  ad  oggetto  di  efaminarli. 

Bèccari  offervò  che,  febbene  qneAa 
pefce  ceflafle  di  mandar  luce  allorché  im-* 

putri-  " 

(*)  Ac«  Par.  X722«  H.  no. ,  AI.  z^o. 
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patridiva  »  ciò  non  olbnte  nel  (uo  pìh 
ftlto  ftaco  d'imputridimento  e  rifplendea» 
e  rendea  fuminola  f  acqua  in  cui  era  ìm-^ 
TùéfCo ,  foto  che  venifTe  agitato  dotitro  di 
^a  (tf).  I  Signori  Gaieaiizt  e  Monti  tro- 
varono che  il  vino  o  r  aceto  éftinguona 
quefta  luce  >  che  nell'eolio  comune  dura  per 
alcuni  giorni^  ma  nello  fpiritodi  vino  rettifi* 
cato'o  neU^brina  appena  per  un  minuto<6)  • 

Per  deurminare  il  cangiamento  che 
avrebbe  Sofferta  qnefta  luce  da  divari  gra^» 
di  éi  calore  n&ronoil  termottietror  di  Réau^ 
nur,  e  rifultb  che  Tintenfità  della  Ince* 
neir  acqua  refa  luminofa  da  cotefti  pefci 
creilea  finché  il  calore  ginufe  a  45^  gra- 
£  9  ma  che  Indi  in  poi  fi  %enfe  fubitaineace, 
né  fu  polfibi'te  il  farla  riviirere  di  nuovo  «^ 

Negli  efperìmeftt!   di  Becctari ,  voul 

folmioae  dr  fai  marino  raf&rzb  'la  luce 

dell'acqua   luminila  ^  una  abluzione   di 

nitro  non  produUb  un  effetto  interanien*^^ 

.-.'■-      .-,;....      ■•    -  'te  - 

(a}  Com.  Bon.  voi.  2.  p.  2j[2» 
.  (^)  Ibid.  p.  154» 
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te  eguale  1^  il  fai  amsnoniaco  la  kcmò 
alctu^  poco  9  Tolio  di  taf  taro  per  deli* 
quio  mancò  poco  che  la  fpegaefle ,  gli 
acidi  la  eftiafero  del  tutto.  Qiieft^  ac- 
qua verfata  fui  geflb  di  frefco  calciaato» 
fui  criftallo  di  rocca,  fulia  biacca,  fuUo 
zucchero ,  acquilo  vieppìtl  di  fplendore  » 
Volje  pure  veder  gli  effetti  che  nafceano 
dal  verfarla  fopra  varie  aUre  (òftanTe  >  ina 
non  rifìUtb  cofa  che  meritale,  graode  at- 
tenzione. Qiiindi,  ufando  latte  fplenden* 
te ,  trQvb  che  l'olio  di  vetriolo  ne  jaminor^  ^ 
zava  la  luce,  e  che  quello  di  tartaro  U 
rinvigoriva . 

Qpeflo  Sperimentatore  ebbe  'h  curio- 
fità  dì;  cimentare  le  foftan^e  diversamente 
colorite  per  vedere  qual  Torta  d'ianpref-. 
fione  riceveanò  da  fiffatta  fpezie  di  luce  ; 
ed  avendo  a  tal  oggetto  fommerfi  vari 
naftri,  il  bianco  rufci  lucentiflicno.,  quin^; 
di  il  giallo,  e  pofcia  il  verde  j.  gli  al- 
tri colori  erano  tanto  poveri  di  luce  che 
a  pena  era  poffibile  il  dillingiierli  »  £'  perb 

da 
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da  por  niente  che  non  fi  vedea  già  alcun 
colore  diftinto ,  ma  mera  e  pretta  luce  • 
Pafsò  quindi  ad  attufFare  nell*  acqua  ren^ 
^utar  luminofa  da'  pefci ,  tavolette  tinte  ài 
varj  colori ,  e  tubi  di  vetro  ripieni  di  foftan- 
ze  colorite.  In  amendue  i  cafi  il  roffb  a 
ftento  potea  difcernerfi ,  il  giallo  raggiava 
chiariffimamente  5  il  pavonazzo  era  dila- 
vato e  debole  air  ultimo  fegno .  Sopra 
le  tavolette  di  legno  perb  il.bleii  la  ce- 
dea  di  non  molto  al  giallo  ,  il  verde 
era  piii  languido  ;  laddove  ne'  vetri  , 
il  blen  era  di  gran  lunga  inferiore  al 
verde. 

Fra  i  liquori  dentro  cui  egli  immerfe 
le  Fùladij  e  indi  divennero  sfavillanti,  ri 
latte  fi  lafcib  tutti  gli  altri  addietro  d' un 
lunghiffimo  tratto.  Una  fola  FoUdc  ne 
refe  fette  once  lampeggianti  per  modo  che 
poteanfi  diftinguere  le  facce  de'  circoftan- 
ti ,  e  il  liquore  fembrava  trafparente .  - 
Pare  che  T  aria  fia,  una  neceffaria  con- 
dizii>ne  alla  produzion  di  tal  lace  ;  per- 
chè 
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che  quando  il  Sig«  Beccari  versò  il  latte 
già  fplendeate  in  tubi  di  vetra,  per  quan- 
to venifTero  fcofli  non  ne  rendeano  pun- 
to, fai  vo  che  vi  foflero  frappòfte  gallo* 
zole  d' aria  ^  A*  Signori  Monti  e  Galeazzi 
venne  pure  veduto  che  in  un  recipiente  voto, 
le  Foladi  lafciavano  di  fiammeggiare ,  Tac- 
qua  però  tal  volta  diveniva  pih  lucente; 
il  che  eglino  afcrilTero  air  alzarli  delle 
bolle  attraverfo  ad  effa* 

Il  Sig.  Beccari ,  come  avea  già  fat- 
to Mr.  RéaumuT,  tentò  in  varj  modi  di 
render  collante  la  luce  delle  Foladi.  A 
tal  oggetto  intrife  alquanta  farina  col  fu- 
go  di  efle  e  ne  formò  una  cotal  pafta ,  e 
vide  che  lucicava  al  venir  immerfa  aell* 
acqua  calda  ;  ottenne  però  affai  meglio 
T  intento  col  prefervare  il  pefct  nel  me« 
le.  Tutti  gli  altri  metodi  non  rinlciva* 
no  a  mantener  viva  la  luce  che  pel  trat- 
to di  fd  mefi  ;  quello  di  confervarlo  nel 
mele  ebbe  fòrza  per  lo  fpazio  d'intorno 

a  un  anno,  a  capo  di  cui, come  fa  immer* 

fo 
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fe  fieli*  tcqilsi  calda  ^lampeggiò  con  legume 
ph  VITO  che  DOfà  avea  fatto  giammai  •. 

Simili  in  alcuni  rifpetti  a  quefte  of- 
fervaziont  fatte  folla  luce  delle  Foladi  ^ 
fono  ftate  alcune  altre  fulla  luce  vegnen- 
te dal  legno  nmido,  ma  non  peraoche 
fracidO)  luce  aflai  difcernibile  nelle  te- 
nebre (*>. 

Che  il  mare  talora  sfavilli  »  fegnata* 
mente  ove  venga  agitato  dai  colpi  de*  re- 
mi ,  ò  egli  fteffo  percuota  i  fianchi  delle 
siavi  )  è  oflervazione  già  fiata  fatta  con 
meraviglia  da  nn  gran  numero  di  perfo- 
ne.  Il  Sig.  Boyle>  dopo  aver  annoverate 
tutte  le  circòftanze  di  quello  fenomeno , 
come  le  potè  raccogliere  dalle  defcrizio- 
ni  de*  naviganti)  cioi  che  talora  la  luce 
è  diffbfa  per  tutto  quel  tratto  che  può  mi- 
furare  rocchio  >  e  talora  è  ri^retta  in  quel 
Inogo  appunto  in  cui  T acqua  è  battuta, 
e  urta  contro  alcun  oftacolo  ;  che  in  certi 
mari,  quefto  fenomeno  è  accompagnato 

da 
C^)  Ada  CaeCar.  voi.  s*  P*  4^S* 
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da  certi  pirticolari  venti >  e  non  ii\  altri; 
che  talvolta  una  parte  del  mare  sfavilla  » 
e  un*  altra  no,  febbene  non  guari  della;, 
prima  difcofta  j  cpnchi^de  con  dire ,  che 
egli  non  pub  tenerli  dal  forpettare  che 
quefti  ftraordinarj  fenomeni  ,  toccanti  ì 
grandi  ammaffi  d'acqua  non  (lano  in  qual- 
che grado  l'eSfetto  di  alcuna  cofmica  leg- 
gè,  ò  di  alcun  ordine  del  globo  terredre^ 
0  almeno  del  vortice  planetario  (*)  •  Ma 
noi  vedremo  quindi  a  non  molto  che  quQ« 
fio  Filofofo  mirava  tropp*  alto  neir  inv^- 
fiigare  la  cagione  di  tal  effetto,  perqaan* 
to  grande  e  magnifico  egli  fià» 

Alcune  curiofe  ofTervazioni  intomqi 
alla  luce  di  certi  pefci  e  dei  condimentQ 
in  cui  erano  immerfl  furono  fat^e  dal  Oat« 
tor  Beai  nel  Maggio  del  166^,  ;  e  fé  fof- 
fero  (late  diligentemente  efeguite  e  con^ 
tinuate ,  poteano  guidare  allo  icopnmenf 
to  della  cagione  di  tal  fenomjeno  •  Aven^ 
4o  ripodi  alcuni  fgombri  bolliti  neir  ac- 

,   (*)  Phil.  Tranf.  voi.  5p.  p.  4S^* 


20  Prìefiley 

qua  con  fale  ej  erbe  odorofe^  alIdrcM 
venne  II  cuoco  y  alcun  tempo  dopo  ad  agi- 
tarla per  trame  una  parte,  ofTervb  che 
alla  prima  fcofla  l'acqua  brillò  affai  cìiia- 
tamente  \  e  che  il  pefce  col  fuo  sfavilla- 
re vi  aggiugnea  non  poco  chiarore .  L*  ac- 
qua era  per  fé  fpefla  e  nericcia  ;  fplende^ 
va  folo  che  venifle  crollata  j  e  al  tempo 
fieflb  i  pelei  riufcivano  più  luminofi  che 
r acqua.  In  qualunque  luogo  le  gocce  di 
total  acqua ,  dopo  edere  ftara  dimenata  , 
venivano  a  cadere ,  sfolgoreggiavano ,  e 
i  fanciulli  foUazzavanli  col  prenderne  di 
grofle  come  un  foldo ,  e  correre  con  effe 
per  ta  cafa.  Il  Cuoco  offervò  che  quan* 
do  egli  rivolfe  in  alto  quel  lato  del  pefce 
che  dianzi  guardava  air  Ingiii ,  non  ne 
▼enne  punto  di  luce  ,  e  quando  V  acqua 
era  (lata  per  alcun  tempo  quieta  non  ri- 
luceva niente .  Il  dì  appreffo  T  acqua  refe 
poca  lucè ,  è  foltanto  dopo  una  gagliarda 
agitazione,  ^^antunque  i  pefci  continuaf- 
ferò  t  fclntillare  così  di  dentro  come  di 

fuori  a 
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fuori ,  fegnatamente  intorno  alla  gola ,  e 
à  que'  luoghi  che  fembr^vano  eflere'ftati. 
leggermente  intaccati  nel  bollire» 

Allorché ,  a  chiaro  iì  fole  >  egli  ven- 
ne a  efaminare  col  microfcopio  un  picciol 
brano  di  un  pefce  che  avea  sfavillato  affai 
la  notte  innanzi ,  la  fuperficie  non  gli  of- 
frì nulla  che  meritaffe  attenzione,  fé  non 
ehe  gli  parve  d'aver  offervato  un  vapore^ 
com^  egli  lo  chiama ,  anzi  ofcuro  che  lu-i 
minofo,  che   s'alzava  in  guifa  di   fottìi 
polvere  dal  pefce  ^  e  fparfe  qua  e  là  mi- 
nutiflime   e  quali  impercettibili  fcintille. 
Intorno  a  quefte  non  ebbe   dubbio  alcu-^ 
no  9  ma  rifpetto  al   vapore  egli    temette 
chepotefle  nafcere  da  un  inganno  deir  oc^ 
chiodo  da  polvere  fparfa  per  Taria. 

Offeivando  che  il  pefce  era  intera- 
viente  fecco  lo  umettò  colla  fua  faliva^ 
e  infatti  gli  venne  veduta  una  leggier  lu- 
ce che  durò  per  breve  tempo .  Il  pefce 
allora  non  era  fetido ,  né  divenuto  per  an- 
che infipido  al  giudizio  de*  pih  fini  palati  • 

Ne 
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Ne  eonfertrb  due  ptt  lo  ^lio  A\  che  o*' 
tre  giorni  per  fare  ntteriori  prove,   ma' 
la  fttgioae  correndo  itoppo  €a}^  ìnfnidr- 
ciarono  \  e   contra  la    fua    afpettazione 
non  nacque  piik  luce  né  dall'  agitazione 
dell*  acqua  )  né  dal  pefce  (*). 

Il  Padre  Bourzes,  nel  fuo  viàggio 
alle  Indie  Tanno  1704.,  volle  minata- 
mente iftroirfi  della  luminofa  a^arenxa 
del  mare;  ma  quantunque  molte  delle 
circoftanze  che  egli  rammemora,  fembri 
che  ne  accennino  la  vera  cagione,  cioè 
la  materia  putredinofa  di  cui  abbonda  il 
mare ,  nondimeno  pare  eh*  egli  V  abbia  in- 
teramente Ignorata  •  La  luce  talora  era 
viva  a  fegno  che  per  effa  agevolmente 
potea  leggere  il  titolo  di  un  libro,  beh^ 
che  egli  foffe  per  T  intervallo  di  nove  o 
dieci  piedi  lontano  dal  livello  dell*  ac^ 
qua  •  Alcune  volte  diftihguéa  di  leggieri 
inella  traccia  lafciata  dal  vafcello,  le  par- 
ticelle òfcure  dalle  luminofe  le  quali  non 

•'     . mo- 

^  (*J  Phiì.  Trarf,  abr.  voi.  5.  p.  639. 


iDoilfgvano  dVayer  tuttf  la  metUfima  li- 
glM».  Xalwe  avean  femiyaoza  di  puati 
lacidi,  altre  ra(S>migIiavaDo  alle  ftelle 
vedute  ad  occhia  nu(b  •  Altre  aveano  la 
forma  d'oa  gbbicino  d'una  o  di  due  li^ 
nee  dì  diametro)  altre  eran.  grofle  come 
una  tetta  •  Talvolta  fi  difponeano  in  qua- 
drati dir  tre  o  quattro  pollici  di  lunghez- 
za»  e  d'uqio  o  due  di  larghezza  ;  tal- 
volta quiefte  differenti  figure  vedeanfi  tut-^ 
te  a  U9  tempo,  (lefio)  tabra  vedeanfi  vor* 
tici  di  luce ,  come  egli  li  chiama  »  f  quali 
a  un  da^  tempo  apparivano  e  dilegua* 
vanfi  fubitamente»  come  baleni. 

^è  l^laaientc  il  ibleo  del  vafcello 
proèicea  tal  luce  »  n^a  i  pefci  eziandio  » 
mi  guizzare»  lafciavano  dietro  di  fe  una 
tiaccì^i  luminofa  a  fegpo  che  fé  ne  pò* 
tea  diftinguere  e  la  grandezza  e  la  fpe- 
eie.  Ognorachè  egli  traflfe  dal  mare  un 
poV d'acqua  e  leggermente  la  (coffe  e 
firofinò  filila  mano  air  ofcurO|  vide  mai 
iemp^re  in  effa  un  numero  infinitp  di  Io- 

centi 
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centi  molecole;  e  fcorfe  Io  Aéth  feno- 
sieno  ttaìte  le  volte  che  iacinfe  un  panno- 
lino  nel  mare ,  e  qnindi  lo  torfe  in  un 
luogo  tenebrofo,  tuttocchè  fofle  preflb* 
thè  rafcintto  ;  ed  oflTervb  che  quando  le 
fcintille  venivano  a  cadere  fopra  alcuna 
ibilanza  folida,  duravano  a  raggiare  per 
alcune  ore. 

Dopo  aver  mentovato  varie  circo- 
flanze  che  non  contribuivano  alia  produ* 
zione  del  fenomeno,  oiferva  quefto  Pa^ 
dre,  che  eflb  dipende  in  gran  parte  dalia 
qualità  dell'  acqua  \  ed  egli  tiene  per  fer- 
mo che  tal  luce  è  grandiflima  allorché 
r  acqua  è  ontuoìiflìma ,  e  icfaiumofifllma  • 
Perchè  in  alto  fnareV  egli  dice,  T acqua 
non  è  ovcmque  egualmente  pura,  e  fé 
talvolta  vien  intinto  un  pannolipo  nel 
mare ,  egli  è  vifchiofo  quando  ne  è  tratto 
di  nuovo  ;  e  offervò  non  di  rado  che  quan« 
do  il  folco  della  nave  era  |MÙ  brillante 
l'acqua  appunto  era  grafftflìma  e  gluti- 
nofa  I  e  il  pannolino  umettato  con  e^a 

'     ^  prò* 
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produeea  una  copiofa  luce  ,  fé  veni^ 
n  ftrofitiato  y  o  Icoffo  preftamcBte  «  Oltre^ 
a  €ib  in  alcune  parti  del  mare ,9  gli  ven* 
ne  veduta  una  foftanza  fimìle  alla  fega* 
tura ,  talora  rofTa  y  e  talora  gialla  y  e  ogno- 
ra che  attinfe  acqua  in  fiffl^tti  luoghi ,  la 
trovb  tenace  e  attaccatìccia  •  I  marinai 
gli  difTero  che  era  Io  fpèrma  delle  bale- 
ne, delle  quali  abbondano  t  mari  Setten- 
trionali, e  che  talora y  notte  tempo,  ap^ 
parivano  tutti  ammantati  di  vivo  lume, 
fenza  efifer  commoffi  da  alcuna  nave  che  gli 
folcafle  o  da  alcun  pefce  che  vi  guiizaife. 
Per  avvalorare  quella  congettura  ^ 
(cioè  che  l'acqua  del  mare  fia  difpoila  t 
diivenir  più  lumìnofà  a  mifura  che  è  pia 
tegnente  e  vifchiofa  )  egli  offerva  che  un 
dì  fu  prefo  un  pefce  chiamato  ioneta ,  la 
cui  bocca  era  luminofa  per  tal  modo  che 
egli  potea  leggere  le  medcfime  lettere  che 
avea  dianzi  letto  alla  luce  che  mandava 
il  folco  del  vafcello  ;  avea  la  bocca  pie- 
na dì  vlfcidume,  il  quale  difìefo  (opra  un 
Voi.  VII.  B  pe^i^zo 
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pezzo  dì  legno,  lo  refe  air  i&mt9  Iqoh- 
nofo}  febbene  non  cosìjofio  fvapor^  U, 
nmccellagine  che  fpar^  pnre  tutta  la  la* 
te  (tf). 

L'Abbate  NoUet  fu  non  po^p  S^rpfc- 
(o  in  vedere  il  mat  lumiiiofo  allorc}iè  fk; 
a  Venezia  Tanno  1749»  >  e  dopo  zupc 
ibftenuto  aoa  leggier  incomodo  per  accer« 
tarae  fe  <iircQ{Um^9  tm^vS^c^he  %^i  Ut- 
ce  era  prodotta  da  un  4nf(^tQ  ^ucicjMtte , 
ed  anendo  efaminata  T^i^qa^i  pib  e  pii^ 
volte,  fttain»ente  trovb  imi  Bacherozzo- 
Io  ^  che  egli  miiiutain^te  deferii^ ,  ed 
H  cni  attrtfautic^  la  luce  ii).  Dell'  ifteflb 
MvtìSo  furono  il  Sig.  Viaii^fì^  profeflbre 
ili  Medicina  a  Chipggi^  luogo  v^ino  a 
Venezia  i  ed  egli  «  il  Sig.  GrifieLlku  Me<- 
diico  in  Veae^  hanno  pubblicato  la  igu- 
fa  degli  infetti  da  cui  haqno  creduto  che 
venifli  tA  luce. 

n  fufrìfemo  Abbate  fi  confermò  nel- 
la 

(4»)  Phil.  Ttanf.  abr.  toK  $.  p.  arj. 
(*)  Ac.  Par.  27 jo.,  M.  p.  «8. 
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la  fua  ipolefi  per  aver  oiTertrato,  aleuti- 
tempo  dopo,  il  Éaofo  éì  alcune  luminoTe 
aulecole  nel  maie  •   Perchè ,  attufTandofi 
^li  «leir  acqua ,  e  tenendo  la  tefta  a  Ii« 
▼eHo  ideila  fnperficte,   le  vide   fcagliaril 
dal  fendo,  t:be  era  ricoperto  d'alga,  e 
venire  a  galla  con  un  moto  interamente  fi- 
nile  a  quello  d'an  infetto  ;  quantunque  , 
albrdhìè  egli  sVaigonMntb  di  fame  preda  ^ 
trovò   il  fno  Àzzoletto  tìnto  di  alcune 
siacchie  rilucenti ,  che  £1  dilatarono  al  v^ 
nir  premnte  col  dito  (*)  • 

Mr.  le-iloì ,  viaggiando  fui  Mediter»^ 
faneo,  tofto  dopo  che  T  Abbate  NoUet 
avea  fatto  le  iìse  dflervàxiohi  a  Vetrezia , 
vide  che  di  giorno,  ia  prora  della  nave 
nel  moverC  gettava  in  alto  alcune  parti- 
celle, le  quali  ricadendo ,  ròtolavanfi  fulU 
fuperficie  del  miare  per  lo  fpaxio  «di  alcu- 
ni minuti  fecondi,  prima  di  confonderli 
coir  acqua  ;  e  in  tempo  di  notte  le  me^ 
defitne   particelle ,  come   egli  conchiufe  , 

Ba vefti- 

(♦)  Ibid.  p.  pi. 
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vèftivano  la  fembianza  di  fuoco  C^).  At«^ 
tinto  alquanto  d' acqua ,  le  mcdefime  icin^ 
tilluzze  fi  manifeftaròno  ogni  tratto  che 
ella  venne  agitata  ;  nta  come  oflervaot?- 
ino  rifpctto  agli  efjperiaienti  del  Dottor 
Beai  y  ogni  fucceffivo  fcuotimento  prodcH 
tea  un  effetto  minore  del  precedente  >  fata- 
vo che  dopo  averla  lafciata  pofare  aicim 
tempo  j  perchè  in  tal  cafo  una  nuova  fcof- 
fa  la  rendea  luminofà  poco  meno  che  la 
prima  volta  (Ji)  •  Notò  che  queft-  acqua 
ferbava  la  fua  proprietà  dì  rilucere  me- 
diante r  agitazione  per  lo  fpazio  di  uno 
o  di  due  giorni  ;  ma  la  luce  immediata- 
mente  fi  dileguò  coli'  efporla  al  fuoco  » 
febbene  non  a  tanto  che  giugneffe  a  bol- 
lire . 

Quefto  Offervatore ,  dopo  aver  atten- 
tamente efaminato  un  tal  fenomeno ,  con- 
chiude che  eflbnon  é  prodotto  da  alcun  in- 
fetto lucente,  come  s*  avvisò  TAbbatc  Noi- 

let, 

{a)  Mcm.  Prcfent.  voU  J.  p.  144. 
\b)  Ibid.  p.  145. 


let,  foprft  tatto  perchè  avendo  minutamene' 
itt  guardato  alcuni  di  que'  luminofi  punti  vi-  ' 
de  che  tondeggiavano  a  guifa  di  groffe  te^ 
^i  {igSiìi^  ma  fa&za  la  menoma  apparenza 
^i  annnaie  )  benché  mirati  col  microfcopio* 
«£gli  noti»  pure  che  la  mi(faira  di  un  pò* 
"di  fpirito  di  vino  con  acqua  appena  attin- 
ti dal  mare  9  dava  T  apparenza  di  un  gritn 
numero  di  bellette,  1«  quali  duravano  a 
eÌTer  vifibili  piii  lungo  tempo  che  quelle 
dei  mare.  Tutti  gU  acidi ^  e  più  altri  li- 
quori ,  produfTero  il  medefimo  effetto  \  ben- 
ichè  non  affatto  in  egual grado;  ma  nef- 
fimo  fcttOtiniM^  li  isndea  làminoii  dopo 
'che  s' erano  fpenti  •  Il  Sig.  Le  Roi  è  lon- 
taniffimo  dalP  aflerire  che  neir  Oceano 
non  v'  abbia  alcun  infetto  lucicante  •  Egli 
anzi  fuppone  che  l'Abbate  NoUet  e.il 
:64g*  Vianelli  abbianli  trovati.  Ma  a  lui 
.bafta:di  eiTer^ficuro  che  il  noare  fia  lumi- 
i|q(bi  fegnatamente  per  altre  cagioni  y  fuor 
éì  quella  degli  infetti^  febbené  egli  non 
f  roponga  né  pure  per  modo  di  conget- 
,     .  B  3  tura 


ttffa  cib  che  boMÌo  b»  potrebbe  eflenrJ. 
Mr*  Aiitoiiio  MaftiB  fece  dam  efpo- 
rimefiti  intoniD  alk'  faxe  ik^  pefci  colk 
mira  di  ftc^riveJa  cagione  detta  bicecU 
ttftre ,  ptinsa  che  sfvilè  mdàta  ccsha  aV 
«uno  di  «&è  c&e  tra  ftadx^  ftfittQ  fo  di^ié- 
Ib  feggeoo»  e  qaa«tuaq«e  altri  Io  abhkb  pM* 
Temito  in  aksne  o&ivazidni>  Mt  bft  pei^ 
di  ofigintU,  ed  intere&nti.  Egli  sUtvK 
ià  di  aver  dirittamente  potuto  conchìnde* 
re  da  or  gran  numero  d*  esperienze  9  che 
imtiJ  pctó  di  mare  hanno  ^nefta  pio 
prietà,  ma  bob  tutti  qae-  d'acqua  dbke^ 
U  color  de*  pefèi  non  enitft  per  Antte^ 
tranne  che  1  bianchi  ^  e  fbpre  tutta  qne* 
che  hanno  bianche  le  &agUe>  rifptendci- 
tero  aiqnnto  pia  it^i  ahri  •  Trovò  che 
tal  luce  crefcea  per  la  auftuca  di  ima  k^ 
per  quantità  di  £de^  ed  atiaadb  per  oa 
picciot  grado  di  calore  y  ma  càe  nn  già»; 
do  maggiore  k  fpegneTa .  Cib  ^onvìeBf 
con  un'  altra  foa  oftrmtione  ^  cioè  che 
eila  interamente  dipcndb  da  una  fpecie  di 

wqì* 


otniJitì  che  baima  intorno  a  fé  «  e  €he 
«A  pkdoi  gmb  di  calore  pub  fai  ifva* 
porare^  laéfove  un^oteoSrà  rìmtfh^  noo 
fM<lr«a  quefta  kce^  ^antuticitiè  àréeffe 
net  fàoeo.  La  Icice  die  viene  ^ila  carne 
ée^i  Mdeili ,  o  cbdl^  tieftie  non  brilla  al 
ftgQO  ék  quella  che  procede  da*  peTci  » 
I  corpi  Miani  hamio' talora  mandato  lo;- 
ee  iiitomo  a  qoel  tempo  che  incotniacia^ 
UMO  a  impotffdtre ,  e  le  pardi, e  il  pa^ 
co  di  un  luogo  io  xai  £ono  ftati  a  lungo 
efpofti  corpi  morti  ibao  intonacati  d'una 
noi^  fo  quai  rugiada  o  di  un  vifcidnme  ^ 
che  alenile  t^ke  lampeggia  ;  ed  egli  i 
^avvifo  che  ia  luce  la  quale  a  quando 
a  quan^  fi  dice  vederli  ne*  cemeteri  o 
intorao  allo  tttr^  feporcrali  pofla  afcri^ 
Wrfi  a  queife  cagione  0« 

Le  oflervaniooi  del  P«  Bourees ,  che: 

Ai#oiMi  poeaozi  accennate  5  rendono  fonw 

MiiÉieite  ^obabUe  l'ofttnione  che  la  lo- 

0itiieiBf»i  del  mare  profMga  da  mateeie 

.  .    .-  Bi  4  ...  vifcfaio*  '  * 

m  Swed.  Abbjiad.  voi.  aj.  p.  zi%. 
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Tifchiófe  e  putredinofe  ond*  efTo  krgamenr 
té^  abbonda  ;  ma  alcune  recenti  prove  dei 
Sig.  Canton  fenEibra]io'>e0er  decifive  a  fa« 
vore  di  quefta  ìpotefi^  la  quale  a  tutta 
equità  pub  dirfi  tutta  fua  propria  ^  ioipiei^ 
cìocchè  febbene  il  P.  Boorzes  coucbiuda 
che  la  luce  del  mare  nafca  da  cene  fo- 
fianze  che  ne  galleggiano  fuUa  fuperfi- 
ciè ,  egli  però  non  fa  menzione  della  loro 
tendenza  alla  putrefazione  »  come  circo* 
ftanza  di  alcuna  con&guenza  per  la  prò* 
duzione  del  fenomeno.  Gli  elperimenti  di 
Canton  fono  di  molta  forza  >  e  agevoli  a 
farfii  dmle  ognuno  pub'  fipeter^.5  e  eoa 
ciò  pienamente  appagarli  cosi  intorno  al 
fenomeno ,  come  alla  cagione  di  elfo  • 

La  fera  de'  14»  Giugno  del  17^8.  ^ 
egli  pofe  un  picciolo  e  frefco  afelio  in 
8.  libbre  d'acqua  di  mare»  comprefa;  ia 
un  vafo  di  14.  poli,  all'  incirca  di  4i^ 
metro ^  ed  ofTervò  che  né  il  pefce^nè  Tao* 
q^a,  allorché  vmiva  agitata  ^leadeanorfo^ 
ce  veruna.  Il  termometro  di  Fahrenheit ^ 

nella 
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fiella  cantina  in  cai  era  rtpofto  ti  vafo» 
acceanara  54.  gradi  •  La  notte  iti  ài.  1 5v» 
qaella  parte  dei  pc&e  che  era  a  Ihrrili) 
colla  fuperficie  dell'  acqua  rifplendea  »  ma 
YsLtqnz  era  <^ca.  Fece  fcorrece  per  effe 
la  cima  d'un  legno  andando  da  un  lato 
air  altro  del  vafo  y  e  V  acqua  comparve 
lumiiioia  in  tutto  il  folca  fatto  dal  bafio^ 
né ,  ma  la  Ince  nalcea  foitanto  ne*  luo- 
ghi che  a  mano  a  mano  venivano  agi- 
tati. Allorquando  tutta  Tacquà  venne  di-- 
menata  9  tutta  pure  riluffe  e  raflbmigliò 
al  latte,  gettando  un  confidercvole  grado 
£  chiarore  fu  le  pareti  del  vafo ,  il  quale 
continua  per  alcun  tempo  dopo  .che  tutto  fu 
in  calma  •  L'acqua  fu  luminofa  al  più  aito  fé- 
gno  appreflb  che  il  pefce  vi  avea  fog- 
giornato  dentro  »  intorno  air  intervallo 
di  ventott' ore ,  ma  non  avea  punto. di 
Splendore  col  venire  dibattuta ,  paffati  tre 
giorni . 

Egli  allora  rersb  un  gallone  dUcqua 
Idolce  in  un  vafo  ed  uno  d'acqua  di  m^re 
'^:*'    /  ■  8.5      V       .     .  in 
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in  ut  aIt«o  y  et  pofe  ia  amendue  una  fit»* 
fca  arringa  ckl  pe(b  dMntorao  a  treoa^e» 
La  natte  feguente  catta  ia  fuperficie  dell* 
acqua  di  mare  sfavillò ,  feni*  eflfirre  fcoOa« 
if  affai  pib  allorché  fu  agiuia  ;  il  ioBh  dell* 
^inga  che  ftava  confidereTolmetitt  tuffitt» 
fbtt*  acqua  ,  vibrava  uà  feite  lume  ;  menr 
ere  al  tempo  ftefla ,  V  acqua  dolce  e  il  petbe 
che  vi  era  immerfo  erau  del  tutto  olea- 
ri «.  La  fuperiicie  dell*  acqua  marina  era  m 
più  luoghi  femtnata  di  varie  aflat  lumi- 
nofe  macchie  >  e  altorchi  fu  efaminata  a 
luce  di  candela ,  fembrb  tutta  r^perta 
d* una. grìgia  ichiuma.  La  terza  notte,  la 
luce  deir  acqua  marina  fu  debole  finché 
^uefla  reftb  tranquilla  ;  ma  non  cosi  to&ò 
Vienne  commofla^  che  sfavillò  per  modo 
di  render  vifibile  Torà  fulla  moftra  d' un 
orol(^|io  y  e  il  pefce  immerlb  fi  moftrò  fol- 
to fembiante  di  una  nerafoftanaa.  D^indi 
in  poi  la  luce  andò  manifeftamente  fi^ 
nvuido ,  ina  non  ìfpail  dd  .tutto  prima 
4eUa  fetti^  notte.   L*  acqua»  dolce  e  il 

pefce 
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]iefi:e  Immerfb  in  effa  toa  diefifcfd  fegM 
'tlcmid  di  iMè  iti  tuoto  ^uefto  tempo  ^  (1 
termo^mttrd  ftette  per  i'<^diaftrio  a  ^ 
gradi* 

Gli  éfj^erhneoti  precedenti  furono  làeil 
ti>n  acqua  di  mare^  om  poicia  egii  fe*  nib 
d'acqua  dolce ,  ki  cui  dian:u  avea  difciol- 
10  tanto  fai  comane  o  fia  marino  quanto» 
/per  varcus  di  im  Idrocnetro  y  trovò  che 
•le  ne  ikliiedea  perchè  avtfle  la  medefi- 
im  fpédfica  gmvicà  di  quella  del.  mare  \ 
c^  ai  tempo  Aedo»  in  un  altro  gjallone 
d'acqua  Aemperb  du^  ltW>re  di  iàle,  e  in 
eiafciana  di  queOe  acqne  pófe  iMia  picciola 
e  #eica  arringai..  La  notte  tegnente  tutta 
Ja'&perfkie  deir  acqua  marina  artificiale 
^vtUb  ienz^  efler  tocca  »  ma '»%]  pi^  al- 
lorché venne  agitai»  RaUbintglij»  mìnu^ 
tUftiente^Ha  vera  ac}«ia  di  mare  delPeipe- 
pimento  prèeedeme  9  io  fplendoreduròaun 
iK  fréfib  per  loTpazto  mcdefimo  di  tem- 
po >  e  te  ^BfkÀ<^  dtffacto  fimile  diée^irffi  ; 
tnentre  Ti^^  acqua  che  eca  «piali  Iklia  a 
B  d  quel 
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•qael  fistio  die  fi  pubrenclere,  nbttdieMc 
Inai  puntò  di  luce.  U arringa  che  ne  la 
cavata  dopo  ia  fettima  frotte ,  e  digoaz- 
tcata  Dell'acqua  dolce  per  trarle  di  do(ic> 
ti  fale  fa  trovata  ibda ,  e  morbida  ;  l' ai^ 
tra  air  incontro  puzzolente  e  affai  piìi  vi- 
cina a  disfarfi  di  quella  che  era  fiata  fer« 
bata  per  altrettanto  tempo  nell'  acqua  doU 
ce.  Se  un*  arringa,  egli  foggiugne,  ia 
tempo  di  calda  ftagione  farà  mefla  in  die« 
ci  galloni  d'acqua  di  mare  artificiale ^ 
la  luce  deir  acqua  farà  piti  diffufa,  m9. 
brillerà  con  minor  forza. 

Da  quefti  efperimenti  rifulta  ad  evi- 
denza che  la  quantità  di'  fale  contenuta 
neir  acqua  di  mare  accelera  la  putrefa- 
zione ,  il  che  $*  accorda  colla  rimarchevo- 
le offervazione  del  Cav,  Già.  Prtngle  ; 
'ma  ficcome  quella  precifa  quantità  di  fale 
che  promove  in  (bmmo  grado  la  pùtre- 
fazione  é  minore  di  quella  che  fi  trova 
ncir acqua  di  mare,  egli  è  probabile,  giil- 
fta  Toffcrvadone  del  Sig,  Càntmy  che  fé 
,   ^  l'acqua 
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Inacqua  di  mare  fofle  meno  falfa,  fard»* 
be  più  Ittoiiaofa. 

E'  riiìiltaco  da  alcune  delle  prime 
oflervazioai  intorno  a  quefto  foggetto, 
che  il  calore  eftingue  U  luce  delle  ioftatt^ 
-  xe  putredinofe .  Il  Sig.  Canton  attefe  al- 
tresì a  quella  circoftanza,  ed  oflervb,  che 
febbeoe  i  più  infopportabili  calori,  della 
date  proQipvano,  come  ognun  fa,  la  pu- 
-trefaziooe  ;  nondimeno  un  calore  di  Tenti 
gradi  maggiore  di  quello  dell'  uman  fan- 
gue  fembra  che  la  arrefti  •  Perchè  avendo 
jrinchiufo  un  picciol  brano  di  pefce  lumi- 
nofo  in  fottìi  palla  di  vetro,  oflervb  che 
.racqua^  calda  a  ii3.  gradi  ne  fpegnea  la 
luce  in  men  di  mezzo  minuto;  ma  che 
traendola  dall'  acqua  incominciava^  a  ri- 
guadagnare la  fua  luce  dentro  dieci  mr- 
.Attti  fecondi;  la  luce  però  non  fu  giam- 
mai In  feguito  così  viva  come  era  ftata 
dianzi  • 

Il  Sig.  Canton  fece  la  ftefTa  oflerva- 
xione  che  avea  già  fatta  Mr.  Ant.  Martin^ 

cioè 


i»  Pritfltey 

Cioè  che  Tarie  fpecie  di  pefti  di  fintne  noir 
rendono  luce  alcuna  >  nelle  mtiefiiiit  cif* 
ttdanze  in  coi  k  rendono  i  pefci  di  ma^* 
re.  Soggiugne  peiti  che  un  pMso  di  cai« 
pio  comunicò  non  poco  chiaiMe  air  ao« 
qua  avvegnaché  la  cute  o  le  fcagUe  noft 
ìirpLendeflero  punto  punto. 

In  gmzia  di  coloro  che  amertbbono 
di  replicare  ^Mftt  fpeirimeiiti  >  egli  avvila 
che  VMCqum  ànìffiéiiU  M  màt^  pob  ftifi 
fena  a;tilo  dell*  idrometro  ^  cioè  coir  in^  ^ 
fondere  quattr^  once  énXHtJupoize  H  frle 
io  fette  ptifte  d'acqua ,  mifera  di  vìm C)  . 

Egli  fembra  che  aldAie  fpezie  di  <b- 
fiante  putredinofe  y  atte  a  tendere  un  gra- 
do confidereVoIe  di  lucidità  ^  &ino  vota^ 
tìii  y  e  quindi  abbia  orìgine  quel  lutnino- 
fo  fenomeno  che  va  fotto  noilae  di  fuof^ 
fétuoy  a  cui  il  credulo  volgo  aforive  «i 

pò- 

(*)  Phil.  Tranf.  voi.  yp»^  p.445.,  ce.  -^ 
Quarta  once  «vQ/ri/n^o/V  equivalgono  a  4 - 
*del)e  noftre .  Una  pinta  eqoivald  a  a8  f  ^oll» 
cubici  d'InghiU. 
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fotire  molto  Anoidinarìo'i  t  topn  gli  zU 

I  tri  quello  di  apporrai  danni  e  fv^sture» 
Tale  le&oiQeiio  è  ingolarmente  vifibiiè 

'  u*  luoghi  umidi  e  vàporofi  j  e  corre  voce 
eflarc  ftato  fpcfle  fiate  offervatò  ne*  cimi- 
teri, «  viciBO  a'  letama;.   J  Viaggiatori 

)  rapportano  che  è  moko  frequente  non 
loOgi  da  Bologna  in  Italia,  ed  in  varie 
parti  delia  Spagna  e  deir  Etiopia.  La 
forma  e  la  grandezza  di  eflb  fend  varie 

I       «fili  9  e  fpeffi>  eziandio  Ibggette  a  eangia^ 

i      mento  (*). 

Molti  Ancori,  aominatamente  IFt^ 

'  ioMgÙjf  e  Rajf  fnrohod*  opinione  che  il 
fiioeo  fatuo,  abbia  origitte  da  infetti  rilii* 

I  cerni,  ma  tale  ipotefi  s^aj^ggia  a  trop^ 
pò  deboli  fondamenti.  li  Cavaliere  Ifaci* 
co  Newton  lo  appella  nn  vapore  eh  ri* 
Jflende  fen%a  enfiare  ^  e  fiippone  effervi  h 

I       medefima  differenza  fra  qnefto  vapore  e 

I      la  &m9to  che  v'  è  fra  il  legno  latente 

*         '  .  feoxa 

Mufchtmbrock  Inuod.  v<»L  5*  p*  xo6a. 
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fenza  caldo,  t  le  brage  ardenti  (•).  Ch^ 
quefto  penfiere  fia  ghifto  >  ed  inoltre ,  che 
la  luce  di  tal  vapore  che  fpleode  fenza 
calore  lia  della  -ftefla  natura  che  la  lace 
mandata  dalle  foftanzé  foitredinofe ,  pu2^, 
fecondo  me,  ricavarfi  dalle  feguenti  cìr- 
coftanze ,  come  vengono  defcritte  dal  Dot^ 
f  ore  Derham  e  dal  Sig.G.  B.  Beccati. 

Il  primo  a  quefti  FiIo(<^  avendo  of- 
fervato  on  fuoco  fatuo  in  una  terra  affon- 
data fra  due  colline  ^  m  tempo  di  una 
notte  fofca  e  tranquilla ,  vi  fi  accodò  paflb 
paflb  dentro  il  tratto  di  fei  o  nove  piedi 
air  incirca ,  e  perciò  ebbe  grandiffimo  agio 
di  confideràrlo  minutamente  •  Egli  lo  vide 
falrellar e  intorno  ad  una  pianta  morta  <H 
cardo ,  infino. attanto  che  un  leggier  ondeg^ 
giamento  neir  aria ,  deftato  com'  ei  fup^ 
pone,  dair  andar  egli  appreffandovifi ,  lo 
frafportò  ad  un  altro  luogo  ;  e  fecondò 
eh*  egli  procedea  lo  vedeva  fuggir  dinanai 
a  fé.   Egli  vi  fi  portò  vicino   per  modo, 

che, 

(*)  Opticks,  p.  Ji6.  i 
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che  y  fé  fofle  ftato  uno  fcUine  di  infetti 
avrebbe  potato  diftinguere  ì  corpicelli  fé- 
parati  di  luce  ond'  era  compofto  ;  laddove 
non  vide  che  un  corpo  imiforme.  Penfa 
egli  adunque  dover  eflere  un  vapore  in« 
fuocato  (*). 

lì  Sì%.  Beccati  impegnò  nella  ricerca 
di  quefto  fenomeno  tutti  i  fuoi  conofcen- 
ti  y  che  aveflero  avuto  opportunità  di  of- 
fervarlo  o  fu  pe'  monti,  o  alla  pianura. 
£gli  trovò  che  due,  i  quali  s'erano  fatti 
vedere  al  piano,  uno  al  Nord,  e  T altro 
air  Eft  di  Bologna ,  apparivano  preflbchd 
ogni  notte,  purché  fbfle  ofcura,  fegnata:* 
mente  il  fecondo  ;  e  la  quantità  di  luce 
che  rendevano  era  eguale  a  quella  d'un' 
ordinaria  fafcina.   Qiiello  che  prefenta^ 

vafi 

(*)  Simile  in  alcuni  rifpetti  a  qttefla 
luce  ne  fu  una  che  cinfe  il  corpo  e  il  letto 
di  una  dònna  in  Milano  ,  la  qual  luce  fug- 
giva dalla  mano  che  le:ii  accodava,  ma  a 
ittngo  andare  fi  difperfe  a  motivo  dell'agi* 
razione  dell'  aria.  AS.Qafar.  voi.  3.  p.  lu 
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rafi  air  EA  di  Bologna  sua  vòlta  fi  h 
vedere  a  un  ìigfiofej  Ì«9  imrco^  meiitf* 
▼iagghnra ,  e  to  aceompagnb  per  nntervaUe 
d' intorno  a  nn  nriglto  y  precedendolo  co» 
iiantemente,  e  gettando  fulU  ftrada  una 
luce  piik  chiara  di  quella  che  veniva  da 
nna  torcia  àccefa.  Tutte  qnefie  luminofe 
apparenze  y  egli  dice ,  fpargevano  kmt 
baftante  a  render  vifibili  tntti  gli  oggetti 
podi  air  intomo  >  e  furono  ognora  offerì 
vati  muoverG  y  ma  con  moto  vario  ed  ti^ 
certo .  Talora  levavanfi  in  alto  y  e  talora 
a'  abbaflàvano  y  ma  il  piti  delle  volte  te* 
neanfi  fofpefi  fei  piedi  air  incirca  del  ter- 
reno. Dileguavanfi  pure  talvolta  ift  un 
fubito ,  e  air  i mprowifo  ricomparivano  in 
alcun  altro  luogo.  Varj  erano  di  gran* 
dezza  e  di  figura  y  perchè  ora  fpiegavanfi 
alTai  largamente  y  e  pofcia  di  nuovo  ri- 
concentra vanC  ;  ora  fi  feparavanoin  due« 
e  quindi  fi  ricongtungeano  'y  ora  ondeg- 
giavano a  guifa  di  flutti  y  e  fcioglieanfi 
come  in  utia  pioggia  di  fuoco*  Egli  fa 

affico- 
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afficnri^  che  nott  coese  va  ìxn%  fola  aotte 
•oCctùra  nel  gita  dTua  »ma  feaza  cl^e  co- 
AEttta  Gice  fi  nioftralBEe^  m»  ft^reniva  ye* 
lòi  pia  (pefla  di  vecbrbt  tllov  qiiin^'  U 
tenra  era  copttca  di  neve,  cbe  mì  cQot 
èella'ftate;  kiòoggit  poi»  k  iicye^»  e  i 
venti  non  foUmente  non  i«i|wli:^ana  pam- 
t&  che  fi  nkaniftftafie,QKis(tr  in€0a(fopa« 
rea  ch'ella  cvefcefle  in  fi>fza  ed  in&e^eilr 
la  a  mifisra  delia  flagime^  umida  e  piof 

il  faolo  airOrtefite  ^  BbIog«a>  fof- 
pra  cni  finron  vedati  i  fiiòohi  di  maggior 
grandezza  è  compolia  d'wa  tèria  éMf 
€fetola>  ed  afgtJÌo&  the  mkné  l'acfi»  » 
hmgo»  ma  nella  «aida  fiiguone  fi  Tpacc» 
ed  è  internato  dà  alte  ed  ampie  ienditn- 
re  ;  &  pe""  monti  peiì>>  ove  i  fifocki  fatui  han« 
nò  minor  grandezza  y  il  &oìiol  i  di  corpi»  iaivi 
biofa  e  to^iere  el^  non  zntBssk  T  acqua 
per  gran  t^mpo.  Secondo  le  pia  accerta-* 
te  e  focere  informazioni  che  gli  venne 

fatto 

<♦)  Phil.  Tranf.  abr,  voi.  7.  p.  57» 
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fatto  ili  procacciare  y  cotefti  faocht  ione 
afTai  frequenti  intotno  a'  niTcelli ,  ed  a'  fiov 
mi,  occorrendo  fpeflb  di  vederli  errare 
lungo  le  loro  fponde;  fotfe,  egli  fosgìvt- 
gne,  perchè  la  corrente  dell'  aria  le^ra- 
fporta  colà  piìk  agevolmente  che  in  qu»- 
hmque  altro  luogo. 

Quello  Offervatore  chiude  la  fàa  der 
Icrizione  col  feguente  curiofo  racconto» 
Un  dotto  Signore  viaggiando  nel  mefe  di 
Marzo,  fra  le  otto  e  le  nove  della  fera 
fu  d'una  ftradamontagnoTayindiftanxa  di 
dieci  miglia  air  incirca  dalla  parte  Me- 
ffidiottafe  da  Bologna,  vide  un  lampo,  il 
quale  affai  vivamente  folgoreggiava  fi>- 
J^ra  alcune  pietre  fparfe' rafente.il  mar^ 
gine  del  fiume  Rh  verd$.  Gli  parve. che 
fofle  alto  ver£>  due  piedi  (bim  di  efle  , 
e  non  guari  lontano  dall'  acqua  •  La  figu?- 
ra  era  di  un  parallelepipedo^  alquanto  piii 
lungo  d'uno,  ed  alto  mezzo  piede,  col 
lato  piii  lungo  paxalleio  air.orizronte  •  Lo 
fplendore  che  ne  veniva  era  tanto,  che 

egli 


f 


Storia  i'\  45. 

egli  potea  di  leggieri  diftioguere  per  eflb ,' 
pane  di  una  vicina  iiepey  e  T  acqua  del 
fittine;  fbltairto  nel  lato  orientale  la  luce 
era  anzi  debole:  che  no,  -e  .la  figura  qua* 
driluBga.  men  che  pttietta  y  conse  fe  n^ 
foffe  ftata  tagliata  parte  »  o  ofturata  d4 
fegmento  di  uà  cerchio .    .  r 

Coiiffatta  novità  deflandogli  .in  jcuora 
la  brama  di  efaminare:  il  fenonje^o  al- 
quanto pih  da  vicino,  vi  fi  accoftbt  picd$ 
innanzi  piede  ;  ma  grande  -fu  la  ibrprefa 
'in  veder  il  colore  gradatamente  l^aflare  da 
jm  roflb  fiammante,  prima  ad  un  giallic« 
do,  e  quindi  ad  uno. sbiancato,  a. mifu-* 
ra  cfa!egli  vieppiù  fi  appreflava  ;  e.  allora 
appunto  che  ginnfe  fili  luogo  fteflb ,  in- 
teramente fi  dileguò.  Non  così  tofto  ebbe 
volte  ^  b  fpalle  per  rimetterfi  in  cammino, 
xhe  ecco  non  tanto  gli  fi  para  un*  altra  vol- 
ta dinanzi  agli  occhi  la  fiamma,  ma-ofier'^ 
va  che  quanto  pi^  egli  (e  ne  fcofta,  piii 
forte  e  vivi. ne  diventa  la  luce.  Allor* 
tEè  venne  a  elaminare  il  luogo  in  cui  ap- 

.  parve 
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parve  m  fenomeno  non  potè  teeorgerfi  di 
aknn  fsitìxe  >  o  «too  l'arni  di  iuoco  • 

Quella  ihma  tpiparenza  fa  cosier^. 
siYfttÀ  «1  Sg«  Acfori  da  un  altro  Gentil-» 
nomo ,  che  fseqnentesiente  liattea  la  me^ 
defidia  flrada,  il  ^ale  lo  acxertb  d' ai^f 
veduto  una  luce  affiti  liaiile  cinque  o  Tei 
éX«tmi  volte  ,  in  Primavera  ed  Autun- 
no,  e  d'rvrer  notato  ch'ieffa  era  di  for- 
ma  laflBitto  fimile  >  e  nel  mede&no  luo- 
go, ed^  tma  -volta  particolarmente  fé  ne 
iftrtiì  4iA  DAederla  pafihre  da  tin  luogo  vi- 
cmo  j  e  veftife  la  forora  defcritta  di  fopra . 

Il  Sig.  Biecvmi  confeffa  di  eifere  non 
poco  imbatazzato  nel  render  ragione  non 
Solamente  di  quelb ,  ma  de'  ftocfai  fatui 
in  generale^  e  dice  Soltanto  che  tutti  co* 
loro  i  quali  giastmisi  furono  teftrmonj  di 
tale  fenomeno ,  sUccoréano  in  aflerire  che 
efTì  mandano  una  luce  in  tutto  diverfa  da 
quella  delle  luociolc  C*)-/^ 

Il  Dottor  Shaw  defo/ive  un  fuoco  ft- 

'  ■     ' tuo, 

•  (*0  Phil.  Tranf.  abr.  voi.  7.  p.  60. 
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tao  )  eh'  egli  vide  in  Terra  Santa  »  le  cui 
€ircafian;&e  fono  noubili  in  modo  ohe  trop- 
po noieritano  dVeflere  annoverate»  nomi- 
nataaiente  perchè  alcune  di  efle  fembr^ 
che  ci.fecóan  conoTcere  la  cagione  del  fer 
oooieno.   Mentre  egli  colla  fua  brigata 
viaggiava  di  notte  per  le  valli  del  monte 
Efraim,  fu  Icortato  per  T  intervallo  di 
oìixQ  a  un'  ora  da  un  fuoco  fatuo  che  al^ 
cane  volte  avea  uaa  fgura  globofa,  o  la 
focma  ^Ua  fiamma  di  una.  candela  »^inr 
di  m  un.  fubito  ù  dilatava  a  iègno  di  io- 
volg^ere  i^itta  la  ragunanza  in  una  fcolo- 
rka  re  innocente  luce  »  ma  ben  toilo  fi  ri- 
Arìgsea  4i  nupvo ,  e  immantinenti  fvani- 
va«  In  meno  però  d'un  minuto  ricompa,* 
•riva  y  opaffando  da  un  luogo  ad  un  altro  con 
rapt<k>  ax>to  di  progrefOone ,  o  diktandofi 
.a  certi  intervalli  tanto  ampiamente  da  oc- 
cupare  molte  migliaia  di  piedi  quadrati 
fuile  aggiaceoti  montagne  «^  L' atmotsfera  » 
fin  dal  principia  della  notte  era  fiata  con- 
iiderevolmente  ingombrata  e  nebbiofa,  e 

la 
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la  ruggìada  Ai  cui  eran  molli  le  briglie 
de'  cavalli  rinfciva  al  tatto  fuor  di  modo 
tegnente,  e  ontuofa.  Durante  un  tempo 
fimile  gli  avvenne  di  oflervar  altre  fiate 
quelle  luminofe  apparenze  che  in  mare 
falteliano  intorno  a  gli  alberi  e  alle  anten- 
ne de'  vafcèlli ,  da'  marinai  chiamate  &r- 
pu/an/fj  che  è  una  corruzione  dello  Spt- 
gnuolo  Cuerpo  fanto  (*) . 

Una  luce  in  alcuni  rifpetti  fomiglian- 
te  a  quella  delle  foAanze  putredinofe  fi  è 
trovato  provenire  dalla  celebre  chimica 
produzione  chiamata  Fosforo  j  il  quale  è 
in  foftanza  un  folfo  imperfetto ,  che  tende 
a  fcomporfi/e  quindi  atto  ad  accenderfi 
pel  folo  accelTo  dell'  aria .  Il  fosforo  adun- 
que, allorché  manda  luce  è  propriamente 
un  corpo  infuocato  ;  benché  allor  quando 
fé  ne  fa  ufo  in  picciola  dofe  ,  quale  fa- 
rebbe per  atto  di  efempio  la  porzioncella 
che  refia  attaccata  alla  carta  dopo  avervi 
icritto  fopra  o  difegnato  cofa  alcuna  ,  ovve^ 

ro 
(*)  Shaw's  Travcls  fol.  p.  J65.  1 
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*Jo  quella  ^he  poò  venir  diiciolfa  in  oI| 
eflenziali  ^  in  (iffiicti  cafi  il  calore'  non  è 
fifnfibile.  La  materia  pertanto  che  manda 
luce  in  ciò  ctie  nói  ufiamo  di  appellare 
foftanze  putredìnéfe  può  efferè  Umile  a  quel- 
la del  fosforo  9  ed  ardere  con  un  grado 
minor  dS  calore  •  La  putrefcenza  non  fem- 
bra  necefTaria  alfa  produzione  della  luce 
de'  vermiluminofi,  o  delle  foladi;  e  ci& 
non  ottante  la  loro  luce  non  è  gran  fat* 
to  diffimile  da  quella  del  legno  o  della 
carne  che  folgoreggia.  La  luce  elèttrica 
'  è  fuor  d'ogni  dubbio  limile  a  quella  del 
fosforo ,  quantunque  la  forgente  fia  in  ap^ 
parenza  molto  diì^erfa. 

Il  fosforo  della  cui  luce  ora  fi  parla 
iu  fatto  prima  d'ogn*  altro  da  uo  certo 
Brapdt  cittadino  d^^mburgo  Tanno  ii$77f 
mentie  ihiva  mettendo  in  òpera  alcuni 
]^iierf  propofti  dal  celebre  Kunckel ,  ri-* 
fgnardanti  T  effetto  che  fi  potea  fperar 
dalV  orina  per  far  la  pietra  filofofale  • 
Brandt,  per  quanto  fi  dice,  comimicb  U 
^Va.nh  C  fegres 
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fegreco  t'  Kraft  ^di  Dròfda  ;  :|lfìa  Hl$::ruM 
Bè  r  altro  di  efil  ise  fercei  mptto  a  Kua* 
«kel*  Qpefto  valente  cfaicaico  f^xò^  me(- 
tendofi  immediatameQCe  air  opera  fcopri 
tofto  ciò  che  avea  tK^vaico  Brandt .  BoyI« 
»6  fabbricò  pare  ntlo  afiatto  Gmile  y,  dopo 
averne  veduiio  un  pezzo  fra  i^  mani  di 
Kraftì  il  quale  venne  a  Londra  Tanno 
1669.^  ad  ogttttd  4t,  maftrarlo  <al  &e  e 
alia  Aeginad* Inghilterra,. e  Io  fabbricò 
folla  feniplice  relazione  che  gli  venne  fat- 
ta 9  che  tale  folfora  era  compodo  di  un 
IKHi  (b  che  procedente  dal  corpo  umano» 
Kunckel  gli  diede  la  forma  di  pt- 
lolle ,  della  grandézza  all'  incirca  di  on 
f»i£eUo ,  le  quali  prinaa  umettate  leggier- 
«wnte)  e«quittdt'rafchiat]e  airofcui^ ,  man- 
davano una  luce  affai  confidtrevòle,  -<pecò 
Aon  fenzà  fumo.  ^La.kioe  .riuftiva*  affai 
pili  bella,  allorché  veniano  gettate  otto 
ic  dieci  di  quefte  pillole  in  un  vafo  di  vetro 
pieno  d'acqua,  perchè  le  fcuoteafi  in  luo* 
igo  tenebrdb ,  (embrava  tutto  pieno   di 
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OBf  foftama  Inouoofa  •  Lo  ri Ju/Te  fofch 
iB  forma  di  peni  piii  grandi  y  i  quali  ef- 
fendo  rifcaldàd  dalla  mano  di  una  jperfo^ 
Ita  9  e  ftro£nati  fu  d*  una  carta ,  le  lettere 
con  eflfi  defcritte  fi  potevano  facilmente 
leggere  in  un  luogo  ofcuro  (*) . 

II  Dr*  Slare  è  quegli  che  ha  fatto 
maggior  numero  di  prove  fuUa  luce  del 
fosfòro.  Egli  dice^  che  il  fosforo  liqui^ 
do  f  cioè  il  fòsforo  folido  fciolto  in  un 
olio  eflenziale  ]  è  tanto  innocente  che  non 
gtugne  a  intaccare  in  pelle  qualchefiafi 
più  gentile  e  dilicata  mano  ;  e  quando  o 
qnefta ,  o  la  faccia  ne  fiano  umettate ,  non 
folamente  le  rende  vifibilì  alle  altre  per- 
fone  in  un  luogo  ofcuro  ^  ma  rende  vi&- 
Jjili  eziandio  gli  oggetti  circoftanti. 

Egli  offerva  the    quando   il  fosforo 

folido  è  interamente  immerlb  nell'acqua > 

cefla  di  rìfplendere  ^  ma  che  fé  una  parte 

di  eflb  arriva  a   galleggiare ,  o  a  toccar  ^ 

l'aria ,  tìfplende  tuttoché  il  vetro  fia  erme- 
C  2  tica- 

.  C)  Ac.  Par.  17J7.  M.  p.47s. 
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ticamente  figillato.*  Lo  tenne  in  una  gran 
caraffa  fenz'  acqua  per  Io  fpalio  di  varj 
giorni  I  e  nondimeno  non  ìreftò  di  riluce* 
re,  con  poca  o  niffuna  perdita  di  brio  • 
di  peió.  Se  le  lettere  fcritte  con  quefla 
fosforo  vengano  fcaldate  col  fuoco ,  all' 
iftante  fì  cangiano  in  tratti  neri  j  che  du- 
rano fulla  carta ,  ^ome  fé  foflfero  d*  inchio* 
ftro .  Per  provare  quanta  luce  veniva  da 
un  picciolo  pezzo ,  offervò  che  proftgul 
a  fiammeggiare  air  aria  aperta  per  V  in* 
tervallo  di  'fette  o  otto  giorni ,  effendo 
difcernibile  la  luce,  ognora  che  chiudea 
le  .impofte  della  fineftra  (*)• 

.  Siccome  è  opinione  generale  che  Ta- 
rìaracchiuda  nei  fuo  feno  V alimento -A^h- 
la  fiadikna,  il  DK  Slare  fi  determipb'dt 
métterne  alle  prove  *ia  verità»  rifpetto  al 
fosforo  ;  e  a  tal  oggetto  ne  pofe  un  grof- 
fo  pezzo  in  .un  recipiente  ;  ma  nel  vo- 
tarlo d*aria,  offervò  che  diveniva  viep- 
più IttminofdT,  e  che  lafciandola  rientrai^e 

ft 

(•)  Phil.  Tranf.  abridg.  vài.  }.  p.  248. 
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/fé  ne  tornava  al  primo  fuo  flato.  Quefta 
proprietà  onde  è  dotata  la  luce  del  fosfo^ 
ro>^direttame|ite  contraria  a  quella  della 
«lucè  del  bgno  e  deVptfcì  rifpiendentt  , 
iremie  pure  accertata  con  var;  ed  accurati 
fperimentT  dal  Sig*.  Hauksbee  (*>< 

IL  Dr.  Slare  volle  provare' fé  attiz^ 
zando  la  luce  del  fosforo  con  un  foffiet** 
to  gli  farebbe  Venuto  fatto  di  deilàme  una 
fiamma  9  nia  air  oppofto  riufcì  che  in  un 
fubìto  fé.  ne  fpqnfe  La  luce  i  e  pa£^  nos 
leggiere  intervallo  di  tenipo  pria!  che  ri^ 
vivefle.  Tutti  i  liquori  pur«  la'jeffinfero 
«ignora  che  vi  fa  dentro  attofi&to  ^  né  get* 
tb  luce  o  arfe^.  benché.  &tto  i  bollire  n/s^ 
liquori  piti  infiamniabili',  come  olio  d'oR- 
Ve  9  fpirito  di  trementina  ^  e  fpirlto  di  vino^ 

Perchè,  qùedo  fosforo  non'  fi  confuj- 
mvifev^  ^^li  ufay^  di  riporto  in  una  caraf« 
h,  d'aèqùa;  talora  però  gli  è  avvenuh 
to  di  v^érlo  in  tale  ftato  fcagliare  tanti 
e  tanto  vivi  lampi  neli'  aria  che  chi  non 
C  5  era 
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era  accoffaimato  a  cofiffiitfo  fenomeno  feft- 
«a  fallo  ne  ftro^raTa  iarp^ei«  e  fpaireiitor% 
^  Quafta  ^eax  nseteora.,  al  <ltr  di  lai>  fi 
conceMra  nel  filo  paflaggio  «mates^fo  alf 
tacqwiy.rÉa  fr  diflRnde  toftor  che  ne  ine»t 
a  galla  *  Se  akono  bniaiaflÌG<  eli  fame  fet 
fperimeiito  con  vmncagg^,  egti  avverte 
che  il  vafe  ài  vetro  vtiol  effer  ako  e  di 
figura  ciluKirica ,  e  preno  é^  acqua  non  pia 
oltre  ctw  a  tre  i)uarri  •  £gli  cfferyò  un 
tal  effetto  in  tempo  caldo  fislamente  è 
non  mai' nel  freddo  «. 

U  fosforo  di  cut  ho  fin  qui  ragionato 
£  prepara  coli*  orma>  ma  in  dconl  cali 
ìl/HdorCf  fccrexione  limile  aU*  orina  ^  fu 
trovato  mandar  luce ,  fenza  alcuna  pr e- 
parazicHie  •  Ciò  avrenne  una  volta  ad  una 
perfona  la  quale  nfava  di  nuagiàr  Tale 
fuor  di  mifura  ^  ed  era  forprefa  da  leggieri 
acceflioni  di  gotta ,  dopo  aver,  fndato  in 
confegnenza  d' un  violento  efercizio  •  Nel- 
lo fpogliarC  air  oTcuro ,  gli  parve  che  la 
camicia  anda0e  tutta  a  fuoco  diche  egli 

.rcftò 
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teftb  non  poco  sbigottito  •  Allorché  fi  veti* 
ne  ad  an  minuto  efame»  trovoffi  la  ca- 
io kit  a^eifii  di  fegnì  foifi>  e  il  Medico 
che  era  preiènte  feod  un  odor  orinofo  , 
benché  non  areflè  nnUa  in  fé  di  alcali 
▼olatSe^  nàa  ibltamo  alquanto'  di  acido 
muriatico  )  fimile  in  tutto  a  quello  che 
mandano  i  cavoli  molto  infalati^  e  nel 
colmo  della  fermentazione  C^. 

Q.QeQa  luce  fosforica,  e  quella  che 
fu  veduta  attorniare  11  oorpo  e  il  letto 
di  una  dbnna  m  Milano ,  fembra  che  aci- 
cennino  qualche  .  oonne/fion^  fra  la  luce 
dei  fosfbio  f  quella  deUe  foSanze  ftutce-^ 
4inofe>  e  del  fH0c$  fatm  * 

a  ' 

(*)  tifi.  Cacfar.  voi.  5.  p.  JJ4. 
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OSSERVA  Zil  O  N  I 

Al  ti  Asfish  $gia  Morti  afpartmi^ 
DEL  SIGJ  a  G.  CARDANE^  - 


T^Erchè  «^ignoravano  gli  opportuni  foc- 
A  corfi  y  molli  morivano  annegati  :  e 
ttolti  muoiono  anche  oggidì  di  morti  ìm- 
provvlfe ,  àette  con  vóce  f reft  da*  Greci 
Jisfishy  perchè  mentre  la  morte  loro  rion 
è  che  apparente  tìón  fi  ufano  i  mezii  è^ 
portanti  per  richiamarli  a  yka.  In  'molti 

Go- 


(*)  Ripeteremo  qui  cib  che  dice  il  Si^* 
Ab.  Rozicr,  d^  cni  abbiamo  ricavato  quefta 
Memoria.  >,  Qutfte  ofTervaaioni  fono  eftrat» 
te  da  un*  Opera  istitolata  :•  Avvifi  mI  Pfp»« 
h  fu  li  Asfisie ,  offia  Morti  spparemri ,  e  futi'» 
tantt  I  che  contiene  $  mezzi  di  ffevenirte  » 
e  di  rimediarvi  »    colla   de/ir izione    d^  una 
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Oavémi  fi  foaò  indicati  x^n  pubblico  Edit^ 
to  i  mezzi  di  falcare,  Te ^^  poffibile,  ca--' 
lóro  >  che  cadènio  ntìV  aequa ,  fono  re* 
futi  privi  di  fcnli^^.inaiión  s*è   ancore 
abbaftanza  provveduto  .agli  altri  generi  di 
morti  apparenti  pef  quali  s'ad&prano  fo- 
▼ente  de*,  riniedj^  che  accelerano  una  vera 
morte  )  anziché  arredare  la  vita ."   ' 
r        II  £g:/.<Sardane,  Medico^  ^eramfénte* 
CittadtdoV  h^  immaginato^ una  callettina 
che  contietleiMcti  gli  ftrotneiiti  neceflar; 
per  ricbianiare  ali*  ufo  de*  fenfi  coloro,  che 
^o  apparentemente  morti ,  ed  ha  com- 
]K>fto  un  libro  xhe  ne  indica  V  ufo-  nelle' 
diverfe  circoftasze.  L'Opera  fùa  non  con-' 
'      •  '  '     •      '       tiene 

nuàVA.  fcMtolé  fumtgMtoria  fofPatìU  ,  pt*^' 
Hicat9  per  9fdini  ,Jel  Governo  .  dal  Signor 
G.  G.  Gardane .  Parigi  1774.  voi.  i.  JR  iZ. 
Quantunque  ci  (iamo  propofti  di  non  dare 
tftrattt  de*  libri ,  pur«  P  utilità  del  fogger- 
U>  h^n  merita  che. ci  alloWoiaino  oia  dai 
jMrflra  «oQuoK  • 

C4 
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tiene  uè  técMrlet.nè  fiftcvuy  ed  è  icru€a. 

in  maatera  da  effere  intefa  da  tatti*      v 
Eccone  V  cftratto  fuffieiMte  pe»  iftctiit 
re  9  fioche  flavi  chi  trafportr  m  noftca  lm«* 
goa  r  Opera  iataar. 

'Il  corpo  degli  Asfifiet  [  intcndianaa 
iempre  con  qneflo  nome  coloro  che  ibno  col^ 
piti  da  morte  improwiià  apparente,  ma  non 
ancor  certa  ]  non  deveeffere  fepoko^  non 
qnattdo  comincia  a  dar  fegni  di  putrefaizi<me  ¥ 
Qjiefta  infezione  cominomite  jM>nr  è  tanto 
da  temerli  quanto  qnella  de^  »^Teri  dell^ 
perlbne  morte  di  malattia  »  Non  deono  pei^ 
molti  jtsfificì  efj^rfi  nel  medefimo  V»gpy  la 
qual  cofa  accrcfce  jt.tiaiDre  ^  e :'l  pericolo 
dell'  infezione  «  Qtiando  alcano  maotex 
i^asfista  in  nn  Inogo  chinfo,  non  devefi 
colà  andare  fenza  prima  rinnovarne  l'aria  :; 
conviene  tirarlo  fuori  da  quel  luogo  colla 
maggfor  foUecitudine  poffibile  con  rampi* 
ni  attaccati  a  lunghe  perticherò  in  altra 
gittfa ,  fpalancando .  nel  medefimo  tempa  im 
porte  e  le  finefire>  bruciando^ki  qnef  Iqoh 
*  -  .  ghi 
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gfii  <ki  ginepro ,  tiel  cimo  y  4elia  darta , 
del  fino  9  e  anche*  detla  paglia  4  ed  erpò-*^ 
néodò  al  pSi  prefto  l^Asfific^  a  un'  aria  ptb 
libera y  e  piU  pura» 

Avrahitofi  le  medefime  precauzioni 
per  te  peribne  ibfibeate  dàlie  Mofet»  in* 
am  aperm .  Se  la  Mòft^é  è  locale  nom 
fi*  pc^  areo(fa»fi  alla  perfona  fimza.  peri-" 
^lo  •  Che  fé  pur  é  nieceATario ,  che  alcan 
Tf  s'acc«»fli  ^K  deve  priina  lavfi  paffare 
ttia  corchi  fe«ro^  le  afcelle,  e  avere  alcu-^ 
Ho  dietro  di  fé  che  fiibko  lo  ritiri  m  cafe 
che  dal  vapore  mof0tÌ€$  foffe  infelicemen^ 
te  forprefo . 

Optando  %TiA^fifici  faranno  efpofti  in 
UT?  aria  libera  e  pura  fi  fpogtino,  loro 
fregftinfi  t!  nafo,  gli  occhi,  le  tempie  con 
aceto  forte >  con  iiciqna>  vino,  o  gnalonv 
qne  altro  ficore  fprrrtfifo  che  primo  viene 
afte  mani  :  fciolgaifiA  &tnto  ^  o  taglinfi  tutti 
»  legami'  che  li^  ftringóno  ;  poiehè  Infogna 
hefn  tfUoMskiare  tntt^  cib  che  pa&  impedì'^ 
fe^  0  infercetimìi^eorlb  delfe^  dfcétazione» 


(Jé  Cardane 

Vdo  di  fefpeiidere  i  fiiilbcatf  pei 
piedi ,  o  ia  altra  màniert  è  barbaro  »'  e. 
mortifero:   e  del  pari  perìcoioTo  il  roto- 
largli entro  una  botte,  o  fopra  di  eflz, 
r agitarli  di  troppo,,  e  *1  tenerli  eocicati 
fui  dorfo,  e  colla  tefta  bafla.  Gli  Asfifici, 
devono  elTere  coricati  fu  un  fianco  >  colla 
tefta  un  po' alta,  agitati  dolcemente ,  fea^ 
za  nemmeno  fojlevitrli  :  non  deefi  .verfar 
lofo  in  bocca  alcun  .(icore  prima  che  la 
f  efpirazione ,  e  là  deglutizione  non  lianoi 
riftabtlitd;  e  allor  pure  non/devonfi  far 
loro  inghiottire  i  licori  che.  a  poco  a  pò* 
co,  e  per  così  dire  a  goccia  a  goccia* 

Benché  molti  pi  icì  iìano,  e  diSèrenri 
tra  di  loro  le  cagipni  delle  Asfisle^^^me^ 
lo  (lato  degli  infelici,  che  ne  fono  levit« 
rime  è  quafì  fempre  la  (leflo  •  la  tutti  i 
cafi ,  la  refpirazione ,  (bfpela  per  mancan** 
za  dell'  aria  libera  e  pura  aflalntamente 
neceflaria  a  quella  primafia  funzione. della 
vita ,  tiene  tu^ti  i  muicoli  in  una,  conuaf* 
zione  fpafjno4i!c;a{t,  i  oipyixiieAU  del  c^rpo 
X  fona 


.  Métti  gppìtrentti  At- 

(ptio  interrotti  <:  i  y^fi  fanguignl  .del  cer-* 
vello  y  che  ooa  poOo^o  piilftaricarfi^iaquei 
del  petto  y  mettoiplo  là  prima  capacità  in 
UBO  ^ato  violento  d'opplezione  ;  le  glan* 
dole  falivari  efprìaioBo  ;ikna  bava  che-efce 
dalla  bocca ,  e  dal  nafp  ^  e  fé.  non  fi  co^ 
nòfcetfle  la  cagione  deli*  ^sfiyi0y  Ur^bbe 
fovente  di£^ile  il  di(linguerla  al.iblo  ve* 
dere  VAjififiof  *  .        '  •*  ' 

Pofic^io  ridurfi  tutte  le  cagioni  dell'. 
jisfi^a^  ad.  alcune  principali  •  ^  '      » 

L  V  immerfione  nell'  acqna ,  o  m 
qualche  altfo  fluido.  In  tal  cafo  T aitine-' 
gato  trafportifi.  nel  lu<^  il  più  afciUttOi 
quindi  fé  gli  faccialo; le  freghe  con  fla-* 
nella,. o  tela,  o  anche* con  paglia  e  fimo» 
quando  altro  non  vi  fia*  Se  i  panni  bhe 
s'adoperano  fieno  bagnati  d'acquavite'  o 
femplice,  o  camfors^^^e  rifcàldati  à  un 
fuoco  moderatp  ;  il  rjjiiedio  farà  più  ener-« 
gicoi  :A|ancan<^o,tai  mezzi  vi  fi  pub  fnpt^ 
plite  con  forti  f^ppette',  p  con  quelle  flef* 
le  che  iervonofe'  cavalli  «  Ciò  fatto  s'^ad^i* 
:    I  &^ 


già.  r  annegato  coricato  /u  no  fiaficd^  e 
eoi  capei  alfìianco  :fotl«rait>)  e  gli  &  Mr 
Ex  m1  pafo  col  tubo  AA  {Fig.  i.)  o^ 
eoa  altro  fknìie  Afomento,  come  a  di^ 
re  un  camello  4i  pippa  ee. ,  arvendo  la 
camela  ài  chiudere  una  narice  mentre  fi 
folfia  Éell'  altra .  Se  ie  narici  reftt&o  chiù- 
ie.  per  la^^uma^.o  per  altre -Cagiofti  »  al^ 
Jora  gli  fi  pu6  foffiare  in  bocca  coL  teboiAeC' 
fo  •  Il  mexZD  pii(  ficttro  e  préiMo  farebbe 
quello  di  foffiare  immediiitaHiente  coli» 
ptopriat  bofcca  entro  quella  delF  ann^ato^ 
otre  cib  ^n  ^'aveiTe  a  fcl^ifo. 

V smsoktà&nzwiit  cFr  ^el!t  primi  ri- 
Aied;  hifcis  baftei^l  tenFipo  per  appretta^ 
yt  la  pippa,  e  accenderla.  .Quindi ^s' in- 
ttoduice  toAo  il  canneHino  B  (  jig.  9.) 
nell'  ano  dell'  annegato,  poi  ▼!  fi  adatta 
it  capo  C  del  tubo  Arffibile  D  dfig.  4.  ), 
e  comintiafi  a  foffiare  iteiia  pippa  col  fe^ 
oQndo  tubo  £  {fig^  )•)  mefib  arÙ*  altra 
eft^en»tà  di  effa.  Si  foflia  in  tal  guifìt  fi- 
ne a  eh»  ìV  tabacco  fiàfi  interamente  ab«  : 
,   :  bru- 


r^' 
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bruciato ^  é  fé  ne  rimette  tofto  nella  pìp^ 
pa  deir  altro,  non  ceflfando  mai  d^intro-' 
òar  fumor  nelle  inteftifta  delF  annegato  i 
fino  X  tanto  che  non  dia  quefti  de*  fegni 
di  vita  ficnrt ,  e  permanenti  •  Non  avendo 
la pii^aelprefla nella  figura,  vi  fipab  fap-» 
plire.  con  dne  pippe  comuni  applicando  la 
bocta  dell'  una  fopra  quella  dell'  altra  « 
In  tempo  di  qneft' operazione  non  fice(& 
mai  dair  agitare  dolcemente ,  e  per  ogni 
verfo,  il  corpo  dell'  annegato,  fenza  mai 
lafiiarlorìpofanful  dtffd ,  e  tenendogli  fem-^ 
pre  il  capo  alquanto  folleoato  ;  fé  gli  bat« 
tano  con  piccole  verghe  le  palme  del- 
le mani,  e  le  piante  de' piedi  ;  gli  fi  faccia 
il  foUetico  entro  il  nafo,  e  nella  gola 
con  nna:  piuma,  o  con  un  po' di  carta 
rotolata,  bagnata,^  fé  è  pofTibite,  d'un  li^ 
core  penetrante  \  oppure  gli  fi  fofB  del  ta- 
bacco fottile  nelle  narici ,  ò  vi  fi  introdu-  ' 
ca  il  fumo  del  tabacco  ifteflb. 

Toftocfaè  l'annegato  dà  fégni  di  vi^ 
fa,  e  ricwain&ittio  in  Ini  la  reff^razione 

eia 
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e  la  deglutitione  y  gli  fi  diano  a  pcfco  2 
poco. alcune  goccie  d'acquavite  camfbra- 
\%y  impregnata  di  Cd  volatile  anìmònia« 
to ,  o  qualunque  altr'  acqua  fpirìtofa  che 
prima  viene  alle  mani»  mefcendole  pri« 
ma  y  e  flemperandole ,  dirò  così  ^  ir  mi 
piccolo  cucchiaio  d*  acqua  •  Se  tai  liquido 
pailk)  gli  fi  faccia  bere  un  piccolo  cuc« 
chiamo  di.  tali,  acque  fpiritofe,  e  fi  conti* 
nuila  medefima  bevanda  il- ora  in  óra  col* 
la  medefima  dofe. 

Ha  talora  giovato  agli  annegati  V  in- 
volgerli in  una  pelle  di  montone  o  d'al- 
tro quadrupede  di  recente .  fcórticato  ,  Sr 
oonfigliano  piórc  i  bagni  caldi,  gli  ftrati 
di  .cenere.,  1«  fregagióni  con  falcanaune 
fatte  fiiUef.  anche  lungo  le  arterie  crurali 
,  <he  corrpno .  nella  parte  intema  d^le  co- 
fce  ;  r applicazione  d'un  pane  cotto  coli* 
acquavite  fotto  la  mammèlla ,  e  fu  la  boc- 
ca dello  ftomaco;  il  pungerli  conTpille, 
et  coir  ortiche,  j  clifteri.  preparasi  colla 
4?co%ione  di  tabacco,  e  lai  comune ,  La 

.  ca* 
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cavata  di  fangue,  1- emetico,  la-i^oncp:- 

tromia  y.  ofTia  TaperjUira  4«Ua  trdchc^  'Roa 

^enao  farfi ,  che  dai  periti  •  Non  fi  próten^ 

de  perb  doverfi.  tutto  ciò  farfi  ad  ufi  tem-^ 

pò  fteflo  ^ir  annegato  y  tal  foccorfi  fi  £bno 

indicati  pe^r  rè^4i|fU  noti ,  acciò  fc  tic  ufi 

fecondo  le  circoftanze*  ^  . .  / 

IL  Havvi  un*  altra  cagione; di  mòr- 
te apparente;    è   queft^  il   gran  freddo  # 
Primo  effetto  del  freddo  eeceffivo  è   di 
{(ordire  il  cipo  i  e  d' ipt^tmwfire  i*  Tenfi  ; 
quindi  ne  fegue  U  flupid^zzai  eV4sfisla. 
Olferyò  uo  AccadeipiCQ.di  Berlino,  che 
il  freddo  giunta  a  itti  ceiftp  gtgdo  conci-* 
lia  il  /bnno,  da  cui  fi  c^ottp  rifchio  di  fioa 
pih  fvegliarfi .  Chi  s'addcrmentaffe  iniPtuC- 
fia  tra  i  é.^  e  i  io.  gradi  lotto,  il  ponto 
del  Ghiaccio  nV  farebb^e  infallibilmente  la 
vittima.  Il  folo  preierva^ivq  contro  que^ 
floaflopimentq  è  l'azione^'e'!  moto.  Per 
tichiamare.  a  vita  una  peribna  che  Cembri^ 
morta  pel  freddo^  iion  bifogna  già.  fubito 
avvicinarla  ìal  fuoco  i  devefi  anzi  ftrofina- 
..  '  »  re* 
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re  il  ftto  corpo  con  ghiaccio  pefto ,  o  con 
Bete,o  con  fscmi  lini  immerfi  ia  acqat 
fre^.  A  tai  niez2i  pofTono  aggiugnerfi 
quéi  de'  quali  s' è  parlato  al  numero  I; 
Def^fi  oflervare  però  ch'e  fé  la  perfona 
che  fi  VBoIe  (occorrere  feflè  ih  un  luogo 
molto  freddo  e  profondo,  non  detre  colà 
andare  un  uom  Aidato  e  caltio:  il  fubito. 
pa  (faggio  dal  caldo  al  freddo  potrebbe 
e/fere  mortale  per  lui.  Si  deve  eftraere 
la  perfòn^  ton  de*  rampmi ,  oppure  con* 
viene  av^icinarvifi  gradatamente. 

III.  La  terta  cagione  delle  Morti 
apparenti  di;pende  dalle  MofetCy  dal  vapo* 
i^é  dei  (barbone  fii  di  legna,  ut  di  terra, 
o  d^  altri  minerali  ;  dal  vapore  di  tutti  t 
licori  in  fermentazione  ;  dal  fumo,  o  dal- 
la fiamma  £  qualunque  niateria  combu- 
ftftile  ;  dal!'  atia  de'  luoghi  che  fono  fiati 
funga  tempa  ^mfi ,  o  fovércbiaoiente  ri- 
ftaidati  i  dal  lampa  d*un  fucine  ;  dal  Soie 
ixicfttCy  0  dal  caldo  eeceffivo  dell' Atmosfe^ 
fa  i  dagli  odori  forti ,  penetranti  ì  dalle  ma^ 
terie  putride  ec,  Bi- 
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'Bi/bgna  ufàre  ogni  precauzione  con- 
tro i  Tapori  provenienti  dal  carbone*  N^I 
luògo,  ove  s* abbrucia  carbone  »  è  nece^ 
fario  OB  ventilatore  ;  e  ove  it  carbone. fif 
xltiferratO)  è  neceflario  un  tubò  che  ne 
porti  al  di  fuori  il  vapore  ;  né  bada  che 
il  porti  alla  canna  d*un  cammino,  ppichè 
iyi  il  pefo  della  colonna  d'aria  pub  impe- 
dirgli  Tufcita,  e  farlo  ritornare  in  die* 
tro ,  com*  é  avvenuto  non  ha  guari  a  Pa^ 
Tigt.  Per  la  m^defima  ragione  non  bifo- 
gna  mai  xhiuderfi  in  una  carrozza ,  prinr 
eipàl^ente  dopo  il  pranzo  :  giova  Tempre 
tenei^e  alquanto  abbaflato  uà  criftallo  ( 
altriménti  il  vapor  animale  e  *I  caldo  ca^ 
.gtonatio  fàcilmente  degli  fvehimenti. 

Per  foccorrere  tali  Asfificì  richiedefi 
la  precanzioue  di  non  efporfr  a  refpirare 
r  aria  iftefla  cosi  viziau  :  uno  ielo  fcoa« 
fiderato  è  coftato  in  fioiilc  cicàoftanze  U 
vita  a  piìi  d'uno.  Bifogua  fpalaiicare  le 
porte  ò  le  fiheftre  del  luogo  ove  giace 
VAsfificOi  o  in  qualunque  altra  maniera 

prò- 
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ftocvtrzre  ana  corrente  d*arla  libera:  ic 
il  luogo  non  contiene  materie  combufti- 
i>ili  farebbe  mil  cofa  apportarvi  della  fiam- 
ma fpargéndo  fopra  effa  deH^ aceto,  o  dell' 
t€qua  •  ì^ridia  d'  emrar\n  bifog^a  intro^ 
darvi  un  cane  o  altro  animale,  e  veder 
fé  vi^  campa  i  ed  nii*  accefa  candela  y,  e 
rtdere  fé  vi  arde  •  Ov'  arde  la  candéla  e 
vive  un  cane  pub  entrar  Tuomo,  ma  &rà 
-bene  che  pria  beva  mezzo  bicchiere  d' ac- 
quavite^ e  bagnifi  il  corpo,  é  principati 
ménte  la  faccia  d-  aceto  y  e  non  vi  dev*  en- 
trare fenza  efler  legato  a  traveffo  con  una 
corda ,  con  cui  poffa  ef&re  ritirato  iamie* 
diàtamente ,  fé  V  aria  viziata  producete  fu 
di  eflb  effetti  nocevoli,  come  di  fopra  av- 
Wammo. 

.  .popò  tatte  quefte  precauzioni  fi  ca- 
va fuori  il  fuffocato ,  e  fpo^liatòio,fì  ften^ 
de  fa  uh  fiancò  in  .qualche  luogo  firefco 
ed  amido  Te  fi  pub  ,  come  farebbe  Terba  ^ 
o  1  fuolo  d' una  cantina  •  Gli  fi  foffia  neU 
Ul  bocca  I  e  nel  tiafo  con  on  tubo ,  o  col 

fof- 
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ihtRetto:   gli  il  mette  del  ghiàccio  fotta 
le  afcelle,  fotto  i  piedi,  e  alla  bocca  del* 
lo  fiòmaco  ;   ma  fopra  tutto  gli  fi   ver- 
lano  fui  vifo,   e  fui  petto  molti   fecchj 
d^acqua  frefca .  Qpando  comincia  a  dai-  Te- 
gni  di  vita ,  gli  fi  fregan  le  tempie ,  il 
nafo ,  e  gli  occhi  con  aceto ,  e  portatofi 
'quindi  in  una  fata  o  cucina ,  ove'  fia  del 
fuoco,  ilendefi  fui  pavimento  a  una  certa 
diftanza  dal  cammino ,  feguìxando'  a.bar- 
gnarlò  eoo  fecch;  d^ acqua., 'fino  a  che  fia 
interamente  rinvenuto.  Allóra  avvicinai 
gradatamente  al  fiioco ,  poi  metteil  a  let^ 
to ,  gli  fi  fa  bere  un  bròdo ,  e  me^zo  blc^ 
chiere  d' aceto ,  o  alcune  gocce  d*  acqua^ 
vite  camforata ,  animata  collo  fpirito  voc- 
iatile di  fai  ammoniaco .  Che  fé  tutti  que^ 
ili  ibccorfi  fiano  inutili  poflbno  allora  ado* 
perarfi  i  mezzi  irritanti,  indiiati  di  fopra 
per  gli  annegati,  e  fopra  tutto  l'introdu- 
zìbne  del  fumo  *di  tabacco  •  *  ^ 

IV.   VAsfisia  può  effcre  pur  cagio- 
nata dagli  ec^effi  di^gioja  ^  di  collera  ^  di 
'  do^ 
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mmill^  ove  ftlco&a  delle  vertebre  ^f  coP 
Ib  lia  slogata,  la  qtet  cofa  agevolmeiite 
fi  conofce  • 

La   gonfiagione  delle  Jtmygdaie 'nei 
siali  di   gola   é  una  cagione  ìnt^rKà   di 
ftrangolamcnto ,  e   à^Asfisla:   uni  cavata 
di  fangue  copiofa  è  il  primo  rimedio  :  il 
fumo  di  tabacco  o  fatto  inghiottire ,  o  da- 
to per  clifterio  é   d' un  gran  foCcorfb  ,  e 
può  fupplire  ali*  emetico  indicato  iallmil 
malattia.  Un'  altra  cagione  di  ftrangola- 
mento  è  la  prefenza  d*ua  corpo  ftraniero 
fermatofi  ai. fondo  della  gola,  neil*  efo^ 
fego,  o  caduto  nella  trachea.   In  quefto 
caio  l'ammalato  tofle   fortemente  prima 
d'eflere  TufFocatò,  dal  che  diftinguefi  ^ne- 
tta fpecie   à^Asjisla  dall'antecedente.    Il 
latte  9  e  gli  ol j  fono  òttimi  rimedj  :  dopo 
d'averli  adoperati  fi  dee  eccitare  la  toife  in* 
troducendo  il  ìfunib  di  tabacco  per  le  nari- 
ci. Quando  i  corpi  ibno  già  troppo  inoK 
trati  ^nella   gola'  allora,  devonfi  ipiuttofto 
Spingere  al  baffo  con  una  candelina  di  c^ 

ra, 
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ri]  o  «on  altro  mezzo ^  che  richiamarli 
alla  bocca. 

.  VL  Per  le  ^sfi/t€\pTOJtnìmti  da  usa 
commozione  vioiepta  del  cervello  pur  trop-> 
pò  intenfo  calore ,  per  colpi  ricevuti ,  per  a- 
popdesia ,  e  pilepsfa  éc. ,  oltre  i  rimedj  già 
conofciuti  nella  Medicina  ^  C  adopera  an- 
che il  fumo  di  tabacco  nella  maniera  che 
li  ufa  cogli  annegati ,  come  fopra  indicami- 
zno.  Lo  fteflb  fi  può  ufare  co'  bambini 
che  trovanfi  talora  fufibcati  nel  letto  y  o 
nella  culla  o  per  le  troppo  forti  fcolTe  )  o 
per  efler  lafciati  fui  dorfo  troppo  lunga- 
mente o  per  qualunque  altra  ragione  • 

In  tutte  quefte  fpecie  A^Asfifie  effett- 
JQ  di  grand'  ufo  V  intròduzioi^  dell'  aria  ^ 
o  del  filmo  di  tabacco ,  il  ben  dell'  um^r 
nità  vorrebbe  y  che  fi  moLtiplicaffero  quan- 
to è  poffibile ,  le  fcatole  fumigatorié  a 
tal  fine' coftruite ,  effendone  sì  grande  il 
vantaggio,  e  si  tenue  la  fppfa.  Eccone 
la  defcrizione  • 

Vai.VlL  D  PE- 
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DE  SCRIZIONE 

Della  MacchìIia  Fumigatoria. 

Enumetmiom  delle  partì. 

A  Tso.  I.  ra[qpurefenta  la  fcatola  Vota  » 

e  intorno  ad  efla  tatti  gli  ftromenti  9 

'che  ella  contiene.  Dieci  fono  le  figure  4i 

qoefta  Tavola.  ^      • 

i.  La  Scatola  desinata   a  contenere   la 

Maccìiina  Fumigatorìa* 
l«  Una  Pippa . 

3.  Il  Tuo  coperchio. 

4.  Un  primo  tubo  per  introdurre  il  fumo . 

5.  Un  fecondo  tubo   per  foffiare   nella 

Pippa^ 

6.  Un  terzo  tubo  per  foffiare   nel  nafo 

àQÌV  Asfifico. 

7.  Una  Bottiglia. 

8.  L*  acciarino ,   la  pietra-focaja  >  e  la 

meccia  • 

9.  Un  Cannellino, 
lo.  Un  Ago. 

De^ 
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De/cfizicne  particolare  d^ejgni  parte. 

La  Scatola  P  Cfig.  1.  )   *   di  latta  : 
il  fuo  coperchio  T,  e  '1  fondo  R  hanno 
un'  eguale  profondità  ^  e  fono  feparati  da 
una  ladra  delio   fteflb  metallo  >  la  quale 
da  un  lato  è  unita  al  redo  deUa  Scatola  . 
per  unacomme0ura,  offia  cerniera  j  e  ìtlIV  ^ 
altro  è  libera  >  e  può  alzarfi  o  abbaflarfi  : . 
per  fiflarla  nel  coperchio  e  così  chiuderlo 
v'  è  una  fpecie  di  piccolo  catenaccio  ^  a 
cui  corrifponde  al  di  fotto  un  anello  r  che  . 
ferve  a  farlo  movere . 

La  Pippa  K  ifig.  z.)  è  d'i  latta  :  la 
fua  forma  è  cilindrica  :  ha  tre  .pollici  di 
lunghezza  y  e  quindici  linee  di  diametro  : 
ha  due  aperture  delle  quali  una  L  è  del* 
la  larghezza  del  diametro ,  e  V  altra  O  fi 
termina  in  imbuto  /.Il  tubo  di  queft'  im- 
buto ha  I  7  linea  di  diametro»  e  ali' 
eftremità  che  rifponde  alla  Pippa  y  porta 
lina  inferiatina  ofTia  fpecie  di  grattugia  0 
D  2  dello 
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ilello  fteflb  metallo.   Quefle  parti  e  la 
Pippa  fono"tra  pezzo  folo . 

II  coperchio  M  di  quefta  Pippa  Cfy* 
3;)  è  pur  di' latta}  la  fua  lunghezza  è  di 
circa  i«  pollice:  T apertura  M  corrifpon* 
de  air  apertura  L  della  Pippa ,  fé  non 
che  è  un  po^  più  larga  per  poterla  ab- 
bracciare :  fìnifce  quello  pure  in  imbuto  n , 
che  ha  una  piccola  apertura  all'  eftretni- 
tà  N.  Tutto  dev'effere  coftrutto  in  gui^ 
fa ,  cl)e  quando  mettefi  il  coperchio  fu  la 
Pippa ,  formino  infieme  un  cilindro ,  ter- 
minato nelle  due  eftremità  da  due  piccoli 
tubi  aperti  y  che  corrifpondond  nella  dire- 
zione deir  alfe  del  cilindro  • 

Il  tubo  fleffibile  D  (^^.4.)  è  di 
cuoio  rotolato  9  come  i  tubi  dalle  Pippe 
di  Germania.  Neil*  eftremità  che  corri- 
fponde  alla  Pippa  termina  con  un  tubo  di 
latta  I  a  cui  è  attaccato  :  queflo  tubo  ne 
riceve  un  altro  i ,  che  poi  comunica  còlla 
Pippa,  ricevendone  T eftremità  O.  L* al- 
tra eftremità  del  tubo  fleflibile'è  tcrnu* 

nata- 
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ìiatà  da  un  piccolo  cannellino  di  corno  C> 
come  tutti  i  tubi  delle  Pippe  di  Germa- 
tsAsL ,  dalla  parte  che  corrifponde  alla  boc- 
ca di  chi  fuma. 

Il  fecondo  tubo  H  {fig.  5.)  è  for- 
mato di  tre  parti  :  una  di  buflb  E  per  cui 
£  foffia  nella  Pippa:  T  altra  di  latta  G  , 
che  s*  introduce  nel  piccolo  orifizio  N  del 
coperchio  della  Pippa }  e  la  terza  H  di 
femplice  pelle* 

Il  terzo  tubo  A  A  {fig.  é.)  h  a  un 
dà  preflb  della  medefima  forma  del  pre- 
cedente j  ma  un  po'  pi^  in  groflfo  :  le  due 
eftremità  A^  fono  di  buffo >el  mezzo  ii il 
k  di  pelle. 

La  Bottiglia  F  (fig.7.)  è  di  criftal- 
lo  ^  e  contiene  fei  groffi  e  mezzo  d'acqua- 
,YÌte  camforata,  e  mezzo  groifo  di  fpirito 
di  fale  ammoniaco. 

Lsl  fig.  8,  rapprefenta  gli  ftromenti 
ordinari  da  far  fuoco  :  u  V  acciarino  >  V  la 
pietra  focaia ,  v  la  meccia. 

Il  Gaancllino  B  {fig.  9,  )  è  di  buf- 
D  3  fo> 
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fa ,  ed  ha  là  figura  d*  an  cannellino  da 
eliderò  • 

I-*ago  y  ifig.  IO.)  è  un  fil  di  ferro 
orbinario  appuntato  da  un  lato ,  e  roto* 
lato 9  oflìa  ripiegato  dall'  altro. 

Maniera  di  fervirfi  della  Macchina 
Fumigatoria  fopra  defcritta. 

Per  avere  un'  idea  precifa  della  difpo- 
iizione  de*  pezii  che  compongono  la  Mac- 
(China  '  fumigatoria  bada  dar  un'  occhiata, 
alla  Tavola  /,  ove  fono  difegnati  con 
•  ordine ,  e  fecondo  la'  pofizione  che  devo- 
no avere.  Diffatti  vi  fi  vede  i.**  il  Can- 
nellino metallico  G  del  tubo  H  vicino  al 
piccolo  orifizio  N ,  in  cui  deve  entrare  : 
2."^  il  grande  orifizio  m  del  coperchio ,  di* 
rimpetto  al  grande  orifizio  L  della  Prppa  ^ 
che  deve  coprire  :  3.^  la  piccola  apertu- 
ra O  della  Pippa  y  che  corrifponde  al  tu* 
bo  intermediario  i  y  in  cu!  deve  inferìrfi  : 
4.''  il  tubo  ì  intermediario,  che  rifpoa* 
de  air  eftremità  metallica  I  del  tubo  flef* 

fibile    . 
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Ubile ,  in  cui  è  introdotto  \  e  V  altra  eflre- 
mità  C  di  quello  medefimo  tubo  vicino  al 
.Caonellf no  B ,  iti  cui  deve  introdurli  • 

L'ufo  ne  è  faciliflimo  e  cliiaro.  S'ac- 
cende la  meccia  ,  e  con  efla  il  tabacco 
efiftente.  nella  Pippa  ;  indi  s' adatta  alla 
Pippa  il  coperchio ,  e  a  quefto  il  Cannel- 
lino G  del  tubo  H  :  adattali  nella  ftefla 
maniera  la  Pippa  al  tubo  fleffibile,  come 
fopra  s' è  indicato ,  per  mezzo  del  tubo  i 
intermediario .  Quindi  s' introduce  nell'  ano 
deir  AsfificQ  il  Cannellino  di  buffo  B ,  e 
in  quefto  s'in^troduce  il  Cannellino  cor- 
.  neo  C  unito  al  tubo  fleiTibile  «  Ciò  fatto /^ 
fofEafi  dentro  la  Pippa  dall'  edremità  £ 
del  tubo  H  •  Quando  fi  vuole  prender  fiar 
to,  acciò  il  fumo  non  monti  verfo  la  boc- 
ca di  chi  ibfBa^  comprioiefi  la  pelle -in  H> 
colla  iìniftra ,  con  cui  il  fodiene  • 

Deveii  fofSare  moderatamente  ^  sì  per 

continuare  piìl  a  lungo ,  sì  perchè   il  fo- 

verchio  calore   non  .  abbracci  il  cuojo  ,  e 

guafti  la  Macchini^*  Per  ciò.  preirenire  s' è 

i  ,  D  4  ufato 
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«Tato  il  tuba  intermediarìo  ì ,  e  gioverà 
mettere  iittorna  ad  eflb  uno  bràccio  ài  te« 
la  bagnato,  e  ribagnarlo  ogni  qualvolta 
s*afcmgh} /Gioverà  pure  mettere  ia  fondo 
alla  Pippa  alcuna  goccia  d'acqua  prinfia 
^  accenderla ,  acciò  il  tabacco  inumidito 
duri  pi^  lungamente  • 

Il  terzo  tubo  A  A  ratroducefi  nelle 
narici  dell'  ^i;^y?c^,o nella  fua  bocca  per 
mandargli  Tarla  al  petto  :  introducefi  il 
Cannellino  a  e  foffiafi  air  eftremità  op* 
pofta  A  ;  e  ficcome  VAsfifico  pub  mandar 
fuori  de'  flati  incomodi  a  chi  fofEa ,  dovrà 
quefti  allora  ftringere  la  pelle  per  toglier- 
ne la  comunicazione» 

U  Ago  pub  fervire  per  riaprire  qtial- 
che  tubo,  fé  a  cafa  fi  cbiudelTe  per  qual- 
che materia  introdottavi  \  la  qual  cofa  è 
per  altro  difficile  :  anzi  per  prevenire  queft* 
incoveniente  s' è  meifa  la  pìccola  inferia- 
tina  nel  fondo  della  Pi^a. 

Oliando  il  tabacco  nella  Pippa  ùz 
interamente  xConfumato ,   fi  pub  con  prc* 

ftezza. 


ì 
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fiezza  nttoramente  rimetterven^  dell'  ai- 
tro }  ma  farà  meglio  aver  due  Pippe  proa- 
tc  per  fare  il  minore  interromptoieiito 
poifibile  neir  operazione. 

Per  collocare  tutti  i  pezzi  nella  Sca- 
tola mettanfi  nel  fondo  di  effa  la  Pippa  ^ 
il  tubo  fleffibile  ,  V  ago ,  e  gli  ftromenti 
da  batter  fuoco:  gli  altri  due  tubi^  e  la 
ix>ttiglia  fi  collochino  neir  interno  del  co- 
perchio • 

A. 
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DISCORSO 

letto  neir  Affembka  della  Società  IL  . 
dì  Londra  ai  19*  Maggio  1774. 

DAL   Signor. 
DANIELE    BARRINGTON. 

Su  I   NaVIGATORT    che    sono  ARRIV Alt 

al  piu^  alto  grado  di  latitudine 
Settentrionale  . 


Olccome  io  formai  il  progetto  pei  viaggi 
^  al  Polo ,  progetto ,  che  dall'  Accade- 
mia fu  approvato  ,  e  raccomandato  ali* 
Ammiragltlà,  éosì  è  mio  dovere  di  met- 
tere fottp  gli  occhi  della  Società  R*  le. 
Memorie  che  ho  potuto  avere  riguardanti 
i  Navigatori,  che  fi  fono  portati  al  pilk 
alto  grado  di  latitudine  Settentrionale . 
Non  parlerò  delle  Memorie  imprefle  : 
quefte  oon  fono  ignote  alla  Società  R.  , 

ma 
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ma  folo  rapporterò  il  rifultato  di  quelle 
che  noti  fono  ftate  pubblicate  >  e  che  fan- 
no irafcere  la  fondata  fperanza  di  arrivare 
on  giorno  piti  vicino  al  Polo  ,  che  non 
s^  è  andato  finora  ;  poiché  gli  Ufficiali  e  i 
Navigatori  a  queft*  importante  imprefa 
deftinati  non  fono  penetrati  finora  oltre  il 
^ado  8i.  e  mezzo. 

Comincierb  da  una  o  due  oITcrva* 
zioni  relative  alla  jpefca  della  Groenlandia^ 
le  quali  ci  fanno  Vedere ,  non  poterfi  anco- 
ra indicare  alcun  mezzo  di  avvicjnarfi  al 
Polo  y  piii  oltre  che  alla  coda  Settentrio* 
naie  di  Spìtzbngen* 

Un  mezzo  fecolo  fa  i  marinai  teme- 
vaso  tanto  di  reAare  avviluppati  ne*  ghiac- 
ci del  mare  Settentrionale ,  che  V  equip- 
paggio  de^  vafcelli  reftava  d'ordinario  a 
terrà)  e  non  sMnfeguivano  le  balene,  che 
negli  fchìfi .  Ma  ficcome  il  defiderio  d'ave- 
re deir  olio,  di  balena  tanto  pii^  crebbe  , 
qoanto  pii^  fi  diminuiva  il  numero  di  que- 
ìM  pcfci  >  bifognò  inoltrarfi  in  mare  per 
Dò  cer- 
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cercarli;  coffcchè  oggidì,  a  hriz  <{*efpe* 
rienza ,  e  d' abilità ,  fona  gianri  i  pe(ca^ 
tori  a  non  pih  temere  i  ghiacci  ;  ed  è 
beti  raro ,  che  queftt  apportni  loro  alciA 
danno  •  Di  cib  afTicarommi  il  Capitano 
Roòinfon ,  di  cai  aTrò  occafione  dì  ht  meo- 
«ione  altre  volte  • 

I  vafcelli  che  in  quefta  pefea  fi  inspie»* 
gano  y  ficcome  non  altro  propongonii ,  che 
di  caricarli  qoÀnto  pia  poflbno  di  balene, 
così  ove  ne  trovino  nelle  latitudini  meno 
alte  non  fi  curano  punto  di  aivanzarii  ver* 
fo  il  Nord  ;  ed  è  percibr  ben  faro,  che 
vadano  al  di  là  degli  So*  gradi  ^  a  meno 
che  non  vi  fiano  portati  da  un  vento  vie* 
lento  del  Sud,  o  da  qualche  altro  acci^ 
dlente.  Quando  anche  ciò  avviene,  è  bem 
difficile  il  ricavare  alcun:  lume  ficuro  dal- 
ie loro  ollervazionì ,  paichè  a  tali  uo- 
mini  mancano  generalmente  le  cogna- 
zioni neceffarie,  per  d'arci  delle  efette 
notizie  geografiche,  o  non  fé  ne  turano  j^ 

avendo  per  lo  più  ordini  efpreifi- di.  ritop» 

aarfc* 
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Barfeite  dopo  tuia  pefcagione  alquanto  fe-> 
lice# 

Niutf  vaicèlio  prima  della  fcorfa  efla« 
te  aveva  avuti  ordini  di  avvicinarfi  al  Po- 
lo quanto  gli  fofle  poffibile  :  tutte  le  i.lru'- 
zioni  precedenti  non  altro  avevan  di  mi* 
ra,  che  di  cercare  un  padaggio  al  N  Ej 
o  al  N-O,  ciò  che  è  fempre  ftato  infrut- 
tuofo ,  poiché  hanno  fempre  trovate  delle 
terre  •  Riferirò  pertanto  le  fcoperte  che 
fi  iÒBO  fatte  neUa  fcorfa  eflate. 

Qpando  fu  prefa  la  rifoluztonre  di  teff* 
dere  verfo  il  Polo»  e  che  in  confeguenza 
éi  ciò  pubblicaronfi  le  neceflarie  idruzio-- 
tti ,  Artirta  Leckie  j  abile  navigatore  a  bor- 
do dell'  Aléìone  [  che  trovavaff  allora  a 
Plymouth  ]  difTe  ad  alcuni  Ufficiali  effer 
egli  arrivato  fino  a  gr.  84.  e  mezzo- al  N« 
EfTendo  ulteriormente  (u  di  ciò  interro^- 
gata,  diffe  d'elTer  arrivato  fino  a  quel 
grado  a  bordo  del  Rrading  (otto  il  Gap. 
Robìnfim\  ma  quefto  Capitano  richiedo 
da  me  fu  tale  avveumento  rifpofemi  che 
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non  già  a  gr.  84.  e  mezzo  |  ma  bensì  ad 
S2.  e  mezzo  era  egli  pervenuto ,  e  che 
avea  allora  calcolata  la  latitudine  per  mez- 
IO  del  fuo  ritorno  a  vela  al  Promontorio 
di  Hakluyts  in  24.  ore  ;  la  qual  cofa  uni- 
ta ad  altre  circoftanze  >  delle  quali  fece 
allora  menzione  y  non  lafciava  alcun  dubr 
bio  fol  fuo  calcolo  .  Ricordai!  però  il 
Sig*  Robinjon  che  dal  luogo,  ov*era,  ve»-. 
deafl  il  mare  aperto ,  onde  no9  dubita 
punto  9  che  per  Io  meno  non  fi  poteffe 
andare  agli  83.  gradii 

II  medeiimo  Capitano  eflendo  nel  va- 
(cello  il  S.  Giorgio  trovofK  ai  1 5.  Giugno 
177;^.  a  8u  gr.  16.  m.  di  latit.  Sett.  fé*- 
condo  le  offervazioni  efatte  fatte  con  un 
buon  quarto  di  cerchio  di  Hadley  j  e  colla 
fottrazione  neceflaria  delle  rifrazioni  in 
que'  gradi  di  Iati|:udine .  Siccome  vide  nel 
medefimo  tempo  al  Nord  alcune  balene  » 
che  refpiravano  fuor  dell*  acqiia  ,  le  infe- 
guì  per  cinque  ore ,  il  che  lo  fece  arri- 
vare a  gr.  8u  e  mezzo  j  e  1  mare,  per 

qùan- 
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guanto  potea  fcoprirfi  dalla  cima  dell' al- 
bero, era  per  ogni  iato  aperto,  e  fgotn- 
bro .  La  longitadine  era'  allora  di  8.  gr» 
dai  Meridiano  di  Londra  • 

li  Capitano  Robmfon  è  uno  de^  pia 
rperimentati  nomi  ni  "di  marina:  ha  fcorii 
per  2o.  anni  i  mari  di  Groenlandia  quafi  con- 
tinuamente ,  (e  non  che  è  flato  alcun  tem- 
po impiegato  a  fervigio  della  Compagnia 
nella  Baja  ìT  Hudfon  •  Egli  pub  dimodra- 
xe  co'  fuoi  Diarj  la  verità  di  quanto  af- 
ierifce . 

Potrei  pur  rfferìre  alcune  altre  par- 
ticolarità affai  importanti ,  che  da  lui  ho 
apprefe  relativamente  a  SpitzBergtn ,  e  ai 
mari  del  Nord  ;  ma  dirò  folo  efler  lui 
d'opinione,  che  fi  pofla  paflTare  l'inverno 
in  que'  paefi  meno  miferabilmente  di  quel- 
lo che  fi  penfa  ;  poiché  i  Rudi  hanno  co- 
ilruite  a  Sphzbtrgen  alcune  piccole  abi- 
tazioni per  la  caccia  de'  quadrupedi ,  che 
fono  meglio  fomiti  di  pelo  neli'  inverno 
che  neir  eilate  • 

II 
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Il  fecondo  teftimònio  che  aèlurib  de^ 
Navigatori  che  han  penetrato  molto  avaiu 
ti  yerfo  il  Nord  y  è  quello  det  Capitana 
Cheyne ,  il  quale  [  come  cofta  dalle  lifpo- 
ile  da  Itti  fatte  alle  quifttont  del  Signor 
Daltìmple ,  e  comunicate  alla  Società  R.  J 
4ice  d'eflere  arrivato  agli  So.  gr«  di  lat. 
Settentrionale^ 

Mentre  s*  appreftavano  i  vafceili  de- 
sinati al  Polo  il  Sig.  Giovanni  CartwrigbP 
intelligente  ed  abile  ufficiale  di  maria», 
difle  d^aver  cognizione  d'un  viaggb  ben 
più  rimarchevole  fui  nòftro  propc^to  fat« 
to.  dodici  anni  addietra^  In  coi  il  Ca^pi- 
tano  Mac'Céiltam  era  quafi  giunto  al  gra« 
do  84»  di  lat.  Sect*  Il  Sig.Cartwrì'gh  avea 
cib  intefo  dal  Sig.  /Ti^^r ,  or  Luogotenente 
della  Flotta  reale,  che  trovavafi  allora 
fui  vafcello  del  Capitano  Mac42allam. 

Piarlai  dopo  io  ftef&  còl  Sig.  ìVait^ 
ed  ecco  il  riflretto  di  ciò  che  da  lui  udii 
fu  queflip  propofito.  Nel  1751.  il  Sì^fVatt 
in  età  dì  if.  anni  partì  a  bordo^ét  Camp^ 
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betton  y  fotto  H  Capitano  Mae-XHailam  per 
là  peTca  ddla  Groenlandia.  Pare  che  ordi- 
nariamente r  equipaggia  di  quel  rafceilo. 
abbia  fagglornata  a  terra  durante  la  pe&a  • 
Ma  il  Capitano)  che  era  un   eccellente 
marinaio  »  peasi^  che  avrrebbe  tratto  mi- 
glior partito  dal  fuo  viaggio  navigando^ 
Terfo  il  Polo .  Così  fece ,  e  ritornò  pria  cTie 
finifle  r  ultima  pefca  •  Navigò  lenza  il  me-^ 
nomo  oAacolo  fino  a  gradi  8^.  e  mezzo  ^ 
trovando  Tempre  il  mar  libero  lenza  in^ 
comrare  il  menomo  ghiaccio,  e  Tari^  afTai 
moderata ,  coficchè  non  potea  fperarfi  una 
miglior  navigazione  •  La  latitudine  di  8j« 
gradi  fu  determinata  dalle  olfervazioni  ;.  e 
ficcome  r oggetto  principale  era  (ti  arrn 
"Vare  al  Polo,  il  Capitano,  il  Ibtto-pilo- 
to ,  e  U  giovine  IVatt  prendeano  di  temr^ 
pò  in  tempo  la  latitudine  coi  quarti  di 
cerchio  di  Davis ,  e  di  Hadlef  ;   al  che 
giova  ^giungere ,  che  si  la  loro  partenza 
che  il  loro  ritorno  ebbero  per  termine  il 
]»romo&toiio  di  Uacktuyts . 

Avvi- 
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Avvictnandofi  a  qtiefte  grandi  lati- 
tu(}ÌDÌ  Settentrionali  lagaavafi  il  fotto-pi* 
loto  che  la  BufTola  variava,  peflochè  il 
Capitano»  con  molto  difpiacere,  tratten- 
neii  dal  piii  inoltrarii  »  fapendo  che  fé  gli 
fofle  avvenuto  qualche^  difaftro^  egli  avreb- 
be dovuto  efleme  rifponfabile  ai  Superio* 
fi ,  che  farebbono  flati  dal  fotto-piloto 
-avvifati  deir  oppofizione  eh'  egli  avea  fat- 
ta ad  una  nagivazione  ulteriore.  V* era- 
no perb  alcuni }  e  fra  gli  altri  certo  GiV 
vanni  Kelly  buon  marinajo  >  che  fremea 
per  non  poter  andare  avanti  ;  e  1  Capi- 
tano (ìeffo  difle  pii^  volte  in  prefenza  del 
Sig.  IVatty  che  9  fenzaT  oppofizione  del 
fotto-piloto  >  farebbe  probabilmente  arri* 
vato  al  Polo.  Sono  ora  morti  si  il  Ca- 
pitano, che  il  fotto-piloto ,  e  non  fi  fa  fe 
potrafli  avere  il  Diario  di  quel  vafcello  {*) . 

C^)  Non  %  meraviglia  che  il  Sìg.  fVa$f 
H  ricordi  di  cib  che  gli  %  avvenuto  22.  an« 
ni  addietro  »  sì  perche  quello  era  per  lui  il 

pri- 
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£*  à^  oiTervarfi ,  che  io  tutta  qu  ella 
navigazione  non  fi  vede  mai  alcuna  ter« 
rà  ;  circoftanza  conferoiata  dal  Capitano 
-AUffandro  Clu^y  in  una  carta  .oiefla  alla 
tefta  d' un'  Opera  intitolata  The  American 
Traveller  [  il  Viaggiatore  Americano  ]  im- 
preffa  nel  17^5,  preffo  Dilly ,  e  Almon  (*)  • 

■  I  i»  Il      ■■■!  Il  "^ 

privio  viaggio,  in  cui  tutti  gli  oggetti ,  prin* 
cìpalmcnte  fé  fiano  incereflanti ,  fanno  una 
fortiflima  imprefllìone  ;  sì  perch^  etfendofi  fat-» 
te  per  determinare  la  lat.  molte  oflcrvazio* 
^ni ,  ed  avendo  egli  altronde  del  guflo  per  le 
fcienze ,  dovea  facilmente  ricordarfene ,  e  ri« 
penfarvi.    Sarebb'egli  ftrano,  che  un  gio- 
vine 9  il  quale  nel  primo  viaggio  andafTe  alla 
diftanza  di  8;.  miglia  e  mezzo  da  Londra  t 
ove  niuno  mai  folTe  fiato,  fé  ne  ricordaffe 
poi  in  tutto  i!  tempo  della  fua  vita?   L*Am 
(^)  La  relazione  di  quefto  Viaggiatore 
%  molto  ifiruttiva ,  era  nel  1774.   ^^'^  ^^i^ 
d*  Hudfon ,  daddove  cercb  di  fcoprire  un  paf-- 
faggio  per  terra  ai  Nord  ;  ed  >  ecco  cib  che 
AC  dice  in  una  lettera  a  Milord  Dartmouth  : 

»  lo 


L. 
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Quefto  Viaggiatore  nel  174^.  fece  il  viagr 
gio  di  Groenlandia  j  e  p^rTcìme  a  gradi 
8^.  e  mezzo  iì  latit.  Sett  |  a  aa  di  preffo 
fotte  il  xnedefHHO  meridiano  del  Promon- 
torìo  dì  Haektuyts  (enza  fcoprire  a&kh 
tamente  né  terra ,  né  ghiaccio  •  Egli  è 
morto  9  ibno  ornai  quattr*  anai  •  Volea 
Itabblicare  il  fisa  Vi^gio  d' America  ^  e  i 
fiioi  Mattoferitti-  fono  attualmente  a  Quc^ 
hi   nelle  mani  del  Sig. /a^w/i».   Tutti 

co- 

* 
' —  1  I I  —  ~ 

^  Io  ebbi  r  onore  di  render  conto  a  V.  E* 
delle  fcoperce  che  ho  fatte  nel  1744-1  e  del 
Tiaggio  fWtto  dopo  q4iel  tempo  ^  lungo  il 
Truverlcy,  coffa  dell*"  America,  dal  78.  gf. 
di  lat.  Setr.  fino  alia  Florida,  «vendo  pe-> 
netrato  per  j^cune  mtglia/a  di  miglia  nelle 
contrade  dt*  Selvaggi ,  e  avendone  vifieate 
ftlcune  ove  niun*  Europeo  aveva  mai  meffo 
piede  ^ .  In  queft*  immenfa  cord  egli  era 
accompagnato  da  cinque  uomini ,  e  andava- 
no fdrncciolando  fui  ghiaccio ,  nfiearre  le  loro 
provvigioni-  erano  in  una  slitta  tirata  da  tre 
cani  •  Cluny^  precedeva  gli  altri  €oUjilmft)bi 
alla  mano  •  VA. 
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coloro  the  T  hanno  conofciuto  afficurano 
eh'  egli  era  un  uòmo  d'onore,  e  perfet** 
tamente  v'eridico  • 

Altronde  avendo  egli  avata  occafio^ 
ne  di  rovente  parlarne  co*  Signori  Mac-" 
Callam^  Cartl»ris^f  9  e  fFalker^  che  era 
il  principale  Proprietario  dei  Vafccllo  il 
Campbeiton ,  pia  facilmeate  doveva  di  ciò 
conlèrvar  la  memoria  • 

Apporterò  per  nltimo  il  teftimonio 
del  Dr«  Cambili  abile  editore  de*  viaggi 
i*  Harris  y  che  ha  continaati,  e  corretti  • 
Una  delle  pi^  efienifiali  aggiunte  fatte  a 
queft*  Opera  è  la  navigazione  del  Capi^ 
tane  Rfiggeweim  intorno  al  Globo ,  le  cui 
varie  circoftanze  fono  fiate  riportate  dal 
Sig.  Daillé  Olandefe  ,  Nipote  del  celeb. 
Dailli  Miniflro  Protellante  conofciuto  dai 
Teologi  fotto  nome  di  Dallés.  Il  Dottor 
Campbell  andò  a  far  vifìta  al  Sig.  Dailli 
[  che  praticava  la  Medicina  in  Londra  nel 
1745.]  per  ringraziarlo  d'avergli  procu- 
rato il  viaggio  del  Gap,  Rog^twìn  ;,  e  in 

tale 
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tale  occafione  il  Sig.  DaìHi  gli  diiTe  cfler 
egli  (lato  al  Nord  più  vicino  ai  Polo  che 
alcun  altro  ;   il  che  gli  confermb  col  fe- 
guente  racconto.  Solcano  gli  Olandefi  50. 
anni   addietro   mandare  un  vascello    nei 
mari  del  Nord ,  perchè  aveffe  V  ifpezione 
della  pefcagione  della  Grùtnhndìa  :  igno- 
ro fé  tal  ufo  fuflifta  ancora.  Il  Sig.  Datile^ 
allor  giovine,  entrò  a  bordo  del  Valcel- 
lo  a  ciò  desinato .  Neil'  intervallo ,  che 
palTa  fra  le  due  pefcagioni  venne  in  pen« 
fiere  al  Capitano  dMnoltrarfi  verfo  il  Po- 
lo, e  arrivò  fino   agli  88.  gradi  di  latit. 
Settentrionale,  ove  la  temperatura  dell* 
aria  era  ^alda ,  e  il  mare   perfettamente 
libero   da*  ghiacci  ,  co*  medefimi   movi- 
menti che  ha  ne'  golfi  di  ©ifcaglia .  Daìlli 
pregò  il  Capitano  d'andar  piii  oltre,  ma 
quefti  ricusò   di  farlo ,  temendo  d' effere 
inquietato   jn    Olanda  -per  efferfi  troppo 
allontanato   dal  luogo  a  lui  desinato  ^  e 
tornoflene  a  Sphzbergen  ;  anzi  per  tal  ti- 
inore  nemmeno  volle   che  fi  faceffe  il 

Dia- 


''   Dìfcòrfo.  95 

Diario 'di  quella  Corfa.  Abbiamo  pertan- 
to uno  che  è  flato  quafi  fotto  il  Polo  , 
alla  fola  diftanzà  di  due  gradi. 

Può  contro  quefta  relazione  fard  un' 
obbiezione ,  cioè  che  tutta  dipende   dalla 
memoria  di  Daìlli ,  e  da  quella  di  Camp^ 
beli  \   non  eflendovi  Diario   di  tal  viag« 
gio  •  Ma  rifpondo  non  efler  punto  proba- 
bile che  Datile  y  il  quale  per  incidenza  di 
jdifcorfò  ebbe   a   parlare   del  fuo  viaggio 
al   Nord,  inventafle  fu  due  piedi,  e  la 
gita  fino  agli  88.  gradi ,  e  le  fue  preghie- 
re al  Capitano   perchè   penetrafTe  fino  al 
Polo .  Non  è  flrano ,  che  fi  ricordane  del 
numero  de'  gradi  effendo  la  cofa  sì  impor- 
tante, e  sì  rara  :    meno  ancora  è  flrano 
che  di  tal  numero  fiafi  efattamente  ricor- 
dato il  Sì%. -Campbell  y  la  cui  forprenden- 
te  memoria  è  conofciuta  \  e  tanto  pii^  fa- 
cilmente   dovea  ricordarfene    quanto  che 
trattavafi  di  una  cofa  importantiffima  per 
la  Geografia,  di  cui  molto  s'occupava. 
Lafcio  ora  che  la  Società  giudichi  del 

gra- 
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igrado  di  credenza  che  deve  accorJafi    u 
cgcuno  de'  TeAimonj  da  me   riferiti  ri- 
guardo   ai  Viaggi  al  Polo.   Ck>niideraa- 
do  il  totale  delle  ricerche  fatte  fa  quedo 
foggettO)  fembra  che  ancor  non  fapprafi 
con  certezza  in  quale  ftagione  convenga 
ad  un  Vafcello  T  allont^ui^rfi  da  «T^iV^^^r- 
gm  per  andare   al  Polo,  e  da  quali  cir<* 
coftanze,  oltre  queUa  della  ftagione,  di- 
penda che   il  mar  Polare   Ha  libero    dai. 
ghiacci.  Se  in   avvenire   il  mandaffe  un 
Regio  Ufficiale  fu  i  Vafcelii  che  vanno 
alla  Groenlandia  ^  forfè  troverebbefi  il  mor 
Wientò  opportuno  di  penetrare  al  Polo  • 
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V   A  R  T  E 

2)y  Stampare  y  o  dì  ricavare  Impronto 
àit  Soggetti   TMturali , 

PROPOSTA 

DA  BENIAMINO  MARTIN. 


L» Arte  che  io  fono  per  defcriTere ,  pub 
venire  acconciamente  chiamata  Ty* 
f  grafia  Natura ,  o  VArte  dì  Stampare  dal- 
ia Natura^  cioè  da  modelli  naturali  colP 
ioipronta  della  colla  di  pefce  ;  perchè  io  ho 
trovato  con  lunga  efperienza ,  che  moltif- 
fimi  foggetti  del  regno  animale ,  del  ve* 
getabile,  e  del  minerale  fomminiflrano 
una  gran  quantità  di  corpi  che  io  chiamo 
modelli  naturali,  attefo  che  fervono  allo 
fieflb  ufo ,  a  cui  fervono  quelli  delle  let- 
tere nella  ftampa  ordinaria  ;  cioè  a  lafciar 
impreffe  le  loro  forme ,  figure ,  linea* 
.FfkVIL  E  menti, 
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meati  ^  ti  ogni  al trcv tratto  fopra  fiiie  tra^ 
fparenti  falde  di  colla,  in  quel  modo  che 
i  caratteri  comuaicano  le  loro  alia  caira  • 
Poiché  ninna  cofa  riefce  tanto  grata 
ad  una   perfona   ragionevole ,   quanto  la 
contemplazione   della  -Natura  ,  cosi    pub 
fupporfi  che  neflun^  altra  fuperi  il  piacere 
che  tali  perfone  debbono   provare,  e  dif- 
fatti  provano  in  una  perfettiffima  imita* 
zione  delle  opere  di  quella  gran  Madre  ^ 
per  un  mezzo  tanto  femplice   ed  agevo- 
la; perchè,  febbene  fìano  ftate  inventate  • 
molte  maniere ,  e  molti  metodi  dagli  ama- 
tori della  Scienza  Naturale  per  ricopiare , 
e  confervare  le  impre/fioni ,  e   le  forme: 
degli  oggetti  naturali^  nondimeno  non- fe^ 
n*  è  trovata  alcuna  che  rifponda  a  tal  fine 
•  appaghi  le  loro  bn^me  •  Air  incontro  io 
poflb  aflicurare  che  il  metodo  da  me  pro« 
poftoè   il  pifi  acconcio   per  confeguire  i 
due  accennati  intenti  ;  concioflfiachè  i  fe^ 
Romeni  degli  oggetti  naturali  poflbtìo  effe- 
le  taùto  fquifitaipente  e  minutamente  ìtnì^ 

tati 
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taci  nélte, loro  fora^Cijne*  lineameìÉiti:)  ev 
ne'  colori ,  che  il  Tipo  è  flato  prefo  pel  .Pr**  j 
totip9y  o  fia  la  copia  peli'  Originale  >  ia 
molte  foglie,  nicchi.  ec.,.di  cai  poiTo  prò- 
darre  mi  gran  numero  d'efemp;  • 

Io  non  conofcovia  migliore  di  quefla  . 
per  formare  un  orto  ficco  j  il  quale  fatto 
al  modo  ordinario ,  ha.  Tempre  un  afpetto 
mefchino  y  e  pochiffimo  fucceffo .  Le  pian^^ 
te,  e  le  loro  fogUe»  gli  fleli,  i  picciuoli 
eCs  chiufi  fra.  due  carte  y  avvizzano,  fi 
difeccanO)  perdono  il  colore,  e  diventa-, 
no  fragili  ì  onde  riefcono  inutili  dentrc^  il 
corfo  di  pochi  anni  :  laddove  avviene  ap- 
pantp  tutto  r  oppoflo ,  quando  il  Giardi- 
no della.  Natura  è.  ftampato  in  fogU  di 
colla ,  e  conyénienten3ente  colorito ,  per- 
chè può  ieflere  ognora  veditiio  ilei  fua  pììi 
bel  .fiore  ^  le  foglie,  i  fiori,,  la  polvere 
degli  ftami  hanno  Tempre  nn'  apparenza 
frefca ,  viva  >  e  naturale  fenza  edere  pun- 
to, ftè  poco  fottopofte  a  .dicadere  per  quar» 
Kmqne  fi*  ltti?ghezza  di  tempo ,  e  poflb-r. 
E  2  no 
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no  confervarfi  in   ano   fpaxio   affai  pk* 
cìola. 

Per  praticare  queft*  arte  cariofa  con 
facilità  e  (ucceflb ,  converrà  fornirfi  del  r<s 
guente  apparato  di  flrumcnti,  cioè  :  i.''  Una 
ladra  piana  e  levigata  di  marmo ,  longat 
air  incirca  dodici ,  ovvero  quìndici  pollici', 
larga  otto ,  e  grofla  tre  quarti  y  perchè  Fa 
colia  difeccàndofi  fepareraffi  dal  marmo 
affai  di  leggieri  e  fpeffe  volte ,  fpontanea* 
mente.  Se  .avverrà  che  non  fia  pronto  un 
7>ezzo  di  marmo,  fi  otterrà  T intento  far- 
rogandogli  una  ladra  di  lavagna ,  o  di  ot- 
tone lifcio .  2.*"  Tre  picciole  fpazzole  di 
peli  di  camelo  e  tre  altre  di  fetole  di  pof^ 
co  ma  finiffane ,  e  di  differenti  fornie ,  di- 
ligentemente appuntate  colle  forbicine  • 
3.*^  Un  coltello  di  lama  affai  fottile ,  con 
un'  eftremità  rotonda  larga  tre  o  quattro 
decime  di  pollice  ali*  incirca  ,  e  tenuta 
fempre  ben  affilata  per  mezzo  di  una  co- 
te* 4*''  Un  pezzo  di  piombo  o  d*  ottone 
graffo,  Iung9  verfo  quattro  pòllici,  larga 

tre* 
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tre  quarti ,  che  per  la  quantità  di  un  mcz^ 
%p  pallice  in  una  de'  capi  dee  eflere  pie-* 
gato  ad  angoli  retti ,  a  fine  di  poterlo  por^- 
re  fopra  qualfivoglia  parte  prominente  di 
Qna  foglia  ec.  ,   e  tenerla    abbafTata  col 
fuo  pefo.  5*^  Due  pezzi  eguali  di  piom- 
bo  lunghi  intorno  a  fei   pollici  ,   larghi 
tra,    e   groffi  tre  quarti  colla  bafe    rico- 
perta di  cuojo  fino  e  fottile^  ed  un  pic- 
ciolo anello  d' ottone  fermato  a  vite  nel- 
la fuperficie  fuperiore    per  comodamente 
maneggiarli .  6."  Un  pajo  di  mollette  per 
tenere ,  o  muovere   foglie ,   nicchi ,   ale 
d' infetti  ec.  giufta  il  bifogno .  y,"*   A  co- 
loro, che  amano  d' effere  minuti  ed  efatti 
in  quefl'  arte   della  Stampa   naturale   io 
configlierei  di  fornirfi  d'un  telajo   di  le- 
gno  guernito  di  due  livelle   a  fpirito  di 
vino,  e  fu  d'effe  pofare  la  laftra  di  mar- 
mo; poiché  in  tal  guifa  le  medaglie,  te 
jpoglie  ec.  potranno    prefto  ridurfi  ad  una 
pofizione  orizzontale  per  mezzo  di  alcune 
▼iti,  e  Ja  còlla  fi  diffonderà  egualìlTmà- 
E  3  mente 
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jnente  fopra  di  effei  8."*  Le  medaglie  ed 
dltri  oggetti  che  hanno  rilievo ,  o  fia  for 
perfide  non  piana ,  Tuolfi  porle  fopra  anel- 
la  di  legno  o  d'ottone  di  varie  grandez- 
ze  )  >alte  vèrfo   un  quarto ,  o  la  metà  di 
«n  pollice.  9.**  Un  fino  tagliente  ed  ap- 
puntato temperatolo  ;   ed  un   altro    coir 
eftremltà  della  lama  ki^a  air  incirca  pna 
decima  di  pollice ,  molto  Tortile   e   ben 
arruotata  ;  non  di  forma  rotonda ,  ma  qua- 
drata 6  rettangolare,  io.*  Due  otre  aghi 
,da  cucire  inferiti  in  piccoli  ritofidi  manichi 
•«di  diverfe  grandezze.-  11.''  Alcuni  lunghi 
pezzi  di  fottil  filo  d'ottone  agguzzati  netl* 
•eAremità  ^  e   molto  elamici  :   quelli  fono 
fpeflb  neceflarj  per  le  impreflìotìi  de*  nic- 
chi* i2»*  Un  gran  libro  co*  fògli  piegati 
per  Contenere  l'orto  fecco,  o  piuttofto  il 
.Mufeo  delle  (lampe  naturali,  o  de'  ritratti 
co'  due   fopramentovati  petzi  di  piombo 
Toprà  di  eflb  per  tenere  le  impreffioni  Tem- 
pre eguali,  e  unite*  ' 
Siccome:  le  foglie    fono  le  ìparti  piò 

ca- 
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caratteriftiche  de'  vegetabili ,  efle  faranno 
per  confeguenza  il  principai  foggetto    di 
queft'  arte  ;  e  per  cavare  le  loro  ftampe 
o  imprelfioni  nel  modo  più  facile,  e  j^iìi 
perfetto,  io  ho  trovato  per  efperienza  do- 
.Teifì  oiTervare  il  fegueate  metodo  :  x."*  Le 
foglie  [o  i  rami  delle  foglie]  deono  effer 
colte  ne'  mcfi  di  Luglio,  e  d'Agofto,  perchè 
.quando  fono  o  troppo  giovani ,  o  troppo 
attempate  non  riefcono  perfettamente  •-  2.  "^ 
Conviene  che  fiano  intere   e  fenza  alca- 
uà  magagna ,  piane,  e  lifce  a  quel  fegno 
che  i  poffihile  •   j»^  Vuolfi   che   abbiano 
tutta  la  varietà  della  figura  o  forma  par- 
ticolare alle  loro  fpecie,e  iiano  di  maf- 
fima  grandezza  *  4*^  Dee  lafciarii  attacca- 
to al]^  foglia  air  incirca  un  mezzo  pol- 
lice della  coda  o  fia  del  gambo,  ^."^  Qpel- 
le  che  naturalmente  non  fono  lifce  e  pia- 
se.  fi  renderanno  tali  col  metterle  tra  i 
fogli  d'un  libro,  o  fovrapporli' i  p?fi  ac- 
cennati ,  e   nello   fpazio  di  otto   o  dieci 
ore  faranno  bailevolmente.appvuiate.  6.** 
E  4  Con 
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con  un  iino  pennello  intinto  in  zzspx 
il  gomma ,  o  in  amido ,  o  nella  pafta 
intonacate  la  faccia  della  foglia,  e  la* 
fciatela  fui  marmo  ,  cercando  di  fpre- 
merne  tutta  Tarla  frappofta ,  fenza  più 
mettervi  mano  finché  il  glutine  fia  fecco . 
j.^  Cavate  col  pennello  dalla  caraffa  la 
coUa  appena  fuia  o  liquefatta,  e  (tende- 
tela fopra  tutta  la  fuperfìcie  della  foglia 
ben  unitamente,  mettendo  il  marmo  a 
livello  per  mezzo  delle  viti ,  fé  ne  è  guer- 
nito  •  8.*  Poiché  la  prima  mano  farà  fec« 
ca  aggiugnetevene  una  feconda ,  e  quindi 
una  terza,  che,  parlando  generalmente, 
baderà .  9."  Il  difeccamento  delle  impref- 
iioni  dee  farfi  grado  per  grado,  e  all'  om- 
bra ,  e  per  neffun  modo  o  al  foie ,  o  vi« 
cino  al  fuoco. 

II  procedo  or  ora  infognato  non  é 
diretto  che  a  cavare  un'  impreflione  foia 
dalle  medaglie,  dalle  foglie,  da'  nicchi  ec. 
Sebbene  quelle  uniche  (lampe  faranno  all' 
ultimo  fegno  perfette  e  naturali  ^  nondi- 

meno 
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metto  polfotto  cfleire  ancor  refe  più'  com- 
pinte  col  prendere  un'  impre (porte  doppia^ 
fpezialmentè  dalle  foglie ,  nel  qual  cafo , 
una  è  tratta  immediatamente  dal  model- 
lo, e'I'ialtra'dalla  prima  imprefliohe  men« 
tre  fta  tuttavia  ad  effa  attaccata,  febbene 
non  Ha  éfatta  a  tale  di  rapprefentare  i 
pili  fini  e  minuti  tratti  o  lineamenti  che 
'la  Natura  ftefla  vi  ha  fcolpito.  Ma  non 
pur  due ,  tre  impreffioni  eziandio  poflbno 
agevolmente  cavarfi  da  un  medefimo  ma- 
dello  al  tempo  fteflb,  e  tutte  copie  fedeli 
deir  originale ,  ciafcuna  tanto  e  fattamen- 
te corrrfpondente  all'  altra ,  che  tutte  tre 
iiifieme  non  fembrano  che  una  (bla . 

La  ragione  per  cui  raccomando  il  me- 
todo di  prendere  una  feconda  ftampa  dàlia 
prima ,  è  tolta  dalla  difficoltà  che  ho  pro- 
trato nel  feparare  la  prima  impreflione  da 
alcune  fpezie  di  foglie ,  fegqatamente  quel- 
le di  una  teffitura ,  o  fuperfide  rara  e  fpu- 
.'gnofa:  evvi  perb  una  fecreta  qualità  in  al- 
cune foglie  di  ftretto  e  foli'do  teffuto ,  ed 
E  5  anche 
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anche  éì  usa  fina  e  lifcia  luperficie^  bi 
quale  fa  sì  che  la  colla  s'attacchi  €aiit« 
fermamente ,  e  Tenga  tanto  ìntimaiaience 
aflbrbtta  che  il  feparamento  deir'  ioipref^ 
(ione  diventa  eftremamente  difficile  ^  *e  ta^ 
lora  tmpoffibileì  in  tutti  queftt  cafi,  il 
metodo  di  una  doppia  ,  o  tripla  ftampa 
è  aflblutamente  neceflario,  e  non  fallirà 
giammai  nel  rendere  i  pt&  gentili  trati(f 
di  rutta  la  ricca  varietà  delle  fòglie ,  de* 
fiori  ec.  che  ovunque  fi  prefentano  nel 
gran  campo  della  Natura  « 

Poiché  la  colla  ufata  per  la  prima 
impreifione  farà  lecca  y  immergete  il  pen^ 
nello  udlz  tintura  verde  végetMU  [pre* 
parata  a  queflto  fine  ] ,  e  intonacatene  eguaU 
mente  tutta  la  fuperficie  ;  effa  fi  difec- 
cherà  aflai  prettamente  ;  f<^  ve  ne  aggiu- 
gnerete  un  ibconda  fuolo,  ne  nafcerà  tin 
maggior  effetto.  Ciò  fatto,  poco  prima 
che  la  tintura'  finifca  di  evaporare  ,  rico- 
minciate per  ben  due  volte  ad  ufare  la 
iColU,  avvertendo  di  non  paflafe  a  darla 
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feconda  mtap,  fé  la-  prima  non  farà,  bcft 
afeitttta.  A.qiiedp  modo  voi  avrete  lant 
leconda  4m{>re4rione  facilmente  feparabile 
dalia  prima.  S^  ne  bracate  una  terza  ^ 
cqierate  come  fi  è  detto  dianzi .  Tre  Jmv 
prelTioni  fono  quel  più  che  le  foglie  pofr 
Emo  mai  portare  (*). 

Se  h^  tintura  verde  verrà  meffa  in 
fufBciente  quantità  fuila  fuperficie  della 
foglia  fteffa^  la, prima  impreflione,  gene- 
ialtnente  j^arlando ,  fi  feparerà  prontamen«* 
te  a  fegno  di  lafciar  la  foglia  intiera  ;  e 
Bon  meno  quefla^  che  la  prima ,  feconda 
e  terza  impreflione  faranno  tutte  infieme 
connefle  fui  f  ambo  della  fc^lia ,  e  così  fa* 
ranno  una  graiiofifTimacomparfa  air  oc- 
chio de*  curiofi  iiaturaiiAi  • 

'    Dopo  che  le  impreffioni  faranno  per- 
fettamente afciutte,  feparatele  dalla  lava- 

'        E     é  glìZy         ' 

(*)  Da  alcune  foglie  fc  ne  poflbno  ri- 
cavare quattro,  ciol  ,  due  da  ciafcuna' ban- 
da, perche  effe  hinno  le  cóftolc  non  meno 
fonile  fpitcatt  fui  diritto  cbe  fui  rovcfcio. 
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gna,o  dal  marmo  ec,  il  che  agevolmen* 
te  otterrete  coir  infmuare  la  fottìi  pun- 
ta del  temperato jo  fotto  il  lembo  delia 
foglia,  e  correre  lùngh* effo  tutto  il  d' in- 
torno,  incominciando  dallo  fteld  ;  quindB 
il  coltello  dalla  cima  larga  e  fottile  deftra^ 
mente  introdotto  fotto  la  foglia  j  preda* 
mente  la  fiaccherà  intatta  dal  piano. 

La  foglia  così  alzata  e  fecca  rìxol  efle* 
re  avvolta  fopra  un  dito  varie  fiate  in  ambe 
le  faccie  :  perchè  cib  difpone  le  falde  di 
colla  a  fepararfi  di  leggieri  colla  punta  del 
temperatojo ,  e  dal  modello  e  una  dall*  aU 
tra  •  Dopo  qucfto  non  mancherà  nulla  piit 
per  effere  perfette  e  finite ,  che  frappottc 
a  ciafcuna  imprelfione  un  foglio  di  caru 
turchina  • 

Secondo  un  metodo  non*  guarì  diver* 
fo  voi  procederete  colle  conchiglie,  coi 
criftalli ,  minerali  ec« ,  e  qualunque"  altra 
produzione  naturale ,  la  cui  fuperficie  fof- 
frirà  d' effere  copiata . 

Gli  avvantaggi  del  noftro  metodo  fc- 

pra 


r 


Afte  di  ricav.  Irùpronte  •       lo^ 
fffa:  tatti  gli  akri|  ne'  qaali  fi  fa  ufo  àx 
falfo,  cera  di  Spagna,  geflb  di  Parigi  ec. 
fpno  i  feguenti,  cioè:    i.''  Le  impre/fioni . 
in  qaefto  rieicono  trafparenti,  e  in  ogni 
altro  opache,  z.""  La  figura,  il  teffuco,  e 
e  i.dilicati  lineamenti  fono  piii  forti  ed 
evidenti  nella  ftampa  che  nella  foglia  ftef^- 
fa.  j.*  JLa  perfezione  della  copia  per  que- 
flo  mezzo  avanza  di  tanto  tratto  i  getti 
ricavati  col  geflb,  di  quanto   la  fluidità 
della  colla  fi:aldata  eccede  quella  di  una 
terrofa  e  groffolana  materia.  4.''  Hanno 
u&'e&remafottìgliezza  e  leggierezza,  lad- 
dove tutte  le  altre  fono  grofle ,  rozze,  e  pe- 
lami •    5*^  Sono  forti  e  dure  a  un  grandif- 
fimo  fegno,  e  infieme  niente  affatto  fragili 
o  fottopofte  a  fpezzarfi  ,come  lo  fono  tutte 
le  altre.  ÓJ"  Si  fanno  con  facilità,  quan- 
do per  altre  vie  non  fi  ottengono  che  con 
pena  e^ impaccio.  7.^  E'  tanta  la  loro  leg- 
.gerczza,  che  fi  poflbno   fpedire   inchiufe 
nelle  lettere  in  qualfivoglia  parte  del  mon- 
do •  S.""  La  materia  onde  quelle  fono  com- 

pofte 
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pofte  è  il  unsi  langhiinrima  durata ,  quella 
di  tutte  le  altre  foggette  per  ogtd  conto 
a  dicadere  •  gJ"  I  getti  ricavati  dalle  me* 
daglie  d'oro  e  d'argento  ponno  effetedo* 
rati ,  o  inargentati  con  una  foglia  ,  per 
cui  veftiranno  una  viva  raflbmiglianza 
cogli  originali  ftefll.  io.*  Le  ali  trafpa- 
renti  degli  infetti  fono  prefervate  ne'  lo- 
ro naturali  colori  ^  le  fpoglie  de'  ragni  ^ 
delle,  falamandre  ec.  adlcurate  dalle  in- 
giurie del  tempo •  Farebbe  d'uopo  un  vo- 
lunae  intiero  ^  e  una  gran  quantità  di  fi- 
gure intagliate  in  rame  per  dare  un*  ade- 
quata idea  d/i'  moltiplici  e  curiofi  ufi  che 
poffono  farli  di  quefta  fpecie  di  (lampe- 
ria  naturale^  fopra  tutto  per  quelli  che 
vanno  in  traccia  delle  curiofità  naturali  • 
Ma  io  giudico  che  le  cofe  dette  batte- 
ranno per  ora  ad  iniziare  chiunque  nel- 
la pratica  di  queft*arte ,  che  è  tuttora  nella 
fua  infanzia  >  e  credo  doverfi  lafciare  cam- 
po air  induihia  de'  virtuofi  di  portarla  ad 
uno  Aato  pi^  perfetto» 


Arte  dì  rhav.  Impronte •       i.i  i 
N.  B.    La  colla  ,  e   la  titxtura  ac- 
conciatilente    preparata   fi  vendono   dallV 
Autow  ,  in  qualfivDglia  quantità  |.  al  n. 
171.,  in  FÌeet'flreet. 


C. 


OS-  ' 


112 

OS  S  E  R  VA  Z  IONI 
AGRONOMICHE 

Su  le  Siepi  (•). 


IL  fin  primario  dell'  Agricoltura  é  ^  i ì- 
carare  U  maggior  prodotto  poffibile 
colla  minor  poffibile  fpefa,  e  minor  lavo- 
ro. Or  io  mi  Infingo  di  avere  immagiaa- 
ta  una  maniera  di  formare  le  Siepi ,  che 
abbia  quefti  due  avvantaggi .  E^  certo  che, 
a  cofe  pari,  un  campo  cbiufb  rende  pi2k 
d' uno  aperto  •  II  chiuderlo  con  muro , 
oltreché  foverchia  fpefa  farebbe  ,  forma 
nel  medefimo  tempo  una  fpecie^i  prigio- 
ne j 

mm  I  !■  ■ ■    ■mi    I  III.  1^ 

(*)  L^iYinefto  per  avvicinamento  l  noto 
anche  tra  noi;  perciò  nel  tradurre  queda 
Memoria  $'  ^  ommcflTo  tutto  ciò  che  gene- 
ralmente riguardava  le  varie  maniere  di  fai 
fittiile  inncfto,  riftringcndoci  a  cib  che  fpet- 
tajiUf  Siepi.  Il  T. 
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ne  }  Uddore  uaa  buon^  Siepe»  mentre 
egualmente  to  difende  »  non  riftrìnge  la 
Vida  del  Proprietario  9  e  fomminiftra  del- 
ia legna  al  coltrvatore  che  la  taglia*  Dtt' 
Hamel  nel  fuo  Trattato  della  Coltiva-* 
zione  delle  terre  t.  i.  cap.  io.  dice  ibr^ 
xnalmente ,  che  una  Siepe  viva  fituata  tra 
^due  terre  coltivate  ^  larga  un  piede  y  e  alta 
l8*,  fornirà  tanta  legna  j  quanta  ne  for^ 
jifùfce  una  felvay  ojfia  una  macchia  di  i?» 
piedi  in  quadrato  ;  e  altrove  (*)  confer- 
.  ma  con  un^  efperienza  queAa  fua  afler^ 
zione»  Or  fé  tanto  giovano  le  femplki 
Siepi  9  quanto  piii  non  gioveranno  le  Siepi 
d'alberi  fruttiferi?  Riuniranno  tutti  gli 
avvantaggi  :  faranno  utili ,  dilettevoli  >  ed 
economiche.  Ecco  la  maniera  dì  forma* 
re  tali  Siepi. 

Piantate  a  cinque  o  fei  piedi  di  àU 
Aanza  in  un  buon  terreno  de'  pomi,  de* 
peri  y  o  de'  pruni  [  propongo  quelle  pian- 

.  te, 

C^)  Trait.  de  Semis  &  Plantations,  pag, 
38$- 
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te,  perchè  foao  le  fole  fu  le  quali  abbia 
fatte  le  mìe  efperìenze]  ',  ma  non  frain- 
mifchiate  le  fpecte  degli  alberi,  e  fate 
che  almeao  in  oa  lato  della  Siepe  fieno 
tatti  della  fpecie  medeiicna  •  Le  pianticel- 
le devono  effer,  quanto  è  poffibile,  vigo- 
tofe.  Dopo  d'averle  piantate  al  modo 
nfato  fé  ne  tagli  il  tronco  ali*  altezza  di 
ti.  pollici  [fi£^  i;  tav.  2.].  Su  tal  lun- 
ghezza fpunteranno  4.  6»  o  8*  germogli 
•propr;  p?r  formare  de'  rami .  Quando  que- 
fti  vegganfi  già  ficuri,  fé  ne  poiTono  fop« 
prìmere  i  primi  AA  ;  alla  fin  di  Giugno 
fi  polfono  nello  llefTo  modo  fopprimere  i 
fecondi  BB ,  che  folo  fi  fono  ritenuti  per 
precauzione  :  così  non  remeranno  fu  di 
eflb  che  i  germ<^Ii  CC  ,  i  quali  fortifi- 
candoC  nel  redo  dell*  eftate,  e  nell'  au- 
tunno formeranno  de*  buoni. rami.  Sul  fìr 
nir  deir  inverno  recidafi  in  D  la  parte 
fuperiore  del  tronco  :  allor  pih  non  vi 
refteranno  che  i  rami  crefciuti  dai  ger- 
mogli ce.  Se  quelli  fon  deboli  fé  ne  ta- 
glino 
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glino  le  eAremità^  e  non  fi  iafci  che  ui| 
buon  occhio  o  germoglio  fu  ciafcuno  ;  m^ 
fc  fono  vigorofi  e  forti  fi  poflbno  lafciare  fu 
di  e(fi  due  geroiogU.  Certo  è  che  c^nu^ 
no  dì  quelti  nel  fécond'  anno  farà  già  Un 
bel  ramo,  e  la  pianta  fi  moftrejrà  a  ui| 
dipre/To  qual  vedefi  nella  fig.  i.  Ecco  per^ 
tanto  due  anni  impiegati  a. preparar  l'air 
bere,  e  difporlò. 

Air  aprirfi  della  ftagione ,  cio^  quan- 
do gli  umori  cominciano  ad  afcendere  daU 
U  radici  all'  alto ,  pren  Janfi  i  due  ranii  A  A. 
della  ;^^*  2.,, e  loro.facciafi  perdere  ^  po- 
co a  poco  la  direzione  perpendicolare^ 
dando  loro  quanto  farà  pofiibile  la  dire- 
lione  orizzontale ,  come  vedefi  nella  ^Sj'.  ^. 
£'uniljcono  allora  i  due  rami  :  fegnafi  con 
uni  coltello ,  o  altro  fimile  ftromento  nel* 
la  corteccia  d' ognuno  di  elfi  il  punto  in 
cui  idevono  ùnirfi  ;  quindi  fi  taglia  via  in 
qvtcl  luogo  la  terza  parte  del  diametro 
jdel^ratDo,  in  maniera  che  ben  fi  comba- 
cino i  due  rami  9  anzi  s' incaftrino  unp 
./  neir 
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Bell'aitro  efattamente;  PrencJafi  allora  del 
mwko  y  o  della  (loppa ,  o  qualunque  altra 
£mile  foftanza  ;  le  ne  avviluppino  i  due 
sami  nel  punto  in  cui  s'unifcono,  e  Ie« 
ghinfi  flrettanfiente  infieme  con  verga  di 
felice,  o  altro  fimìt  legame,  che  fia  tale 
a  durare  V  anno  intero  :  dopo  l' anno  de- 
tiene inutile  •  Dopo  tal  legatura  figgafi  in 
terra  un  palo  E  [fig.  3- }  *  cui  s'appog- 
gifio  ì  due  rami  al  punto  in  cui  s^  unifco- 
no .  Ciò  fatto  altro  non  refta  che  a  tron- 
care i  due  rami  in  FF,  e  reciderne  tutti  i 
germogli ,  lafciandone  iblo  uno  o  due  fiz* 
pfrioTmehte  alla  loro  unione,  e  lafcian- 
done inferiormente  tanti ,  quanti  è  al  vi- 
gore della  pianta,  e  al  bifogno  della  Ce« 
pe  o  fpallìera  credonfi  convenire.  Ove 
fianfi  lafciati  due  rami  da  un  lato  per  ogni 
tronco  unirannofi  i  pi^  alti  nella  della 
maniera  dei  primi  •  Così  unirannofi  i  ra« 
mi  che  dai  primi  germoglieranno,  e  che 
nella  fig.  j.  veggonfi  folo  indrcati  GGG  ec 
Di  qnefti  devefi  aver  cura,  e  folo  lafciaràe 
^  il 
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il  namcro  che  pub  abbifogoare ,  Si  Idk^ 
no  crefcere  fino  a  che   iiano  in  iftato  di 
eflere  nella  fteffa  maniera  uniti  con  altri 
rami ,  il  che  farafli  nella  medefima  guifa  % 
come  vedefi  nella  fig.  4.  Qoefti  rami  cosi 
uniti,  o  piuttofto  inneftati  dopo  un  anno; 
formano  delle  efcrefcenze   e  de*  nodi ,  e. 
reftano  fi  fortemente  attaccati,  che  rom<* 
perannofi   piti    facilmente:  in   ogni    altro, 
punto  y  che  in  qnello  della  loro  unione  • 
Alcune  cofe  denno  qui  offervarfi.  I 
rami  che  vogliono  inneftarfi  per  avvicina^*, 
mento  devono  avere  la  direzione  orizzon-^ 
tale  quanto  è  pofllbile ,  sì  per  meglio  for-, 
mare  la  fiepe ,  sì  perchè  in  tal  pofizione  i. 
fughi   vietali,  offia  gli    umori- perden- 
do  della   loro   forza,  meno  rami   e  fo« 
glie ,  ma  più  frutta  producono .   Devono 
inoltre  tai   rami  effer  legati  ,  come  s*  è 
detto ,  al .  punto  della  loro  unione  ; .  ma 
pr^ndafi  cura  di  non  legarli  troppo  ftret* 
taipente.  i  altrimenti ,  crefcendo  ì  rami  9 
formerebbonfi  delle  Scanalature  nella  cor- 
teo- 


i 
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leQcia ,  le  ^uali ,  intercettando  gli  timoti , 
Bttocerehbero  alla  vegetazione  :  ove  perb  ^ 
£  tèdeflCe  che  i  rami  troppo  vìgorofàmea^ 
te  puIIulafTero  nella  parte  fuperiore  alla 
Jora  rìuntoDe  y  gioverà  allora  legarli  piò, 
fìrettaiDeote )  acciocché  gli  umori,  recan- 
do tratteniuj  io  parte  al  di  fotto^  ne  for* 
tificbino  meglio  il  ramo^  e  i. germogli  ,. 
che  indi  nafconov  S^  è  par  avvifato  di  pi^ 
gliare  delle  piante  della  n^ec^fìma  fpecie', 
perchè,  eflendo  nniformi  gli  umori  ,  pii^ 
facilmente ,  emeglio  rièfce  i'inferto  ;  e  per< 
che  trovando^  unite  dne  piante  delle  quali 
una  ila  per  natura  più  ramofa,  e  più  forte 
deir  altra ,  quella  afforbendo  tutti  i  fughi 
di  quefta  farebbeia  facilmente  perire , 

l?a  tali  Siepi,  oltre 'i  yaqtaggi  rap- 
portati a  prin^tpiQ^  s'ottengono  delle  ot- 
tima frutta  ^,  L' esperienza  infegn^  ^he  T  in- 
iieAo  migliora ,  e  perfb?ip|ia  qualunque 
frutto.  Una  pianta  falyatica  inf<^rita  fa 
altra  pianta  pur  falvatica  ci  dà  un  frutto 
buono.  Or  quanto  più  le  frutta  non  do« 

•    i^  :  vrannQ 


r 

I 

j 


Su  le  Siepi.  gif 

vranno  effe  migiiorarfi ,  t)ve  -^oq'  tinot 
ma  molti  innefti  per  avvicinamento  fi  fan^ 
no  ftt  ie-.piante  medefime,  o  almeóa  dd* 
la  medefima  fpecie? 

'  Circa  ;al  tagliar  a  Tuoi  tempi. tali  .Sie-- 
pi,  e  dar  loro  una  convenevole  altezza y 
e  larghexza  feguafi  il  metodo  ordinario 
delie  altre  Siepi  •  Né  v'  ha  dubbio  che  lo, 
Siepi  così  formate,  non  fieno  per  ben  di- 
fendere un  campo  )  o  un  giardino  al  par 
d'ogn'^hro  riparo*  Narra  E  velia  [For 
refi  Tfee  pag.  114^  ]  d*  aver  vedute  confi- 
mili  Siepi  così  fitte  ,  che  i  ^nigU  entrai, 
chittfi  non  poteano  ufcirne. 
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MEZZI 

Per  conoscere  i  Vim  Conci 

Praticati   e  propofiì 

Da'  Sicuro  ri 

COSTEL,  VALMONT  DI  SOMARE, 
CADET,  E  MITOUART. 

1.  '      '         ,■■,"', ,,  '        ,  ,  i',» 

Sfe^do  (lata  ad  un  Mercatante 
di  Parigi  fequeftrata  una  grof- 
fa  (bmma  di  vino  per  forpét* 
to  eh*  ei  foflc  concio ,  Tùrond 
deputati  i  Signori  Coflely  Valrmmt  di  Bo^ 
rharcy  Cadete  e  Mitouart  i  farne  un  di- 
ligente efame.  Ecco  la  relazione  ch*efli 
han  dato  de*  metodi  in  ciò  tenuti. 
^  Noi  abbiam  incominciato  dall^aATag* 
A  2  gio 


4  '  <'•  Mnxt  pit  eemffifi 
gfo  le  noftre  fperìenze  piuttodo  per  (b^ 
èisfare  air  ufo  che  per  trarne  alcuna  coòn^ 
fegyenza  fulla  natura  de*  propodi  vini  • 
Effi  ci  fono  parfi  baoniflìmi^  non  avcn* 
do  né  fapor  di /vanito,  oè  dolciume,  né 
amarezza.  I  vini  medefimi  che  erano 
già  da  qualche  giorno  air  aperto  non  era- 
no circa  alla  qualità  inferiori  a*  preceden- 
ti. Quelli  che  chtamanfi  vini  caldi  ci  fon 
paruti  affai  più  vigorolG  degli  altri  a  ca- 
gione dello  fpirito  che  contengono.  Tan- 
^e  buone  qualità  inficme  unite  potevano 
deterrnmafci  a  dare  fulla  loro  natura  un 
gìudicio  favorevole.  Ma  perfuafi  che  il 
femplice  alfaggio  troppo  /agevolmente  pub 
irarre  in  errore,. poiché  fecondo  il  diver- 
fo  palato  altri  amano  ciò  che  altri  abbgr- 
^fcono,  ^piiiam  rìcorfi  alla  Chimica  to- 
me la  fola  ch^  é  atta  a  fcoprir  la  natura 
de'  principi  onde  un  vino.é  compofto  ;  e 
abbiam  preib  amendue  le  vie  che  ella  ci 
prefenta,  la  fintefi  cioè  e  V  aièalìfi. 
.    -  Abhiamo_snmiex;an:iente  fottopo(l#i 

vini 


.1  Vini  comi  •  ,  ^ 

vini  ali*  azione  d*on  reattivo  conofcioto  fono 
al  nome  di  fegato  dì  folfo .  Allorché  il 
vino  è  puro,  il  folfo  per  mezzo  dell' tfri- 
do  contenuto  nel  vino  dee  fepararfi  dair 
aleali  fiffo  con  cui  era  unito,  e  precipi- 
tare fotto  alla'  fermaci  una  polvere  bian- 
ca •  Se  al  contrario  il  vino  tiene  in  dtfi(> 
luzione  qualche  foftanzà  metallica ,  il  pre- 
cipitato è  di  color  nero,  come  pub  ver 
derfi  litargirando  del  vipo  e  applicandovi 
il  fegato  di  folfo.  Qiieft'  efperìenza  ripe- 
tuta fu  tutti  i  Vini  che  ci  fono  ftati  rimefii 
ha  dato  i  medefiini  rifultati ,  vale  a  dire 
il  precipitato  è  flato  bianco  ,  ma  d' un 
bianco  un  pò*  appannato  a  cagione  delb 
farte  colorante  del  vino,  la  quale  dee  ne- 
ceflariamente  oTcurarne  la  bianchezza  pe^ 
r  alterazióne  ch#  foflre  ella^medefìma  nel 
momento  che  V  alcali  fiffo  abbandona  il 
folfo  per  unirfi  al  tartaro.  I  vini  chia- 
mati caldi  hah  dato  un  precipitato  più 
ìcuro  y  perchè  elfi  hanno  colore  piti  in- 
teoib.  Da  quelle  efperienxe  noi  poteva;- 
A3  mo 
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mo  già  con  moltt  ragione  concUndeve 
^he  i  propofti  vini  non  contenean  nulla 
4i  metallico  )  e  per  confeguenza  nulla  ii 
pemicìofo  per  quefto  titolo  alla  falutCi 

Non  eflencbci  tuttavia  qnefti  mezzi 
Ambrati  fufficienti  per  decidere  appieno  & 
còntenefTero  o  no  le  foftanze  metallicbè 
4he  fpeffe  volte  fi  fono  impiegate  per  to- 
gliere al  vino  il  Silfio  acerbo,  Api  ci  fiam 
volti  ad  altre  cfperienze  che  fi  riferirai!- 
no  pia  fotto* 

Per  cono&ere  intanto  la  natura  deir 

U  parte  colorante  del  vino  e   il  genere 

;d' alterazione  di  cui  é  fufcèttibile  per  mez* 

%o  de'  reattivi^  vi  abbiamo  applicato  Poih 

^di  tartaro  per  delìquio^  Quando  la  parte 

colorante  fi  dee  immediatamente  air  ove  ^ 

ella  diftruggefi  a   mifur%che  fi  combini 

coir  aUair  che  a  lei  prefeiitafi ,  e  ne  rt- 

iuha  un  Colore  verdaiiro  fcuro,  ti  quale 

.fi  cangia  nuovamente   nel  color  priftino 

quando   fopra  vi  fi  verfa  un  acido  ,  che 

•formando  u&a  nuova  combinazione  coli^ 

t  ..   ;  .    -i  ékali 
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^kali' {doglie  It  combioazione  pKcedea- 
4e.  Conviea  però  oIT^rvare  che  il  colofr 
^riaiiero  noa  torna  mai  colla  xnedelunf 
ifltenficà  ì  perciocché  in  quelli  diverfi  mo^i 
jdi  combinaziotii  )  un^  porzione  del  corpo 
elle  V*  e  ibmmeflQ  necefTariamence  diftrug^ 
^tù»  Tutti  i  rìfultati  fono  ftati  eguali  .^ 
-e  non  s' è  trovata  differenza  che  nella 
maggiore  o  minore^  intenfità  del  colorf 
'hqonio  i  varj  vini:  doy«  alt*  oppodo^ 
liquori  colorati  colla  vlfciola^  col  legna 
ài  tintura  o  con  fimili  mezzi  prefe^tano 
^»f^etti  totalmente  diverfi* 
/.  Non  abbiam  pure  in  quede  efpt- 
trìenze  oflervato  alcun  precipitato  |  il  qua* 
le  indicafle,  che  1  vini  ibflero  ftati  fpo- 
-gliati  d'un  acido  iavmbbondan.te  coir  ap- 
plicazione d'una  terra  afforbentev  Ciò 
^i^uanto  ai  naitivì^ 

Ma  Cccome  quedi  agenti  non  bi|- 
fiano  per  dare  una  giuda  idea  de)Ia  com- 
binazione del  vino  >  e. non  fono  fufScien- 
gremente   dimoftrativi    perchè.,  formare  fi 
:  .  ^  A4  pofla 
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pofla  un  accertato  giudiiio  fulla  fua  na- 
tura »  cosi  noi  ci  fiam  fatto  debito  di  k-* 
parare  tutte  le  parti  che  io  compongono 
per  efaminarle  divifamente  )  onde  vedere 
fé  a  lui  eflenzialmente  appartenevano  >  « 
fé  vi  fi  trovavano  nelle  convenevoli  pro- 
porzioni. A  tal  fine  noi  abbiam  fottopo* 
4e  alla  diftillazione  otto  oncie  di  ciafco^ 
so  de^  vini  caldi }  ne  abbiam  cavato  un* 
ancia  di  liquore  fenza  colore  e  tra(pa* 
rentiffimo  >  che  avea  T  odore  di  fptritD 
di  vino  flemmatico.  Per  afllcurarci  deliba 
fua  natura  abbiamo  indamo  provato  di 
infiammarlo  con  applicarvi  una  candela 
accefa  ;  il  liquore  non  ha  prefo  fuoco  fe 
non  dopo  elfere  llato  fcaldato  in  un  cac- 
chiajo  d' argento ,  e  le  n'  è  confunaata  in^ 
torno  alla  metà  • 

La  cagione  di  una  sì  grande  dimi- 
nuzione fi  è  che  infieme  colla  parte  fpi- 
ritofa  il  fuoco  ha  fatto  pur  xiiffipare  una 
quantità  grandiffima  di  flemma» 

S'è  ÙLttìi  la  medefima  fperienza  fit 
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ti*  un*  otieU  di  liquore  eftratto  dà  dafctin^ 
de*  vini  ordinar]  ;  gli  efFetti  fono  ftati  af- 
fai pii^  deboli  ;  la  fiamma  prodotta  da 
quello  liquore  è  ftata  infinitamente  naen 
forte,  e  ha  durato  affai  meno;  conveni- 
va anche  ogni  momento  a  quefto  liqnfore 
benché  caldiffimo  prefentare  una  carta  ac- 
cefa  per  mantenervi  la  fiamma  . , 

Siccome  in  tutte  quefte  efperienze 
v*avea  una  diminuzione  fenfibìle  di  li- 
quore, ed  era  imponibile  per  quefta  via 
Tedimare  la  quantità  di  fpirito  ch'ei  con- 
teaea,  Tefperimento  fulP  infiammabilità 
è  fiato  fatto  in  qu?ft*  altro  modo  . 

Si  é  prefa  un*  oncia  di  liquore  eflrat- 
to  da  un  vino  cai  Jo  ;  dopo  averlo  mef- 
fo  in  un'  ampollina  fottile  fi  è  efpofto 
alla  fiamma  d'una  candela .  Todochè  in- 
cominciò l'ebollizione,  il  liquore  fi  in- 
fiammò ,  e  la  fiamma  durò  fei  minuti  fen- 
za  bifogno  di  rianimarla  ;  ella  ha  arfo  un 
.  altro  minuto  ancora  prèfentandole  di  tem- 
po in  tempo  una  carta  accefa  •  Ceffata  la 
A  5  fiauv 


IO  MtfZM  fet  còìiòfcert       \_ 

fiamma  fi  è  pefato  U  liguorc»  e  s'è  tm- 
vato  fci  groffi  e  mezzo.  Ripetuta Ume- 
defima  fperienza  fu  d'un'altr'oncia  di  li- 
quore eftratto  dai  vino  ordinario»  il-va>iu. 
pore  s'  è  infiammato  e  ha  durato  quattro 
minuti  \  il  refiduo  è  flato  di  fette  groffi 
e  ottQ  grani  •  La  differenza  che  vedefi  ne^ 
refidui  e ,  nella  durazione  delle  fiamme;  di* 
pende  dalla  dìverfa  natqra  de*  vini  me* 
defimi  •.  I  vini  che  diconfi  taìài ,  conte* 
nendo  pili  fpiritO)  .devono  neceflariamenr 
te  per  mezzo  della  difiillazione  render^ 
fnaggior  copia  di  liquor,e  infiammabile  > 
che  i  vini*  del  nofiro  clima,  i  quali  fonp 
aff^i  meno  attivi .  Non  farebbe,  giufto  per- 
tanto il  conchiudere,  che  quarti  vini  fof- 
fero  fiati  fortificati  coir  acquavite .  Que- 
fta  confeguenzs^  tanto  pi^  ingiuiU  farebr 
be ,  in  q*uanto  veggonfi  fpefle  volte  nella 
Provincia  medefima  de'  vini  pi^  p  men 
gcnerofi  fecondo  refpofizione.  e  il  terre- 
no. Ne'  paefi  Meridionali  poi  con  mot- 
to più  di  ragione  i  vini  ìH>ntener  debbo- 
no 
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«o  maggior  copia  di  parti  fpiriio(^ ,  eOTern 
*do  il  clima ,  e  la  natura  del  fuolo  infiai- 
•tamente  pia  calidi  che  non  l  noftri  • 

U  liquore  che  s' è  trovato  nella  cu- 
curbita poiché  lo  fpirito  ne  fu  fopàrato  avea 
nn  odore  e  un  gufto  vapido  y  era  d' un  bel 
color  roflb,  e  facea  effervefcertza  cogli  Mica- 
li  .  Non  differiva  punto  da  quello  che  truo- 
vafi  dopo  la  diftillazionc  .de'  vini  i  pili  le- 
gittimi •  Si  è  fatto  fvaporare  a  bagno  ma- 
ria fino  alla  confidenza  del  mele  ;  in  que- 
llo flato  ha  dato  de*  criftalli  che  erano  di 
vero  tartaro  y  fpecie  di  Tale  efTenziale  con- 
tenuto nel  vino  d'uva.  Queft'eftratto  era 
affai  afpro  e  non  laiciava  in  bocca  dol- 
ciume alcuno ,  come  farebbe  avvenuto  , 
fé  il  vino  foffe  (lato  condito  con  qualche 
liquor  dolce ,  come  con  fidfo  di  puma  o 
di  percy  con  idromele  y  fcitoppo  ec. 

Effendofi  fotta  di  queft'eft  ratto  con- 
tinuato  il  fuoco,  e   condotta,  T evapora- 
zione fino  alla  ficcità ,  fi  ottenne  un  eftrat- 
tà  tdSoy  che  efpoito  all'  azione  dello  fpi^ 
K  6  rito 
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'  ^ito  di  Tino  la&iò  difctogUere  la  paste 
colorante  che  conceneira  •  Cib  che  rimafe 
fu  una  polvere  d'un  colot  di  xofa  palli- 
diflimo,  che  era  un  vero  tartaro  fepara- 
to  da  quali  tutta  la  parte  colorante  del 
vino*  Il  vino  chiamato  ealdo  ci  ha  dato 
1  medefimi  rifattati  con  quefta  difiTerensa;^ 
che  Tedratto  era  d'un  roffo  pi!^  icuro. 
Per  ailicurarci  fé  quefte  efperienze  ci 
difcoprivano  efattamente  le  parti  cofti** 
tuenti'de'  propofti  vini,  ne  abbiamo  fat** 
to  il  confronto  con  altri  vini  di  buona 
qualità,  e  di  cui  avevamo  piena  certez- 
za: e  n^  abbiamo  avuto  i  medeilmi  rifui- 
tati  con  quelle  fole  variazioni,  che  prò- 
dur  debbono  il  clima ,  il  terreno ,  V  an- 
nata, Tetà,  e  la  qualità  della  vite. 

Siccome  il  fidro  di  pere  da'  Merca^ 
tanti  di  vino  s'impiega  fpeflb  per  correg- 
gere l'acidità  de'  vini  di  bafla  lega,  a 
quedo  fìngoiarmente  abbiam  ififTata  T  at- 
tenzione •  Ma  ninna  efperienza  ci  ha  (co- 
perto cofa  che  alla  natura  di  queilo  lir^ 

"  quo^ 
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^  qùore  por  alcun  modo  s^  àvriciiiaffe .  No! 
àbbiiamà:  par  fatto  var;  para^om  mrfden- 
do  ili  rarie  préporzioiti  dei  fidro  col  vi^ 
no  puro  •  Abbiamo  trattato  in  appreffo 
quelli  vini  mefcaiati  iallo  fteflb  modo  che 
i  precedenti ,  e  n'  abbiamo  attenuto  coli' 
evaporazione  un  liquor  tartarofó  bensì  , 
maf  la  cut  acidezza  corretta  dal  fapor  dol- 
:  ce  del  fidro  lafciava  in  bocca  un  fapor 
ròifto  di  dolce  e  d'acido*  Gettato  fui  car- 
boni ardenti  quelV  eftratto  mandava  pure 
un  odor  di  zucchero  bruciato .  AH*  incon- 
tro i  vini  propofti  che  nella  fteffa  ma- 
niera abbiamo  efaminato  nulla  di  fimile 
ci  hanno  offerto.  >     . 

Sebbene  Todor  di  tartaro  fi  facefle  ab- 
baftanza  fentire  negli  efperimenti  in  cui 
alAiamò'efpolto  gli  eftratti  di  vino  al  gra- 
do deir  acqua  bollente  ;  contuttociò  per 
iaffic^ràrci  di  vantaggio  della  fua  efiftenza 
abbiam  creduto  di  doverlo  fottomettere . 
ad  efperienze  ancor  piìi  certe  • 

Per  xiofcitvi.  abbiam  unita  U  tartii- 


14  MeTxi  per  cona/cere  , 

ro  j  che  venti  piote  di  vino  ci  avean  for- 
nito, rabbiam  feparato  dalla  parte  co- 
Jorante  per  mezzo  delio  fpirito  di  viao  » 
e  dopo  averlo  difciolto  nelP  acqua  e  fil- 
trato I  ne  abbiamo  ottenuto  belliffimi  cri^ 
flalli  di  tsrtare.  Quella  efperieuta  ci  ha 
pur  moftrato  che  i  vini  propolli  fon  tutti 
a  un  di  preflb  egualmente  abbondanti  di 
tartaro  pel  confronto  che  abbiamo  fatto 
del  prodotto  delle  venti  pinte  con  quel- 
lo che  ci  han  fornito  alcun'  altre  fepara- 
tamente  trattate  >  e  al  modo  fleflb  » 

Noi  abbiam  meflb  quefti  criftalli  in 
Hha  Aorta  di  vetrone  con  un  fuoco  gradato 
ne  abbiamo  ottenuto  de^  prodotti  fimili  a 
quelli  che  ci  fono  (lati  forniti  da  un'  egual 
quantità  del  crìjial  di  tartaro  che  comu- 
nemente fi  vende  >  meflb  in  dìftillazione 
in  un'altra  (torta  di  vetro» 

Tutte  quefte  fperienze  concorrono  a 
provare  che  i  vini  di  cui  fi  tratta  fono 
fcbiettìffimi ,  poiché  danno  i  medefimi  ri*- 
fultati ,  come  i  vini  della  cui  purità  noi  era- 
vamo certiifimi  •  Qiae- 
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Quefta  marnerà  d'analizzare  n*  è  fem- 
brata.la  pi^  ficara  per  guidarci  alla  co- 
nofcenza  della  verità  ^  e  metterci  in  gra- 
do di  dare  un  giudizio  folido,  ed  equo. 
Effendofi  trovate  le  quantità  di' /pirhoy 
éi  acqua ,  di  tartaro  ,  e  di  parti  coloranti  efa- 
minate  colla  bilancia  nelle  mèdefime  prò- 
pomoni  a  un  di  preflb  ne*  vini  propofti, 
e  negli  altri  con  cui  s'  è  fatto  il  confron- 
to ,  accufar  dunque  non  fi  poflbno  tali  vi- 
ni della  alterazione ,  o  della  miftura  che 
in  lor  n  fofpetta  • 

Refta  a  render  conto  delle  fperienze 
fatte  per  riconofcere  fé  quefti  vini  con- 
tenevano delle  foftanz^  metalliche,  co- 
me di  piombo  y  di  (lagno  ec.  che  vi  fi 
foffe  potuto  introdurre .  Ben  convinti  che 
il  fegato  di  zolfo  non  è  un  agente  ba- 
dante per  farne  riconofcere  né  la  fpecie 
né  la  quantità ,  ci  fiamo  appigliati  ad  una 
via  pili  ficura  procedendo  nella  maniera 
feguente . 

Abbiam  prefa  una  porzione  dell'  e- 

ftratto 
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ftratto  die  avevamo  ottenuto  ài  oghì  hot* 
tiglia  di  vino,  T abbiamo  ridotto  in  ear^ 
bone   entro   un  cucchiaio   ài  ferro  ;  per 
aiutare  la  fufione  di  quello  carbon  refrat^ 
tatto  y  Tabbi^m  mefcolato  con  un  egaal 
pefo  di  alcali  fijfoj  e  Tabbiam  meflb  in 
un  croclocìlo  di  figura  conica  ;   avendovi 
quindi  aggiunto  circa  a  un  dito  diy^/in/f- 
rlno  decrepitato  ;    l' abbiam  efpofto  ad  tit 
fuoco  capace  a  farlo  fondere  ;  ve  V  abbia- 
mo lafciato  per  un  mezzo  quarto  d'orai 
dopo  di  che  rimeflb  il  crocinolo  dal  fuo- 
co ,  e  lafciatolo  raffreddare  )  vi  abbiamo 
trovato  una  mafla  nera  afTai  compattagli 
qual  rotta  )  ed  efaminata  colla  lente  nonka 
offerto  nulla  di  metallico.    Quella  pruo- 
va  è  la  fola  che  pofla  nel  vino  far  difco- 
prire  i'efiilenza  di  un  metallo  qualora  vi 
fi  trovaffi:  U  calci  metalliche  c\it  vi  fi  fof- 
fero  introdotte ,  ricuperano  in  quefta  ope- 
razione la  natura  metallica  pel  flogiftìco , 
che  lor  fi  rende  ;  e  ficcome   il   metallo 
jQion  pub  eSere  recaco  via  dalla  forza  del 

fuo- 
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fuoco  f  efleado  il  crociuolo  Ghittfo  e  ttt* 
tato»  egli  è  chiaro  che  comunque  picco* 
la  ne  fia  la  dofe^  elee  trovarfi  al  fondo 
del  crociuolo  fé  i  in  quantità  '4>gftantls 
a  formare  un  tutto  cU  un  pefo  feniibiley 
0  dee  vederi!  f|>arfo  per  la*  maflar,  fé  è 
divlfo  in  tanti  atomi  • 

Siccome  la  difToluzione  del  lifargirtò 
o  d'altre  calci  metailiche  coli'  scìdo  dèi 
vino  non  fi  fa  così  tofto ,  e  potrebbe  avve-^ 
sire ,  che  una  quantità  di  vino  y  in  cui  i( 
lìtargirio  fi  fofTe  introdotto  da  poco  tem« 
pQ>  non  fornKie  nulla  per  mezzo.  deira« 
nalifi  ora  efpofta,  abbiam  creduto  co& 
prudente  ed'  eflenziale  T  efaminare  anche 
le  feccie  di  quefli  vini ,  perchè  potea  dar- 
fi ,  che  elle  contenefTero  tutto  il  lìtargiV 
rÌ0y  che  nel  cafo  accennato  fi  farebbe  prr« 
ciphato  pel  proprio  pefo.  A  quello  fine 
ci  fiam  fatte  recare  due  botti  >  che  fótto 
agli  occhi  noftri  fono  fiate  votate  fino  alla 
feccia  efclufivamente  \  le  botti  furono 
icelte  alla   ventura}  l'una  contenea  del 

vino 
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^fìxìo  òxàm^no  y  Talt/a  del.vmo  ^Idò. 
•Dopo  aver-fattf  evaporare  quefte  feccie 
'kj^uUmèU^Xi  le.  a^bbiam  ridotte  in  car- 
.  Ione,. e  avendole :(jrattate.  colle  ftefle  pre- 
csiMLioni  dianzi , ef{)fo(le ^  .non  v'abbiamo 
trovato  li  muìiind  atoncio  di  foftama  me- 
tallica. I  propofti  vim  fon  dun^e  irre- 
frenfibili  anche  a  quefto  riguardò  »  e  non 
pofTonò  per  cottH^ttenza  cagionare  i  fa- 
neftL  accidenti  che  rifultano  dall'  intro- 
durre nello  ftomaco  jGflfatte  foftanze»  co* 
ine  il  piombo  ^  le.  fi^  preparazioni  ec« 

.  Quei!'  analifi  può  feifvire  sl  Partico- 
iari  che  vogliano  aflicurairii  fé  i  vini  che 
temprano  Toa  legittimi*  la  Tua  utilità  è 
^quella  che  ci  ha  determinato  a. pubbli-* 
caria  • 

S. 
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OSSERVAZIONI: 

Sulla  manteta  dì  CQnfervMtt  le  Carni  frefche 

nelPolìo  d*  olive  y  fenzachi  quefie 

ne  fia  guajìù. 

Del  Sig»  R«4i«  gia^  Ca?it.  d'Impa^tt* 


TL  dire  che  rdio  conferva  Inugàméirté 
•*•  i  corpi  cui  bagua  ^  perchè  impe^ifce  ' 
colla  Tua  denfìtà  il  contatto  dell' aria  eft$- 
.riore,  e  che  l'aria  è  quella  che  cagiona 
(a  putrefazione  ;  non^è  che  dire  ciò  che 
a  tutti  è  già  noto»  La  maniera  però  dt 
procedere  in  quefta  parte ,  e  V  applicazio- 
ne che  pub  farfene  pel  bene  dell'  umanità^' 
nri' è  parfa  degna  delle  pi  h  replicate  efpe^* 
rienze,  e  dell'attenzione  piil  fcrupolofa. 
Già  da  molti   anni  io  cerco  la  ca- 
gione   dello   fcorbup ,   del  flufTo  di  fan«. 
gue  y  delle  febbri  ardenti  ^  e  di  tant'  altre 
epidemie  che  difertano  gli  'equipaggi  de* 

noflri 
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lioftri  Vafcelli,  e   rovinali   Io  Stato   con 
una  continua  fpopolazione  •   Dopo  molte 
lìflefEoni  ho  conofciuto  che  T  origine  ve- 
niva da  due  mali  *  Il  prioio  è  T  itnmon- 
jezza  de*  Marinai  e  foprattatto  la  cattiva 
aria   de*  luoghi   ov*  effi    dimorano  •   In- 
zuppati  dair  umido  della  pioggia  o  delle 
nebbie  durante   il  tempo  del  lor  trava* 
glio  )  appena  qnefto  è  finito ,  fi  gettan  e(fi 
nelle  loro   capanne  fenza  cangiar  di  ve- 
fli ,  e  s' addormentano  refpirando    V  aria 
piìi  fetida  e  piìl  peftifera.    Infino  ad  ora 
non  s^è  trovato  alcun  mèzzo  per  rinno- 
vare quèft*  aria ,  né  per  ripui^arla  ;  quin- 
di è  che  allorquando  è  tutto  chiufo ,  nelt* 
interior  delia  nave  fi  chiude  la  contagio* 
ne,  la  quale  dee  neceflariamente  iwrodar- 
Te  infinite  malattie.    I  tubi  che   iì  ado- 
frano   per  darle  comunicazione  coir  aria 
aperta  fon  paliativi  troppo  leggieri  contro 
d^ttn  male  sì  grapder. 

La  fecodda  origine  viene  dat  cibi  fa- 
lati  onde  fi  pàfcono  i  Marinai.   Le  toìr 

ma- 
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malattie  nafcono  infatti  per  la  ^iii  parte 
dalla  mancanza  di  carni^frefche^e  il  dar 
loro  i  mezzi  con  cui  provvederfene  al 
medefimo.  prezzo  o  a  poco  piii  ^  di  qnet 
che  coda  il  bue  falato  che  comprano  da« 
gli  Irlandeii,  farebbe  un  far  loro  il  re- 
gaio  più  preziofo  •  Io  dico  ancor  più  ;  fa* 
rebbe  rendere  un  gran  fervigb  allo  Stato  ; 
perciocché  è  fuor  di  dubbio  che  nelle  lun- 
ghe navigazioni ,  per  le  malattie  cagionate 
da^  cibi  falati  ei  perde  annualn^e^ite  mi-> 
gliaja  d'uonoini. 

Dopo  parecchie  pruoTe  ed  efperienze 
ecco  il  mezzo  eh'  io  ho  trovato  per  con-* 
fervare  le  carni  frefche  ad  ufo  de'  navi- 
ganti 3  mezzo  che  pur  potrebbe  giovare  a 
chi  viaggia  per  terra ,  a  chi  fi  trova  lon- 
tano dalle  Città  o  da'  macelli,  e  a  chi 
voleffe  in  villa  far  le  fue  provvifioni.per 
qualche  mefe. 

Io  ho  prefo  Tei  libbre  d*un  bue  ben 
difanguato  e  ancor  fumante  >  e  le  ho  di^ 
vife  in  tre,  parti  eguali  •  La  prima  fu  mcf* 

& 
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Tz  in  on  vafo  di  tnzjolìc^  inverniciato  i 
dentro  e  fuori .  Qpefto  vafo  che  era  di  fi- 
gura conica  fu  empito  d'olio  d* olive  po- 
rifTimo,  lioipidiffiiiio ,  è  fenza  mefcóiaiH 
2a  •  La  bocca  fu  chiufa  con  nn  turacciolo 
di  fugherò,  coperta  col  mafticeche  s'adcv- 
pera  perle  bottiglie  di  rofolio  ('),  cvcffi- 
ta  di  pergamena  bagnata  neir  aceto. *Ia 
feconda  parte  fu  pofta  colle  ftefle  pre- 
cauzioni in  un  vafo  di  terra /e  la  terzi 
in   un  di  vetro  ^ 

Il  primo  vafo ,  tenuto  in  luogo  fiefco 
ma  non  umido ,  fa  aperto  dopo  un  mefe 
di  caldo  ftraordirìario  ;  la  carne  che  n'ufcì 
frefca  e  ben  colorita  fu  todo  immerfa) 
premuta,  e  battuta  a  diverfe  riprefe  in  un 
volume  3f  acqua  eguale  a  quello  che  fi 
richiede  per  una  pétitola  da  due  libbre  ; 
Tolio  attaccato  ancora  atte  pareti  della 
carne  ne  fu  {laccato   per  quefto  mezzo, 

'    •      \     '     "     '  ' e_ 

(*)  Quefto  mafticc  i  compofto  di  creta 
fidótta  a  (ina  polvere ,  €  impalata  ctÀi  olio 
qiMunque  finche  pigli  della  confidenza. 
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I  fall  alla  faperficie  àAV  acqua  ;  Tazio-^ 
le  del  fiioca  fini'  di  feparar  dalla  carne 
mite  le  parti  eterogenee  ;  ed  élla  riufcì 
egualmente  piacevole  al  gudb  che  alU 
odorato. 

L*  olio  contenoto  in  iqòefio  prima 
ttàfo  non  ha  perduto  né  la  limpidezza,  né 
ili  dolcezza  ;  ha  perduto  folamcnte  una 
ffedicefima  parte  del  fuo  pefa*   . 

Il  fecondo  vaio  fu.  jrptto'  accìdental-- 
nente  ^lopo  quaranta  giorni  ;'  e  là  carne 
fi  tróv2)  Teguadmaice  perfetta  4:oiae  quella 
b  del  prime      .    --  .:      ... 

Il  terzo  fìi  imbarcato  fu  d'una  nave 
fedita  per  la  tratta  de'  Negri ,  e  fu  aper-> 
to  al  falpare  dalle  code  di  Guinea  per 
le  Antille  dopo  cinquanta  giorni  di  na- 
frigazione,  e  non  lungi  dall*  Equatore* 
(La  c^me  fi  trovò  frefca,.  di  bel  tolore^ 
!%  di  fapore  fquifito  j  V  ofio  f^  dato  a? 
■Marinai  che  ne  condirono  i  loro:ifgumi 
^e  Io  trovarono  dilicatilTtmo  •      .  . 

Egli  è  osrto  xia  iquefìe  oiTerTaziont 
«   .  ohe 
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«he  fi  può  fare  una^provvifiòne  di  Àtni 
firefche  per  lungo  tempo.  Convien  però 
afllcnnirfi  che  Tolio  d'olive  che  vi  s'ìm^ 
piega  fia  di  buotia  qualità  e  fenza  itiifiu 
ra  ;  convien  pure  che  il  bue  fia  ben  di- 
fangoato ,  elpprattutto  aver  cura  di  lafciar- 
se  le  caroi  efppfle  air  aria  'il  meno  ch< 
è  poflìbile  ;  quindi  ammazzato  il  bue  ^  fi 
àee  farlo  fubito  a  pezzi,  e  immergerli 
Beli'  olio  che  per  buon  tratto  dee  nuo- 
tarvi al  di  Ibpra.  Ufate  quefte  cautele 
e  ben  inverniciati  e  tarati  i  vafi  >  fi  po- 
tran  confervare  ficuramente  le  carni  pet 
lunghiffimo  fpazip  fénta  che  pur  diano 
ali'  oliò  alcuna .  triAa  jqnalhà  • 

Pei  Vijiggi  di  mare*  ufar  fi  potrebbe^ 
no  dèlie  giarre  tforti  >  e  rinverniciate  in-: 
teriormente)! collocandovi  le  carni  a  vari 
fuoli  •  QueRe  giarre  tutte  della  ftefla. gran- 
dezza e  grofiezza  incaflar  fi  dovrebbono 
in  gran  canedri  divifi  in  vari  fcomparti- 
menti  ,  e  quivi  aflicurare ,  onde  non  avel- 
ler naU^'^  temeredai  movimenti  della  na^ 

ve. 
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nié;  L'olio  potrebbe  poi  vendejfi  nelle  Co-^ 
Ionie,  o  diftribuire  in  razione  a'  Marmai 
per  condime  il  ptfce  firefco  e  ftiato,  i  le- 
gumi ec.  j  ; 
Io  non  ho  ripetuto  quefte  fpcrienze 
fu  d'altre  qualità  d'olio,  o  di  corpi  graC- 
fi  ,  né  prevedo    pure  di  averne  il  tempo 
in  avvenire  •  Invito  quindi  gli  amici  dell' 
umanità   a  coronare   il  mio   lavoro    eoa 
imovè  òiTervizip'ni  > 


Voi.  Vili  B  OSr 


DISSERTAZIONE 

DEX  SiaP|lI5i?TÌE7   X 

Su  alcuni  cerchi  contenenti   tutti  ì  colóri 
dei  pri/ma  formati  dàììe  efpìofionì 
elettriche  full à  fuper fide 
d^  metalli .        ' 


l^TEwton  ha  fcoperto  il  primo  che  rcolo* 
-^'^  ri  de' corpi  dipendono  dalla  groffezza 
delle  lammétte  che  compongono  le  lor  fu«: 
;perficie .  Egli  ha  fatto  vtàete  che  la  diffe^ 
f  enza  di  tali  gfofTezze  cagiona  una  differen- 
za ne'  colori  y  perchè  fon  da  quelle  determi« 
nati  i  di? erfi  raggi  o  a  pafTare  attraverfb 
alle  lamine  o  a  rìfletterfi^é  )a  prefentare 
così  agli  occhi  i  colorì  diverfi  •  Egli  V  hr 
confermato  con  efperienze  (flamine  d'a* 
ria  y-  d' acqua ,  e  di  vetro  •  Parla  anche 
de'  colori  che  fi  formano  fu  l'acciaio  fbr* 
bico  £:aldafìdòlo ,  e  fui  bronzo  e  alcune 
altre  fefianze  metalliche  allora  quando  ef» 

.    ^  ;      fende 
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kn$o  aSt  c'veffate  in  tcr)ra  vi  li  tafci^na 
laffireddare  ali' aria  aperta.  Attribuifce  ^gli 
quefti  colori  alle  feerie  ^  oflta  alle  piarti 
vetrificate,  cui  i  metalli  fcaldati  o  fui! 
cacciano  continuamente  verfo  alla  Tup/^rfi* 
eie  e  che  la  coprono  d'una  fpecié  di  \ou 
file  pellicina  di  vetro. 

Io  ho  avuto  la  fortuna  di  trovare  un 
metodo  di  rifchìarare  e  confermare  per 
mezzo  delle  efplofionì  elettriche  fuefta 
fcoperta  importante  circa  ai  colori  à^^  cor*^ 
pi  dipendoui  dalia  grolTezza  delle  lami-; 
nette  che  compongono  le  loro  fuperfiqeir 
metodo  che  pub  efifere  di  «n  ufo  m^ar. 
viglic/o  per  ifpiegare  i  colemie  fors'  anr 
che  col  tempo  ie  parti  coftitutive^  e  V  inr 
tema  {bruttura  de^  corpi  naturali  «  Q}iefte 
erplofiònl  ricevute  fulla  fuperficie  di  quar 
lunque  metallo  cangiano  il  fuo  calore  per 
uno  fpazio  confiderabile  d'in|orno  ai  luo* 
go  ove  fono  llate  eccitare  ;  e  qucfto  fpar 
lÀo  è  diviib  in  diverfi  fpazietti  circolari 
concentrici  y  di  cui  ciafcuno  fa  vedere  tu^ti 
B  3  ico» 
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ì  colori  liei  prifma  y  e  qùafi  così  viva- 
mente come  fare  fi  pofla  per  qualùnque 
altro  meizo. 

'  •  Non  fu  per  un  ragionamento  a  prìo* 
ri  y  ma  per  puro  cafo  «h'  io  fcoperfi  que- 
lli colori  ia  prima  vòlta .  Avendo  occa- 
fione  di  eccitare  un  gran  numero  d' efplo- 
fioni  ad  effetto  di  confermare  ia  loro  for- 
za laterale,  offervai  che  la  laftra  di  ra- 
me, fu  cui  cadevano  non  folàniente  era 
fuia  e  fegnata  d'un  cerchio  per  mezzo 
della  fuGone  che  fi  faceva  d' intorno  alla 
macchia  centrale  :  ma  che  fuori  di  quella 
matchia  ella  era  fimilmentè  colorata  d'  £inà 
lieve  tinta  di  verde,  che  col  dito  io  non  pote- 
va cancellare .  Sorprefo  da  quello  nuovo  fe- 
nomeno ,  rinnovai  V  apparato ,  e  cónttnuat 
•le  efplofioni,  finché,  per  gradi  vidi  for- 
'marfi  un  cerchiò  róffo  al  di  là  de'  colóri 
pih  leggreri  ;  e  tutto  efaminandò  con  un 
microfcopio,  diftinfi  chiaramente  tutti  1 
colori  del  prifma  difpodi  col  medèfimò 
ordinò  che  han  nell' arcobaleno .  In  qué« 
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&z  efperienza  il  diametro  del  roflb  era  (H 
4}uattro  linee  ,  e  di  tre  linee  quel  di 
porpora . 

Siccome  queda  efperienza  mi  piacque 
aflaiffimò  >  io  t*  ho  perciò  ripetuta  e 
dlv^erfificata  in  piil  modi  :  eccone  i  riful- 
tati . 

X.''  Quando  una  punta  di  metallo  è  fif- 
fata  dirimpetto  ad  una  fuperficie  piana ,  i  co- 
lori fi  veggon  tanto  piiì  predo ,  quanto  ella 
è  piii  vicina  ^  e  gli  anelli  che  T  uno  air 
altro  fuccedonfl  y  in  queflo  calo  Ibno  piii 
flrett}>  ed  occupano  minore  fpazio.  Air 
incontro  quando  la  punta  è  lontana  dalla 
fnpejrficte,  i  colori  tardano  maggiormen- 
te ^  e  gli  anelli  fono  più  larghi  ed  occu- 
j>aQ  maggior  luogo .  Par  tuttavia  che  ogni 
qualvolta  la  punta  iia  collocata  a  tal  di-' 
ilanza ,  che  la  niateria  elettrica  abbia  fpa- 
«io  per  diiatarfi  e  formare  una  macchia 
circolare  di  quella  larghezza  che  la  bat- 
teria pub  comportare  >  gli  anelli  abbiano 
tutta  l'ampiezza  .di  cui  fono  capaci  :  ma 
B  3  ÌQ^ 
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1  colori  tarikno  fempre  pih  a  proponid- 
Bc  che  maggiore  è  la  diibnza  della  poli- 
ta dalla  fuperficie  piana*  Qtiando  al  coih 
trario  la  punta  è  Affata  troppo  d*  appref- 
fO)  o  quando  le  fi  fa  toccare  la  Tupeffi* 
«te ,  i  colori  fi  preTentano  alla  prima  eTpIò* 
iione  »  ma  fi  fpandono  irregolarmente  y  e 
gli  aneUi  che  formano  non  fon  dlftinti  • 

a."*  Il  nnmero  degli  anelli  è  tanto 
maggiore  quanto  più  acuta  è  la  punta  del 
ilio  j'  o  deir  ago  metallico ,  ond'  efce ,  o 
in  cui  entra  la  materia  elettrica.  Una 
putita  -ottofii  fa  nafcere  degli  anelli  più 
larghi,  ma  in  minor  numero,  e  i  colori 
tardan  anche  di  piò  ad  égual  diflanta .  ^ 

3*^  Quando  fi  forman  gli  anelli,  il 
primo  tra  i  colori  a  comparire  2  un  rollb 
fcuro,  che  fi  manifefta  d'intorno  al  nur- 
gine  della  macchia  centrale.  Immedia* 
tamente  preffo  qnefto  colore  è^'perlo  ptil 
^pò  quattro  o  cinque  cblpi  compare  uno 
fpàziò  circolare^  il  quale  non  è  vifibilé 
Je^hón  tenendo  la  laijira  ìa  una  pofitioné 
•:    .  ^  obli- 
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obliqua  alU  luce ,  egtiardando  por^  q^^lch*' 
ombra -che  fu  vi  cada.  Qiieflo  fpazio  «b^ 
raatet  il  oorfo  delie  erplafioqi  li  Aende  po^ 
dìiffimo ,  e  non  feoibra  effefs  fhc  una 
Ikvt  finta  del  reflex  pib  debole  );  poiché 
al  Xopravveaire  d^li  altri  .coi(>fi  che  Io 
fieti^piono ,  i  iiior  confini  ù  cMnbiano  gtar 
datax»nte  in  ima  fpeck  di  bxuop» 

j^é"  Dopo  alcune  efplofioni  fuori  dell* 
ombra  di  qaeftò  rpazio  fé  ne  vede  un'air 
tra ,  che  ha  comunemente  di  dìainetro  uof 
ottava  f  a  4ina  dectn^a  di  un  pollice  * 
Qiiefla  fecond"  ombra  fucce^eqdo  alla  prir 
ma  I  la  quàl  diventa  y  come  ho  detto ,  d' un 
bmno  orpflb  chiaro^  fembra  «Qere  ai|^ 
ch'ella  una  tinta  l^gi£i«  de'  piii  deboli 
^orì^  che  truovanfi  fra  ie  v^i^.grsuift» 
^ioni  del  foifo. 

5.^  ^:Tut«i  1  colori  |4ù  forti  comin- 
ciano a  compatire  6sAY  orlo  della  mac- 
chia centrale  ;  U  replicate  efploiioiii  H 
&nno  pofi^  fendere,  di  mano  in  mano  vcpf 
io  -^Ue  eflremità  .d^llp  fpaiio  circolare^ 
B  4  \      dett^ 
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ìietto  pocaiai)  fioche  dopo  tr^a  o  qua-» 
jEanta  efplofioni  air  incirca  fi  veggono  tre 
anelli  ben  dipinti  •  Se  le  efplofioni  fi  con- 
tkuian  piii  oltre,  il  cerchia  diviene  me& 
diftimo  e  xhen  bello  y  il  rofib  domma  cch- 
nunemente  fii  tutti  gli  altri  colori^  6 
Bel  mezzo  fi  fonde  • 

ó.""  Gli  ultimi  colori  che  fi  formano 
fono  fempre  i  pi&  vivi  :  e  gli  ultimi  anelli 
fopo  par  fempre  V  uno  air  altro  pih  eret- 
tamente uniti  che  i  primi. 

7."*  Qiieflt  anelli  fi  poflbno  ftrofina^ 
le  con  una  piuma  0  con  un  dito,  e  fi 
pofibn  anche  bagnare  fenza  che  fi  can- 
cellino f  ma  fé  fi  rafchiano  con  un  chio-r 
io  y  o  con  altra  cofa  puntuta ,  fi  fcaglia-t 
no  facilmente  •  Gli  anelli  fììx  intemi  fi>r 
no  i  piti  difficili  a  cancellarfi« 

8.^  I  primi  Cerchi  fono  coperti  ordi- 
nariamente di  molta,  polvere  nera ,  di  evi 
nondimeno  fi  pub  fpazzare  una  parte  con 
una  piuma  ficchè  fi  veggano  i  colori  che 
(bn  di  lotto. 

j.*  Noa 
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9.®  Non  V*  ha  atcutu  differettia  neik^ 
effetto  o  pafTì  la  materia  elettrica  dalli 
pulita  fu  la  làftra  ,  o  dalla  ladra  futhi 
punta  :  la  làftra  oppofta  alla  pulita  è  fem- 
pre  fonata,  e  colorata  allo  ftefTo  modo. 
Anzi  le  punte^medefithe,  ond'efce  il  fuo- 
co o  in  cui  entra  ,  rimangono  colorata 
per  un  tratto  confiderabile ,  fovente  di  cir- 
c^  un  me22o  pollice  :  ma  i  colori  non  fo- 
no molto  diftinti  j  fono  perb  anch'  cfR  con- 
centrici come  fttUa  làftra  • 

IO."  I  colori  fono  tanto  pìl  dilicati 
quanto  pili  cerchi  s'ottengono  con  pochi 
colpi  ,  poiché  le  troppo  replicate  éfplo- 
iiotti  guaftano  e  corrodono  la  fuperficié  j 
il  che  fa  apparire  i  colorì  '  pia  groffolani 
e  pili  fporchi. 

II.  Non  è  neceflaria  una  Ciperfkie 
levigata  ;  i  colori  fi  forraan  beniffimo  an- 
che fulla  fuperficie  ruvida  dell'  acciajó  ^ 
quando  non  rimane  coperta  foverchiamen- 
f e  dalla  polvere  nera  accennata  -ài  fopra , 
che  da  effa  difEcilmente  fi  pu6  levare. 
B  s  12.  Gii 
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^  f  2.^  <Hi  anelli  tolorati  fi  forma» 
egaalmente  fa  tutti  i  metalli  eh*  io  h<^ 
fperimentato )  che  fonai' èro,  Uaegen^ 
to,  il  tame,  il  bronzo,  il  ferro»  il.piotn*^ 
bo,  e  lo  ilagno.  Non  ho  ancor  fatta 
ninna  prnora  iii  i  ièmimetalli  ;  ma  creda 
che  la  cofa  abbia  anche  in  quefti  a  tìu^? 
(ciré  del  pari. 

<?•''  Oliando  il  filo  pnntnto  di  me* 
tallo  era  inclinato  rìfpetto  al  piano  fo  coi 
forma vanfi  i  colori^  la  macchia  centrale 
tra  ancora  rotonda  ^  e  il  fuo  centro  cor* 
rifpondeva  alla  perpendicolare  ahba^att 
dalla  punta,  fui  piano  ;  ma  la  proiezione 
de'  colori  fi  faceva  in  una  ellifli  aUbin 
gata  air  oppofto  della  punta . 

Facendo  vedere  ài  Sig.  C antan  qney 
fti  anelli  colorati  io  fui  dolcemente  forv* 
ftrefo  neir  udire  che  egli  aveva  al  par  di 
me  prodotti  tutti  i  colori  del  prifma  fn 
tutti  i  metalli ,  ma  per  vie  diVerfe  •  U 
filo  metodo  era  4i  fiendere  un  filo  di  n^e^ 
itaUb  Tutta  fufexficie  di  oH  pezzo  di  irien 
C1..1  ^  .,:,  tro. 
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tlié»v  1^'  ha  offèrvttto  the  qwwb  ;^ello' 
file  avéa  bffstttr  ie  fefj^ofiòni'i  il  tetra 
reUrra  unto  di  tutti  i  colori  qualunque; 
ferfle  11  metallo  #  Quefti  :  colori  non.  era-) 
ùty  '■  a  dir  veto  difpoftt  .m  :  ima  manieri 
à  regolare  e  sì  bella ,  come  ne^i  anel^ 
It'  eh'  b  produeeva^  ma  egualmente'* 
perb  dimoftrano  che  niun  metallo  ha  la/ 
minima  preferenza  per  un  colore  piutto* 
fia  che  per  un  altro  ^  Qtiamlo  i  fili  di 
metaito'fi  fondano  »  fi  hanno  ^  come  ac« 
eéMa  il  Sig.  -Cant^n  /delle  fingolariti 
ftraordinarie  • 

•  Non  è  certo  facile  il  determinare  in  qual 
gnifa  fi  formino  quelli  colori.  Secondo  ii 
metodo  del  Srg.Ctf?i/o?a  fembra  che  il  me- 
tallo dal  luogo  deir  efplofione  fiadifperfo 
fecondo  tutte  '  le  direzioni  in  forma^  di 
sfere  di  diverfe  grandezze  ^  tinte  di  tm^ 
tè  le  varietà  de!  colori  i  alcune  delle 
^uali  fon  poi  troppo  piccole,  perchè  ve^ 
dère  fi  poflano  diAintamente  anche  colP 
iCfàio  delinigliormiapofcopio*  Secondo  ti 
lOu  B  6  mio 
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mio  metoflo  però  fembra  pÌQttofto  die  quefE 
oolori  fi  foj^miiio  al  medefimo  modo ,,  con 
cui  nafcono  fu  V  accia/o  per  mezzo  del 
calore,  vale  a  ilire  che  fi  forinolo  tante 
fpecie  di  laminette  proprie  a  produrre  per 
un  ceito  fpazio  i  rìfpettivi  colori ,  e  che 
la  groflezza  di  quelle  lamine  colla  ripe- 
tizione delfe  efplofioni  cambi  continua^ 
mente  • 

N.  B.  La  batteria  della  quale  in  que« 
ile  efperien:5e  k>  mi  fono  fervito  era  di 
vetro  coperto  9  e  aveva  zu  piedi  qua-* 
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.MEMORIA 

^Vdel  signori  delug 

CrrTAT>mo    di  Gikevìià 
Sopra  mi  Igrometro  dì  paragoni 

Prefeotata  alla  R.  Società  di  Londra  nell* 

.  Ottobre  del  177J.  y  e  coronata  dall'  Accada  ^ 

d'Amicns  nel  1774- 


I.  TNdirizzandoxsi  io  ad  una  Società  occti* 
J-  pata  fpecialmente  intorno  alla  Fi- 
fica  »  difpenfato  mi  reputo  dair  eftendermi 
lungamente  fopra  ai  vantaggi ,  che  qaeAa 
Scienza  utililfima  ritrar  potrebbe  da  un 
iieuro  mezzo  di  tmfuxafe  Pumìdhà •  Sì  dif- 
fufo  è  queft'  agente  nella  natura ,  che  non 
v^haquafi  niun  corpo  terreftre,  che  alla 
Tua .  azione  non  iia  foggetto  •  Non  entrerò 
purea  dimodrare  minutamente  quanto  lun- 
gi  noi  fiamo  ftati  finora  da  un  vero  igrome^ 
V      .  -     tra 


tro  malgrado  gU  sforzile  i  tentativi , che , 
in  rzx]  tempi  fi  fonò  fatti  da*  Fifici  che 
ben  ne  fcorgevano  1*  importanza  •  Mi  hth 
folamentè  ad  accennare  gli  oftacoh  ^  che 
han  eflt  incontrato,  per  meglio  aprire  ta 
ftrada  alPefpoftxiotie  de'  mezzi  eh*  io  ho 
adoperato  per  faperarli. 

2.  I  più  fenfibiii  efletti  dell'umidite 
fono  raccrefci mento  di'  pefo  o  dr  volnme 
in  alcuni  cotpì ,  e  il  rallentamento ,  o  la^ 
tènlione  d' alcuni  altri  »  Mifurar  potend(^ 
quefti  effetti  ne'  corpi ,  era  naturale  fpe- 
rare  che-  fi  pòtefTer  pure  tooòfcere  per 
mezzo  loro  le  quantità  o  afiblattf,  o  al- 
meno comparative  dett'  Umidità  che  li  pe^ 
netra.  Ccntuttocib  non  avean  effi  peran* 
che  fornito  dell'  umidità  una  mifupa  co- 
mune,  la  fola  che  pbteffe  efier  utile  •  Nella 
Fifica  Éioi  quàfi  hiun  progrefTo  non  foccia-* 
SK)  fé  noti  pec  via  di  cbUfròntb  ;  te  fi- 
miglianze  o  differenze  dell^  cofe ,  e  i  lo^ 
ro  diverfi  gradi  forn^an  là  fcalà'  pef  mez- 
zo di  etti  poco  a  fot^  faliamo^-alla  feo^ 
*  perta 
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perta  deiie  cagioiU  ;  i  fatti  ifolati  no^ 
poflbiK»  per  fe  foli  colà  recarci  w  Per  difco* 
prirè  adunque  i  diyerfi  effetti  dell'  umidi* 
tà  ne*  fefaomeni  della  Natura  ^facea  me* 
ùkcrì  di  poter  fra  loro  paragonare  ie  of-^ 
fervazioni  per  via  dei  diverfi  gradi  di  que* 
fta  caufa  ;  ma  non  v*era  ancora  niun  $gr<H 
metrò  4i  paragone  *   Ben  il  vedeano  delle 
corde,  che  rallungavano  o  accorciavano, 
fi  torcevano  o  (torcevano,  vedeanfi  de'  le- 
gni^ delle  coma, delle  membrane  d'ani- 
mali che  fi  (tendevano ,  o  contraevano  ;  de' 
fall  e  delle  ipugne,  che  crefcevano  o  (ce* 
mavan  di  pefo  ;  de'conpi  freddi  e  lifci ,  che 
condeofavano  pi^  o  meno  i  vapori  alla  lor 
(uperficie  :  ma  tutti  quedi .  fatti  erano  ifo^- 
lati  ed  anco  variabili }  niun  rapporta  fi  co« 
Qofceva  fra  loro ,  e  nemmeno  m  un  mede-» 
fimo  igrometro  oifervato.  in  diverti  tempi  • 
In  una  parola  non  v^  erano  che  degli  ìgro^, 
feopjy  delle  macchine  cioè  che  indicava* 
no  qualche  cangiamento  .nella  quantità 
4eir  umido  fenxa  dariie  hi  m\i\xt9t  • 

3.  Affé- 
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3,  Tratto  a  ^«lefta  materia  dal 
Itingo  mio  laroro  falle  principali  modifi- 
cazioDi  dell'  ariai  io  ho  fetnpre  arpirat» 
alla  fcoperta  di  un  igrometro.  Ma  diftor- 
nato  continuamente  da  altre  occupazio- 
ni ,  non  avea  potuto  impiegarvi  che  mo- 
menti ktej^rotti ,  ed  inutili  ;  quando  net 
Dicembre  dell'  anno  fcorfo  trovandomi 
libero  per  più  giorni ,  determinai  d'  ap- 
plicarmi a  quefta  ricerca  in  una  manie- 
ra metodica  ^  perfuafo  che  quefto  è  il 
xn^zzo  pih  certo  per  ajutare  T  immagina- 
zione allorché  s'  ha  difegno  di  iaven- 
•tare . 

4.  Per  procedere  In  efla  con  ordine 
eTaminai  primieramente  quali  foflero  le 
condizioni  effenziali  per  una  mifiira.  deir 
umidità)  e  vidi  eh'  erano  le  tre  f(^uen- 
xì.  i.""  La  fifTaiione  d^  un  punto ,  dai 
cui  tutte  partir  doveffero  le  mifure  di 
quefto  genere.  2.**  Una  tale  diftribuzione 
di  gradi  che  quefti,  foffero  comparàbili  ne' 
diverii  i^roi27(?m  per  Tinteniltà  medefima 

de' 
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deMoro  principi ,  non  per  la  copia  mec-^ 

carnea  di  un  primo  modello.   ^^  La  co- 

ftanza  ne'  cangiamenti  poRe  le  medefime 

«ìiHerenze  neir  umidità*  Era  pure  a  ddi(t 

derare  che  T  igrometro  indicafle  i  veri  rap^. 

porti  fra  le  quantità  reali  dell'  umido ,  ox 

almeno  fra  le  lor  differenze;  ma  conobbi 

che  quefta   era   piuttofto  una  '  perfezione 

defìderabile ,  che  una  condizione  affolata- 

mente  richieda.  II  punto  eflenziàle  fi  era^t 

cHe  i  Filofofi  poteffero  intehderfi  allorché 

aveflero'.  a  parlare  dei  gradi  dell*  o$iidi«. 

tà,  e  le  tre  prime  condizioni  vi  fi)dditft«. 

ce  vano  baftanremente .  '^   '/    ' 

5.  Quanto  alla  prima  era  neceflai^!^ 

il  trovare  uno  (lato  fiffo  o  de'  rcofpi  in^ 

generale  o  di  qualche  corpo  in  particola-" 

re.  Quello  ftato  poteva  elTeré  o  T umidii 

tà  eftrema,  o  la  Cecità  affoluta^  a,ìg[ual^ 

che  puntò  intermedio.    Io  cominciai   a 

penfare  a'  punti  intermedi ,  ma  inutilmen- 

te  ;  mi  volfi  alla  liceità  affoluta ,  ma  non 

potendovi  arrivare  fé  non  per  mezzo  del 

fuo- 
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fnooby  e  vedendo  che  il  fuoco  non  la 
produce  ne'  corpi  fiifcettibiH  d^  umidità  fé 
non  cangiando  la  lóro  natura,  io  fui  co* 
Eretto  a  cercar  quèftò  punto  fiffo  itelì* 
umidità  eftremà'^  e  ali*  acqua  fi volH  le 
teie  ricérche. 

ò.  Innanii  d*atidar  pi&  óltre  farà  qui 
lieceflario  il  Affare  diligentemente  la  (i^ 
gnificazione  de*  termini.  Per  umidità  io 
intendo  femplicemente  un  effetto ,  oflla 
una  modificazione  prodotta  ne*  corpi  da 
iifta  cagióne  la  qual  rifiede  nelle  parti* 
celle  àcqiiofe  variate  fecondo  diverfe  for-> 
me  9  e  chiamo  umore  quefta  cagione 
cdftliderata  nella  fua  maffìma  generalità 
e  fotto  a  tutte  le  apparenze  che  ella  ve-- 
fle  nella  natura.  Per  tal  modo,  il  ghiac-' 
tUcy  FaquM  in  tutti  i  fuoi  gradi  di  calo* 
re,'  la'  grandine ^^  la  neve  y  la  brina y  la 
poggia  y  k  rugiada ,  le  nubi ,  le  nebbie , 
i  vapori  invifibili  non  faranno  che  modi-* 
ficaxiòni  diverfe  di  queda  medelima  foftanza 
ch^  io  chiamo  umote . 
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7.  Ciò  pofto  «gli  i  chiaro  che  uà 
corpo  qualunque  i  Canio  pi!^  iii^ido,^  ^^^^t 
to  pih  d^  umore  contiene  9  e  ji^egli  è  iix^ 
merfo  neir  ac^ua^  e  penetrato  da,  lei  ia 
maniera  da  non  poterne  ricevere  di  vai|; 
taggio^  egli  ha  realmente  acn^uiftata  Turni* 
dita  eftrema^  poiché  T  acqua  che  empie  i 
fuoi  pori  è  V umore  nel  pia  alto.graidc^ 
d'intenfità. 

8.  E^  da  oflervare  però  che  quand(> 
un  corpo  è  d'una  certa  groflezza  egli  d 
penetrato  maggiormente  dall' limare  difcr^r 
to'j  cioè  divi(b  in  vapori ,  che  dall' »»i0fe  con* , 
^rrrp.^cioè  dall'acqua.  DìflSitti  gli  ITccella* 
tori  che  in  riva  all'  acque  ten^on,  le  reti 
agli  uccelli  acquatici ,  aflerifcono  clie  le 
corde  fi  flendon   meno  pel  contatto  dell' 
acqua  che  per  la  rugiada.  Due  ne  fono 
le  cagioni .   La  prima  è  V  aria  ,  la  qufil 
s'oppone  all'  introduzione  dell'  acqua  air  , 
lorchè  prefentandofi  in  mafla  a  lei  ne  chiù--  i 
de  l'ufcita;  all'incontro  cede  facilmente 
alle  gocciole  delia  rugiada ,  che  modo  le 

la- 
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Jafciano  di  fuggire  a  mifara  che  s^  intro- 
ducono. La  feconda  è  l'attrazione  mag- 
^giore  cbe  han  fra  lóro  le  parti  dell'  umo- 
re concreto ,  che  quella  dell'  umore  divi- 
fo  in  picciole  goccie ,  o  in  vapori ,  attra- 
2Ìone  cbe  oppone  maggior  refiftenza  all' 
introduzione  di  quelle  parti  ne'  pori  de' 
Corpi. 

p.  Ma  per  togliere  neir  idrometro  que- 
lle tf  flScoltà  bafta  procurare  all'  aria  una 
libera  ufcita^  e  noo  dare  al  corpo  fu  cui 
dee  agire  l'unKwe  una  groffezza  foverchia. 

IO.  Un'  altra  difficoltà  mi  fi  fece  in* 
nanzi,  ed  è  che  P acqua  efercita  probar 
bilmente  fui  corpi  piìi  a  men  d'azione 
fecóndo  che  è  pia  o  men  calda.  Ma  que- 
lla diflkoltà  non  nri  trattenne  gran  fat- 
to :  poiché  non  cercandofi  qui  la  mafTi- 
ma  azione  deir  acqua  come  caufa  umet- 
tante, iifia  foiamente  un  punto  fUTo  .per 
V  igrometro^  bafta  va  adoperarla  Tempre  ad' 
un  grado  medefimo  di  calare;  e  per  fif- 
f&r  quéfto  grado  con  ^carezza  maggióre 

ufaria  ' 
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ufarla  nel  momento  che  ella  cefla  di  eflìei 
ghiaccio  . 

11.  Tratta vafi  unicamente  dì  trova- 
re una  fodanza  ,  che  fofTe  fenfibile  ali* 
azione  umettante  deir  acqua  fenza  eflerne 
alterata!  Io  mi  feci  a  tal  fine  a  confide- 
rare  feparatamente  i  tre  regni  della  na« 
tura  •  Il  minerale  ,  e  il  vegetabile  nulla 
m' offrirono  che  foffe  a^cconcip  al  ;mip  fco-  . 
pò  ;  nel  regno  animale  l'avorio  foprattut-, 
tò  mi  parv«  aver  appunto  le  qualità  de- 
fiderete . 

12.  Ma  conveniva  determinare  la 
forma  che  all'  avorio  doveva  darfi,  per- 
chè l'umore  fopra  di  lui  operaffe  con  fa- 
cilità, e  fé  ne  poteffero  al  medefimo  tem- 
po mifurare  agevolmente  gli  effetti,  II 
primo  mezzo  che  mi  s'offerfe  fu  di  ado- 
perare delle  verghe  d'avorio  e  mifurare. 
il  loro  allungamento  con  una  macchina, 
Cimile  al  pirometro.  Io  penlài  anche  ad 
un  gran  nonio  formato  col  paragone  di  due 
regole  di  cui  una  foffe  d*  avorio  e  V  altra 

'       '     '     ài 
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li  metallo.  Quefte  macchine  erano  fvktu 
tibili  amendue  di  gradi  determinati  ;  ma 
oflervai ,  che  V  arorio  potrebbe  per  airven- 
tura  CQsì  come  il  legno  efler  poco  fenfi- 
bile  ali*  amore  al  lungo  delle  fne  fibre^ 
e  mi  venne  pure  ibfpetto,  che  dando  a" 
pezzi  d'avorio  impiegati  in  qaefte  mac- 
chine una  groflezza  fufficiente  ^  perchè  non 
venifTero  a  curvarli ,  ^uefta  groflezza  non 
fofle  un  oflacolo  alla  penetrazione  dell^ 
umore  (  V.  n.""  S,  )•  Comprefi  adunque 
che  conveniva  dare  air  avorio  una  tal  for*» 
ma  9  che  febbene  fottiliflimo  iefiftefl«  ali*, 
incurvamento ,  e  le  variazioni  a  mifurarii 
fofTero  Tallargamaito,  o  lo  ftringimento 
delle  fue  fibre. 

t3^  Penfai  quindi  ad  un  cilindro  ca- 
vo, di  cui  le  varie  capaciti^  quando  fofl# 
pih  o  men  umido  fi  mifuraflero  col  mer- 
curio di  cui  farebbe  Tiempito,  e  che  paf- 
ferebbe  in  un  tubo  4i  vetro  unito  al  ci- 
lindro d'avorb,  nel  qual  tubo  per  confo- 
guexi^  £  alzerebbe  piii  o  meno  feconde 

che 
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cbè   il  <3Iin<!rd  foffe  più  o  'mcn  privo* 
d'umore.  !j  ' 

'  44»  Reftava  a  trovar  il  modo-di  v4^  * 
la^'fè  i   cangiahientì   nella  capacità  '  del  ^ 
tubo  d*  avòrio  per  mezxo  delle  vari^^iofii 
neir  ahamesto  del  «lercurio  efitro  al  tu- 
bo di  vetro.  Credetti  -a* princìpio  che  pl- 
ragònando  con  ^  una  bil]ancia  dilicatifltiiia 
il  pefo 'del  mercurio  conteiiufo  tiel  cilbì- 
dro  con  quello  d'una  colonna  dello  fteflo 
fluido  <ht  ^qccupafle  ^iia  cèrta-  ^ften^e  ' 
nel  tubo,  a^nrei  àvoto ;i  rapporti^di  qu^fli 
pefi  cta  efaKetza  /badante  ftàt  pot^r  mi* 
Airàre  le  variaxioni  del^  -colonna  di  iHer- 
caHó  cól  flfiezzd  di  gr^di  che  foflerx>  tan- 
te pani  aliquote  della  mafla  totalt> 

-  15.  QiieAo  inezzo  efatto  in  fé  fi^Sh* 
^^ptt  divenirlo  eziandio  %e)la  efecuzione  ri- 
Icbie^va  un;it  tale  dilicaie^za  nelle  biia|iciei 
ch'io  non  ofai  impiegarlo' alla  cofiruzioor^ 
id'tMioftromento,  il  cuirulo  doveva  effere 
Icosì  ùntverfale  ì  non  potendo  sì  fatte  Ulan*- 
Icie  averfi  pel  loro  prezza  sì  {acilmenic  da 

[  '  tUt' 
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mttì .  Mi  fóVveone  jrnre'  cbc  qneflo  era 
nno  degli  inconvenienti  eh'  io  aveva-iro- 
vato  nella  coAftiziònè  dei  termometri  di 
Dèìfsle  i  e'  vidi  fietellario  il  cercar  mo- 
do di  evitarlo . 

16.  LMdea  di  termometro  iii  bfioa 
pnnto  mi  s'era  offerta  i  mi  vifetmfli  perla 
relazione  che  mi  fi  preferito  fra  4a  icaia^ 
•di  lui  e  quella  che  potrebbe  appliealfi  al 
mio  igromitto  ;  e  vidi  infatti ,  che  impie- 
gane per  tttbò  ^eir  igrometro  ii  tubo  di 
isn  termometro  già  graduato  ^  ballerebbe 
conofcerc  il  rapporto  fra  i  pefi  del  mer- 
curio contentato  in  qùefto  termometro  i 
■e  neir  igrometro  a  cut  it  tubo  di  M 
trasferiflTe ,  per  àVere  m  qUeft'tiItiflio  firo- 
lìitento  dei  gradi  così  determinati,  come 
lièi  'termometro .  Pia  noh  trattava^  che 
di  ftabilire  fra*réftènfione  dei  gradi  de' 
due  ftromenti  lo  fteflb  rapporto,  che 
foffe  trovìito  fra  i  pefi  del  loro  mera«ri(^ 
il  che  non  efigeva  ^\h  che  bilaotìe  d 
^dilifttrjza  comune;  . 
-- .ì  17.  Oltre 


*     '    ly.  Oltre  alla  fidili tà  nell' decurtici* 
««ey  che  mi.  deterannb  a  qneftò 'partilo  ^ 
^li  mi  forniva  eihailìa  uh  xsezzo  fem- 
-flio^fiaio  di  corre^réi  gli  effetti  del  ca- 
riale fu^  iheréurÌD  contenuto  nelF  ìstùim* 
!lf|9i.   PercKK^Ù  agevoliiiente  fi  fcorge^ 
«he   facendo  aftrazione  dagli  effetti  dell* 
4mi9r€  9  qnefio  fitoiiKoto  farebbe  egli  mew 
^&Q0  un  termometro  di  ima  regolarifTw 
4na  graduazione,  je.che  per  confeguenza 
le  varìa^ioiìi  del  tecmpmetro  dov^an  fer« 
vire  imoiQdiat^Mkènte   ad  una  tale  correa 
alone. 

xg.  Determinati  così  tutti  i  principi 
del  mio.  ig^metré  non  rimaneva  che  occu^ 
parmi  Intoiso  ai  meccanifmo  della  fua 
coftruzione  *  Cominciai  da  alcune,  efpe- 
rienze  per  conofcer^  la  qualità  e  hvquan- 
tità  dell'  azione  dell'  acqua  fair;ivorio. 
formai  un  vaio  cilindrico  d'avorio  d'un 
pollice  di  diametro,  e  di  otto  linee  di 
profondità,  rìducendo  la  groflezzj»  delle 
paireti  a  menò  di  un  quarto  di  linea  *  For* 
Viil.VIlI.  C  mai 


•mai  pure  .un  cilindro  dilegua  di  idiaiij«- 
.  tro  eguale   al  diametro  interiore  del  va- 
fo«  Mifi  pof<ria  qu^flonaìb  neU*  acqua  di>- 
-manifcrachè  ella,  il  bagnaffe^  folcr  efteriof- 
^meme  fino  ali'  alcezaa  dell'  orlo  ;  e  v^era 
.egli  trattenuto  da  un  pefo  meffovi  infoi 
fondo.  Dopo  tìreviffimo  tempo  il  cilindro 
che    prima'  empiva  efattamente    la  capa- 
cità del  vafoy  cominciò  a -entrarvi  più  ii- 
beran^ente,  e  piòc.inon  riempirla.   Qpal^ 
che  ora  dopo  mi  parve  ^  xfce  le  pareti  in- 
teriori  del  vafo  fi  inumidiiftì^  j  e  avendo- 
le offervate   con    una  lente  ,   le  vidi  co- 
perte d' una  rugiada  finifTima  »  Quefla  non 
fi  accrebbe  col  lafciar  il  vaio  pie  lungar 
mente  nell'  acqaa ,.  probabilmente  perchè 
4' evaporazione .  portava  vii»    di-  mano  in 
mano  il  di  piil  che  veniva  trapelando  dalL* 
avorio.   La  capacità  del  vafo,  che    fino 
air  apparizione  di  quefta  rugiada  era  aa-^ 
data  crefcendo ,  non  fembrò  pure  aumen- 
tarfi  piìi  oltre. 

19.  Quèfta  prima  efpcrienza  affai  h^ 

ne 
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lic  xorrìfpondévà  alle  mie  congliietture  • 
Solo  il paffaggio  dell'acqua  kwàverfo  air 
avario  paristettii' 'a  prmcipio  un  mc«t!Ve- 
niente.  Ma  vi  tAWaì  in  appreflb  un  imit- 
taggio,  ed  è'<iie  T  acqua  dopa  avere  at- 
traverfatòr  avorio  cotti primerébbe*  aicun 
potò  il  mercurio ,  dimaftiel'achè  queftò  do- 
po efferfl^^bbaffato  durante  la  dilatazio- 
ne deir  avorio,  quando  l'acqua  comin- 
ciaffe  a  trapelarvi  allerterebbe  ad  alafarfi, 
c' ci  offrirebbe  ccM^il  metzo  di  Affare  con 
fiicilità  il  fub  maffiifio  ^bbaffamento .  Quan- 
to  air  acqtia  introdottavi,  io  fperai  che 
dia  ritrocederebbe  afcìugato  che  foffe  Ta- 
wrìo  efteriornfiente  i 

%o.  '  Ma*  cohVeéiva  fapere  é^iaffdio , 
fe  ravdrio  aVirébbè  ìtfdìcàtQ  fempre  le 
medefime  Vàriazi^hipofti  i  medèfimi  can- 
giamenti peir  «worf.  A  tal  oggetto  io 
traffi  il  picciol  vafo  dall' acqua ,  e  refpofi 
air  aria  •  La  fua  capacità  fi  fcemò  ben  to- 
fto  5  ma  non  tornò  più  nemmen  dopo  af- 
fti  giorni  allo  ftàfo  di  prima.  Io  dubitai 
C  2  eh^ 
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che  la  preflioneieftcriore  delU  formd,!» 
cui  il  vafo  d' avorio' jsra  ftaìto  ipcafTatoinèl 
layorarib)  aloun  poco  ■  loia vefrertftretto^ 
e  che  eflendp  0aaè  dall'acqua  riilabilite 
le  Tue  fibre  nelb  fiato  naturale ,  la  fua 
S^pHìtk  foffe  rknafta  perciò  più  grande* 
Affine  di  arverare  la  mia  eongbieitum 
preparato  un  altro  cilindro  di  légno  ^  che 
loccupsiflre  cfattam^nte  tutta  la  nuova  ca- 
pacità del  picciolo  vafp^  io  rìntifi  quffio 
neir acquaie  vel:lafi:iai  il  débito  tempe» 
Il  feci  quindi  afciagare,  e  mi  parve  clie 
ir  cilindro  di  legno  lo  empifle;  come  dfai»i 
efattamente  •  Quelk  coolèguenza  perciò 
ne  trafll  per  la  codruzione  del  mio.  ^gp^ 
tntliró  y  che  bififgiiaya  lafciar.  oeir  acqua  il 
cilindro  d'avoi^ip  per  qualche  t^oipo,  e 
farlo  afciugare  prima  d'adoperarlo.   . 

II.  Verificate  a   queAb    modo  tutte 
le  mie  oonghietturé  >  quanto  poteyati  efSnr- 
io ,  e  avendo  pur  tratto  da  quefte  erpenea- 
2e   preliminari  alcuni  lumi  fuUe  propor- 
zióni che  avet  dovevano  le  divef fé  pani 

della 
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ifelia  mia  tnacchina  io  mi  trovai  in  grado 
£'  incominciaria ,  e  Tefegiiii  nella  manie* 
xa  fegnente* 

Defcrizìone  dell*  igrometri  ,. 

^2,  La  F/j.  2.  rapprcfcnta  la  par-, 
^  kferione  dello  flromemo  ,  tagliato 
lungo  il  fuò  affé.  La  prima  cofa  ,  fa 
della  qaaie  io  mi  fermerò,  perciocché 
ella,  per  così. dire,  è  T  anima  itWìgn- 
vuifpj  ò  il  tttbo  d^avorto  aab ,  apexiò  in 
wsy  e  chiofo  in  iv  Ecco  in'H}tial  modo 
io  ho  trouato  coita  efperienza  che  far  fi 
dee  qnefto  tubo.  Convien  prendere  un 
pezzo  d*  avorio  di  tre  pollici  di  lunghez- 
za y  e  di  circa  uà  mezzo  pollice  di  diame- 
tfo,  tagliandolo  à' qualche  pollice  eh  di- 
ftanza  dalla  punta  d\kn  groflb  dente  di  £- 
kfantè,  e  ad  una  dt&anza  eguale  dalla 
fila  ftiperfide,  e  dal  .«anale,  che  fi  pro- 
lunga infino  a  quefta  pipita .  Si  vedrà  in 
Seguito  la  neceffità  di.fiflare  la  parte  del 
4wte  fiba  a  quell'ufi!  dev^  impiegarfi  »  Pce- 
-    C  3  pa- 
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parato  queflo  pezzo,  conviea  fargli  efaf- 
tamcote  a  feconda  delle  foe  fibre ,  e  dirit« 
tamente  un  foro  di  due  linee  e  mezza  di 
diametro ,  e  di  due  pollici  e  otto  linee  di 
profondità  da  aa  fino  in  r* 

z;.  Conrien  preparare  in  appreifo  nn 
pezzo  d'ottone  cilindrico ,  di  circa  ere  pol- 
lici e  uir  qnarto  di  lunghezza  ,  ad  ufta  eftre^ 
inità  del  quale  fi  dee  fifliurè  ona  rotelta 
atta  a  ricevere  la  corda  dell'  arco ,  quan* 
do  il  pezzo  è  fai  tomo*.  Quefto  pezzo 
deve  tomiffi  colia  cara  naggiòre  si  pei 
renderlo  tondo  perfettamente*,  sì  perchè 
poffa  entrare  colla  maggiore  efattezza  nel 
canale  del  pezzo  d*  avorio  ;  la  fua  efire^ 
mità  deve  par  rotondarfi  perchè  s'appli* 
chi  efattamente  al  fondo  di  quefto  cana* 
le .  Abbozzato  quindi  ieftefìormente  il  pez^ 
zo  d'avorio,  vi  fi  introdurrà' il  cilìndroi 
d^  ottone^  e  fi'  porramio  fui-  tòmo  i  due 
pezzi  così  uniti  ^  cercando  fili  fondo  efte« 
fiore  del  cilindro  d'avorio  il  punto  che 
corrifponde  ali' affé  del   pezzo   d' ottone  ^ 

di 
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di,  maniera  che  qaefto  debba  girare  efat- 
finente  TmI.  fuo  a/r$«^  Egli  è  appunto  per 
9^ver  mezzo  d' alllcurarniene ,  eh*  io  fo  il 
ciliod^p  ^'ottone  più  lungo  del  tubo  dV 
vorìo  • 

24é ;  ^Tutte  quefte  pre<;aiiziont  feno  di- 
rette ad  accertare  T  efatta  eguaglianza 
nella  groflezza  delle  pareti  del  tubo  d*  a- 
.vofiiO  •    Quella   grofTezza   debb'  eflere  di 

A  di'  linea  tranne  le  due  eftremità.  All' 

cftreqiità  b  il  tjubo  dee  terminare  in  pun- 
ta  come  nella  Fig.  2.  ;  e  all' eftremità  aa 
convien  lafciarlo  un  po'  pi  il  groflb  pel  tratto 
di.  due  linee ,  affinchè  refifta  allo  sforzo 
d'un  altro  pezzo  .che  dee  entrarvi.  Per 
tal  maniera  la  fottil.  parte  di  queflo  tuboì 
che  dèe  fare  la  fonscione  d' igrometro'  fì  tro^ 
va  ridotta  alla  lunglìezza  di' due  pollici 
e  Tei  linee  9  comprefavi  la  concavità  del 
fondo  del  canale .  ; 

2.5.    Prim»  d'impiegar. quefto  pezzd 
poAvien   immergerlo   neli'  acqua  in  guifa 
I  .i-  C  4  che 
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che  ne  fk  bagnato  fòlo  eftèrioraif^me^  ^ 
fi  dee  laftiare  itifino  *a  tanto  che  te  piìfféli 
interiori  fian  '  dappertutto  ingemnaate' <& 
quella  nigiada ,  di  xui  s'è  parlata  il  mm. 
i8.  ,il  che  avviene  al  termine  di  gualche 
ora.  S^è  indkato  al  num.  20.  il  motivo 
di  quéfta  operazione  preliminare.  ' 

26.  II  labo'^I  Vetro  desinato  a  qtieflb 
igrcfmetrù  dee  avere  circa  14.  pcrflicì  di 
lunghezza.  La  faa.  eflremità  interiore  è 
rapprefentata  nelU  Fig*  2.  in  ddee.  Il  dia- 
metro interiore  di  qiiefto  tubo  xlebb^efferc 

di  circa  1  di  linea.  Accennerò  in  feguì- 

to  (  num:  44.  )  perchè  effer  non  .debba  "fea- 
fibilménte  pii^  pìccolo:  fé  fofle  fenfibiknei- 
te  pth  grande  )  le  vaviaaioin  nelF  altezza 
delia  colonna  di  mercurio  non  fard>beio 
àbbaftanza  feafibìli  •  Colle  dimenfioni  qnl 
indicate  allorché  :fì  mette  V  igrometro  neli* 
acqua  appena  fciolta  dal  ghiaccio  ia  na 
bel  giorno  di  State,  rabba/Tamenta  della 
coionnd  di  mercarìo  è  di  ciica  fei  fùììitìj. 

f  .;  Il 
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ft  diamelifo  élterloré  di  quefto  tuto  dev* 
j^ffere  di  due  linee .  stir  faidrca ,  afBachè  k 
|*arte  f^  di  un  ^tiH  d'ottone,  nel  quale 
«i  pa(&  j  e  ehedeve  entrale  ftet  fùbo  d'avo- 
jrio,  iia  fottite  qfìatitd  è  poffibile,  {foten- 
dcf  t'éftrecnità  di  qùéfto  feiio  elftff  tocca 
dal  mercurio  malgrado  una  precauzione  > 
di  cui'  parlerò  ben  preftò  (  num.  jo.  ) . 

I7.  Qtiefto  tubo,  cònie  ho  giaietto, 
debbe  avere  appartenuto  ià  un  termome- 
tro 4  La  feia  eflfemhà  ''  inferioi^  ha  dunque 
già  naturalmente  uho  sfuggimetlto  a  mo« 
do  d'imbuto  rappreftntato  iu.//(F/^»  2.)* 
Quefto  sfhggfmento  fi  diee  confervare ,  affin- 
chè quando  fr  verfa  il  mercuria  ftell*  ìgfòme- 
ttù  egli  pòffa  difcacctar  Tana  innanzi  a  fé  a 
i  mifura  che  s' alza  dal  tubo  d' avorio  in  quel 
di  vetro .   Per  confervare  sì  fatto  sfuggi- 
mento conviene   prima  rompere  la  palla 
del  termemetf o  in  fui  fondo,  e  ftaccare  il 
refto  à  poco  a  poco  con  una  tenagUetta 
&i-  prefib  al  tubo ,  di  cui  pofcia  fi  rotonda 
tiWftremità  fu  d'una  mola  da^  lapidario. 
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Il  medefinio  fr  &ià  pure  ali*  altra  eftrerfi 
mità,  alla  quale  io  fuppoago  >  che  >qaah-r 
do  fk  fatto  il  termometro  fof&ato  fiali  mt» 
picciolo  imbuto  per  riempirlo  •  Il  moti- 
vo ,  per  cui  ferbare  fi  deve  lo  fteflb  sfug- 
gimento  anche  a  quefta  eftremità  fi  dirà, 
al  num.  44. 

28*  Il  pezzo  ffgg  è  desinato  a  uni-> 
re  il  tubo  d'avorio  con  quel  di  v^tro.^ 
Quedo  pezzo  è  d'ottone,  e  la  fiia  for* 
ma  è  rapprefentata  dalla  Fig»  z.  Egli 
debfr'  elTere  traforato  eoa  un  buco  roton- 
do »  per  cui^  il  tubo  di  vetro  pafil  adatta- 
tanwnte  quanto  è  poflibile  feaza  pericolo 
di  romperlo  9  e  la  Tua  eftremità  deve  en-t 
trare  con  qualche  forza  nel  tubo  d'avo^ 
rio  • 

29.  Per  impedire  che  la  parte  di  que- 
llo tubo  la  quale  abbraccia  il  pezzo  d*ot« 
tone  non  partecipi  alle  variazioni  prodot- 
te dair  umore  y  il  che  talvolta  le  impedir 
rqbbe  di  premere  qaefto  pezzo  .quanto  è 
neceflario ,  <  io  Tho  coperta  xon  un  cert 

chiet- 
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chietto  d'ottóne,  ^e  tagliato  fi  vede  in  ' 
ikHv  Qadlo  ceochìettO' deve  entrare  eoa 
fona  :^  ed  io   io  -  riguarderò  quiadinnatizi 
come  una  parte  del  tubo. 

jo.    Per  nuire  tutti  quelli  pezzi   io 

adopero  là  gotriqsa  lacca ,  che  fi  fonde  al 

toccare  l'ottone,  e  il  vetro  caldo.    Ce-f 

mento  prima  il  pìezieo  d'ottone  col  tubo 

di  vetro,  e  Jt.quefto  oggetto  cotnbcio  ad 

introdarre   il  tubo   in  quefto    pezzo,  la^ 

fdandolo  alla   dìdanza  d' un  pollice   dal 

luogo  ove  deve  faldarfi .   Prefento  4)ofda 

reftwmità   del  tubo    ai  carbonì^  ardenti  , 

avvicinandolo  a  poco  a  poco ,  e -facendo^ 

lo  girare,  .perché,  fi    fcaldf    dappertutto 

egualmente  così  egli  come  il  vicin  pez* 

zo  d'ottone.   Quando-  amendue   Io  fono 

a  fegno  da  far  fondere  ia  gomma  lacca, 

/Irofioo  il  tubo  con  quella  gomma ,  e  fpin- 

go,  il  pezzo  d'ottone  al  fuo  luogo   coli' 

ajbto  d'^uil  pezzo  di  legno  traforato,  ini-* 

tfodotto  già  a  queilp  fine   nel  tubo.    A 

inifura  che   la. lacca. fi  .viene  coli' avan^ 

C  6  zarfi 
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cftremità  dtl  tubo ,  io  curo  &  l^varb^ 
ìa  manien  per6  che  iie  rimanga  uao  ftra* 
to  leggiere  ali*  eftrémità  det  petto  tf.oÉ^ 
tone  per  difenderlo  dal  contatto  del  mer- 
curio >  the  potrebbe  roderlo .  Quando  il 
pezlod^  ottone  è  «  Tuo  luogo  ithentrc  è 
caldo  tuttora  3  io  vefto  di  Idcca  la  ina  pat^ 
te  cilindrica,  e  V  introduco  nel  tubo^'aro- 
rio  eh'  io  ho  avuto  cura  di  tenere  a.  ^uai- 
che  diftanxa  dal  fuoco ,  acciocché-  efEmdo 
un  po'  caldo,  la  tacca  vi  fi  attacchi  pia 
fortemente  «  Allorché  quefti  pezzi  fon  raf- 
freddati ,  fi  truovan  eglino  cementati  fi>* 
lidiffimamènte ,  fenza  che  ti  '  mercurio  aè 
l'acqua  vi  poffasuo.  trapeiase  • 

51.  Conviene  allori  introdurre  nel- 
lo ftibmento  il  tnercurìo  .A  queAo  fine 
io  rotolo  fovra  al  tubo  di  vetro  una  U- 
fia  di  carta  larga  in  circa  tre  'pollici ,  e 
ta.lego  fortemente  alla  fua'&ftrenaità  in- 
feriore •  Introduco  pofda  nel  tubo  un  cri*- 
^^  il  quale  arrivi  con  un  tapo  entro  ai 

ci- 
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^lhdf(>  d'avorio^  t  fi>orga  coìr  ahto  di 
f»'  o  ^lialtro  pollici  fuor  di  quello  di  ve- 
trori  Tiro  qàiadi  air  insùi  il  tubo  di  car^ 
^,  che  -mi  fttve  d'imbuto  per  ^erfare  il 
mercùrio  Hello  ftrometita  tenuto  in  pie- 
^i.  Il 'mercurio  defttnato  >  queft*  ulo 
debb*  eflere  della  maggior  putita  :  è  bene 
e  a  cai  -eletto  ,  che  fia  ravvivato  «d  ci- 
sàblu^v.Lo  verfo  net  tubo  di  carta ^  e 
facilmente  egli  fcende  in  quel  di  vetro , 
^jdtandolo  cofi  picciole  fcoHe  •  L' aria  che 
#1  luogo   gli  cede,  fa^  lungo  il  crine, 

-  culti  mertutionou abbraccia  mai  perfetta- 

-  «ente.  Conviene  aver  cura  di  verfare  nel 
tubo  di  carta  del  mercurio  di  quando  in 
ìguando  y  perchè  egli  non  fi  voti  intera- 
ifnente^^e  4'  ultima  goccia  di  mef^rio  non 
abbia  a  portai  foco  nel  tubo  quella  pel- 
licola r  che  pel  contatto  deir  aria  fi  for- 
ma fempre  fuUa  fua  fiipei^cie  » 

32r  Rcfta  •  oidinàriattwme  nel  tubo 
d^^iirVotio  qualche  bolla' d*  aria }  fi  può  ella 
ftopiiie  anehe  at^a veifp  air  avorio ,  che 
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per  la  fua  fouIglÌ£^za  acqutila  qualche  ttt^ 
fp^ireqza.  Conviene  unir  quefte  bolle  .fe 
fono  moljce  a  forza  di  fcofle  y  condarle  ver^ 
fo  al  principip  del  tubo  di  vetf o ,  e  farle 
ufcire  per  mezzo  dei  crine.*  Per  £iciUtaf- 
re  queda^. operazione  fa  :d^  uopo  che  nel 
tubo  di  vetro  v'abbia  poco  tftercurio  »  affin-» 
che  rariatruovi  miiK)r  odacol^.a  fprigto^ 
narfì,e  il.qritjie  a  moverli  per  age.voLarle 
l'ufcita.',   •  .  p         /  :        • 

33.  Ma  l'aria  non»  pub  eflere  per 
queila  mezzo  fcacciata'  interamente  •  Il 
pefo  del  merciiijipj  di  qui  fi  cfeve-^  ^eft* 
effètto  eoypire  .il  ^qbp  di  vp^ro  é.  ^dilo- 
che  finifce  col,  t^«ipa  idVfpelierfe  >.  facepr 
dola  paflare  ^t*r^v^rfa  ali':  avorÌQ  ♦  Per 
^celerarne  4a  fv|lMppame0t(Cj!  io  aifetto  i 
miei  idrometri  i^  uor  aftu^cio  fatto  efpref- 
famente ,  che  at^ts^cp  qoafi'  perpendicolar'' 
mente  alla  fella  d'uà  tayallo  >  fui  .quale 
fo  ^n  giro  di  qu^lch!  f!>f^>  a?  picóiol  -trotto . 
Quelle  fcolfe  :^Mdpn:  t;ab'<)ltft  la  t:oIoanji 
di  mercuria i^nja  àg/evQjnjente  fi  riwaifi^ 
I  per 
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per  metzo  del  crine.  Si  coooTce  poi  che 
tattsi  l'aria  n* è . ufcita ^  quando^  fcuotendo- 
perpendicolarmente  V  idrometro  >  noa  fi  ve- 
de pih  Beifan  tremoliti  nell'  eftr èmità  fu*- 
perìore  della  fua  celoma .  :-  .  > 

34«^  Paflfo  ora  alle  o|>éraKÌoni  che; 
fervir  debbono  a  formare  h  fiala  deWigro*: 
metTùy  e'prtmierameate  a  quella  che  de- 
tetmioa  la  bafe  di  qaeda  fcala  (  num.  io;  y 
Quando  l'aria  è  ufcita  dal  raercuriocinte- 
ramente  ,  io  fofpendo  V  ìgromttro  ìxixvcl 
vaio  pieno  di  ghiaccio  pedo,  méfcolato 
coir  acqua  >  che  egli  produce  fondendofi  , 
e  ho  cura  di  ripararne  Io  fcioglimemo  col 
mettervene  del  nuovo  di  mano  in  mano 
per  tutto- il  tempo  delPoperazione,  che 
dura  dieci  o  dodici  ore.  Neir  ora  primi 
il  mercurio  s' abbaffa  di  più  d*  un  terzo 
dello  fpazio  che  dee  trafcorrere  j  fa  mi- 
nor viaggio  nella  feconda  ^  e  il  fuo  abbaf-. 
famento  va  così  ralIentandofi>  Tempre  piii  i 
finché  rella  fiffo,  il  che  avviene  ordina- 
riamente in  capò  a  fette  o  otto  ore,  e 

per 
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^  due  o  tst  alm  fi  nmsoìt  ia'  qnelof 
ifarto.lXwnttoalloniP avorio  p&tia^ 
rente  per  la  fila  nmidici ,  fi  vede  fiiUa  fii^ 
ftifiiic  dei  aKicnrio  ona  logiada  SEuna* 
tiflima.  Finaliiieafie  3  lewiio  coaufida. 
aiì£dìre,e'Fopetaziane  è  finka;  fiveg- 
£OBo  aHoia  fistia  faa  fiipéificie  delle'  pie* 
€<»le  -gocde  d'ac^oa,  d&xto  prèlagim  ^ 

:.35.  Io  fi>  (ègoiffe  da  Qo  fil  £  fisca 
fiDttiHflGino,  firettamente  legato  al  nri» 
gli  ttltìmi  paffi  del  meiciirio  nel  fin  ab^ 
bafl&mefito,  e  laido  qwAo  filo  od  Ibo- 
go  ninoio  ove  iV  meitniio  è  dìfeefi>.  Se 
il  pomo  è  troppo  iiaffo  rìfpecto  ali*  arma- 
torà,  che  V  igrometri  dee  aveie,  io  ri* 
inetto  del  tneroirìoiiel  tubo  y  il  che  m'bb- 
Uiga  ad  alzare  il  filo  a  proporzkme  ;  ie 
è  troppQ  alto ,  diminaifco  il  mercorio,  e 
abbaflb  il  filo  ;  il  crine  ferve  alPnna  e  al^ 
altra  di  qnefte  operazioni ,  le  quali  convien 
lare  allorché  il.  meicorìo  fembra  ceffitfe 
di  abbafiarfi,  affinchè. il  liyogo  ove  il  filot 

de^ 
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A»»  ireftare  »  fia  determinato   immediata^ 
nl^me  per  mezzo  deir  oITèrvazione  me^ 
defima.      - 

j6.  Qjiefta  punto  così  determinato 
liei  mio  igrometro  fi  chiama  zero ,  ed  è 
^tielio  in  cui  la  ficckà  è  nulla  (  fé  cosi 
nai  è  perméffó  d*  elfrimermi  )  ,  poiché 
è  qnelb  deli'  eftrema  umidità  in  un  da- 
to calore  ,  cioè  nel  calore  del  ghiaccia 
f^ìie  fi  fonde*  Da  qoefto  pùnto  contar 
fi  debbono  i  gradii  di  cui  ora  mi  farb  a 
pattare,  che  divengono  per  quello  modo 
gtadi  di  ajiìugamemo. 

37.  L*  ultima  operazione  che  eflen- 
ziajmente  appartiene  alia  coftruzione  d^Ii^ 
Igrometro^  è  queila  di  determinar  la  granr 
èàiOL  di  tali  gradi.  Io  defcriverò  quella 
operasione  con  un  efernpio»  S^avrà  pre- 
fente,  che  ii  tubo  dell*  igrometro  àe^e  ef- 
fére*  fiato  prima  un  tubo  di  termometro. 
Mi  farb  dunque  in  primo  luogo  a  confide- 
rartoin  qneflo  fiato  primiero .  L' intervallo 
4^  fili  J^  che  fegnayano  fui  tub^  di  quefto 
'.  ■  '  ter* 
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termometro  preparatorio  \  punti  corriipon- 
denti  al  calore  del  gfaiaj;do  che  fi  fonde  ^ 
e  a  quel  dell'acqua  bollente  (  effendol'aU 
tez^a  del  barometro  a  27.  pollici;)  fi  era  tro- 
vato di  1937.  parti  di  una  data  fcala.    Io 
ruppi  la  palla  di  quello  termometro  in  uà 
catino  per  raccogliergli  diligentemente  liu- 
to il  mercurio .  Pefai  quefto  mercurio  con 
una  buona  bilancia,  lo  trovai  di  2.  oncie 
lu  denari  12.  grani,  oflia.di  I.428*  gra^ 
ni.   Qiiandp  tutti    i  pezzi  del  mio  lirth- 
metro  furono  uniti  ,effi  pefayanp.  573»  gra- 
ni. Introdottavi  la  quantità  di  mescario^ 
che  contenere  ei  doveva,   pesò  tutto  in- 
fi^me  855.  grani.  Ei  conteneva  adunqm. 
4^10.  grani  di  mercurio  . 

38.  Secondo  la  regola  che  dimzi  Jia 
data  {niim»  14.)  Tefienfione  dei  gradi  di 
un  igrometro  debb'  effere  a  quella  dei  gra- 
di del  termometro  preparatorio  .^  come  il 
pefó  del  mercurio  AeXV  igrometri)  è  al  pe- 
lo del  mercurio  che  quefto  termometro 
conteneva  •  Per  confeguenza  come  il  pefq 

del 
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del  mercurio  del  termometro  è  a  quello 
del  mercurio  dell*  igrometro ,  così  imo  fpa^ 
2io  qualunque  prefo   futla  fcala  del  t^r? 
mometro  debb*  effere   allo   fpazio^  coirr^ 
fendente  fu  quella  dell'  igrometro^    Noi 
abbÌ£too  pertanto  nel  noftroefempio'1428  : 
4^0  ::   I9?7  :  ^24.  (a  un  d^  preflb)  ;    e 
cbrifeguentemente  gli  fpaz;  corrifpondentì 
fulié  fcale  del  termometro  e  dell'  igrometro 
debbon  effer  fra  loro*  come  1937  a  624. 
-  59.  Io  chiamo  iute/vallo  foj^da^enta-; 
le   nei   termometro    la   dillanza   dei  duQ 
punti  fiflS  del  calóre;    e  chiamerò   //»«* 
fondamentale  nel!'  igrometro,  quella  la  cui. 
lunghezza  corrìfpgoiderà  a  queft'  interval- 
lo.   Così  trovato  leflendòfi    nell'  efemiào 
noftro  1  *  intervallo  fondamentale  del  termo-^ 
nietro  preparatorio  di  1.957.  parti  di  una 
data  fqala ,  la  linea  fondamentale  dell'  igro-^ 
metro'àoirQvn  effere  di  624.  parti  della  me- 
defimajcala.  Qijeft'  èfempto  e  troppo  fa- 
cile a  generalizzare  feuia  eli'  io  mi  trat- 
tenga fU  quèfto  punto  più  lungamente. 

40.  Aven- 


et  Vehìf 

40.  Avendo  per  quefto  modo  uiia  li- 
nea fondameatale  seil'  #^fi9'Mr^9  io  è» 
padrone  di  divd3erla  in  quei  numefo  éì 
parti)  che  mi  '^pareffe  più  convenevole > 
t  la  convenevòlez^  dipendeva  éiì  m>^ 
vare  un  rapporto  facile  fra  i  gracM  dd 
termometro y  e  qnei  dclVigr^meii^ ,  a  mo- 
tivo della  correzione  che,  intomo  nir al- 
zamento del  mercurio  procedente  éal  ca- 
Jpre,  fuir  fjronmra  dee  farfi  permetzo<fi 
un  termometro  (mm.  45.) .  Io  penfai  dap- 
principio a  dividere  quefta  linea  In' 80. 
parti,  come  è  divifo  rintervalfo  fohcb- 
montale  dei  termometro  j  che  nelV  Opera 
fnia  fttiP  aria  ho  chiamato  comune ,  e  a 
cai  fempre  alludere  in  qufefta  memoria* 
Ma  eflendofi  trovati  qaefti  gradi  d'una 
piccolezza  mcomoda  e  fnperflua ,  io  mi 
fono  determinato  a  farli  doppi ,  non  met- 
tendone nella  linea  fondamentale  dell'  igro^ 
m^ro  che  40.  ET  facile  a  comprendere  che 
quefti  gradi  così  determinati  cominciano  df 
contaifi  dal  fib  ^  che  fegna  fair  tìibo  cleil^ 
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igr^miM  V  umidità  eftrema  al  calor  ztro 
iti  tèrmomnr^  a>m$imt  •  '  v 

41.  Lo  Aromento  fi  vede  tutto  com^ 
pito  neUa  Fig*.ìt.  V  armatura  ò  •  d' abete  9 
pefcbè.iè  di  iégnoi,  che  nella  lunghezza 
delie  fibre  ;è  ;fDen' Toggetco  a  cambiamen- 
to «  JLa  {larte^  iiifariore  èrvueta  fer  tutta 
Taltecza del: tubo  d'avorio,  ^nchè  Taria 
circoli  liberamente  d'imcMEno  a  quefto  tu- 
bo ^leaiU  palla  del  teralometro ,  di  cui 
parletb'fra  poco.    V ìffrotnettoii  fermato 
Al.  ft^fi  <airmamfa  m  :tr^  luoghi*  .Colla 
piHtel  ibliriof e  pofa  fu  d' una  piccola  meti- 
foleì^a  i  neir  alto  è  trattenuto  da.  Jin  pez- 
%t>  ^i  .l)^gXK>  focte ,  <>  di  rmetallo  fiil^to  con 
dii^  yiti^j  .e  nel  m^w  è- legato^' con  lun 
filo  d'oflton^  djutòruo  al  coilo  de^  pezzo 
d' ottone  I  che  unifce  il  tubo  di  retro  icoh 
quel  d'avorio.   Qpefto  pezzo  è  incaflato 
in  una  tavoletta  di  legno  forte,  che  ei^pie 
10  quello  luogo  una  fcanalatura  preparata^ 
in  tutta  la  lunghezza  del  pezzo  d'abete  per 
f^rvi  fconer  entro. la  fcàla  ààV  ìgr^mita,, 
conic  fi  dirà  fra  poco  é  42,  Per 


42.  Per  difendere  daUa  polve  Tapers. 
tnra  dei  tubo  io .  ho  chiufa  ia  fna  eftr$- 
mità  Superiore  con  .un  picciolo  afiuccio 
d' avorio  «  Qfiefto  tubo  .non  fi  può  figii- 
iare  imjerainfinte.',  perchè  it  nel  chiuderlo 
Vi  fi  lafciafie  dell'  aria,  queflat fi: oppor- 
rebbe alla; afcenfione  del*  mercurio  ;  e. fé 
r  aria  ne  foiTe  fcacciata ,  il  mercurio  Ialì> 
rebbe  fino  alla  ciiha  per  la  preflione  dell' 
.aria  edexiore  fui  fubo  d' avorio >  com'  io 
ho.  veduto  per  prpova^.  )    •.        ': 

43*  .*pa  ciò  rifulta  un»  pìccolo  iipcon- 
veniente ,  ed  i^  (the  Tedremità  del  mer- 
curio comunicando  coir  aria  ,  fé  ilingo 
tempo  fi  ferma  initina  medefitn^  parte  del 
inbo^  ó  non  vi  fa  che  piccoli  movimen- 
ti )  depone  talvolta  alcda  [So' di  lordura 
fulle  pareti  del  tubo  »  Ma  io  vi  rimedio 
agevolmente  con  un  filo  d' ottone  denta- 
to ^nell' efiremità  a  modo  di  lima  perché 
tener  pofla  qualche  fiocco  di  bambagia, 
cqn  cui  lo  vefto.  Quello  filo  fi  introduce 
facilmente  nel  tubo  a  cagione  dello  sfug- 

'^     gì- 


Igrometro  dì  paragone .  71 
giinento  di  cui  s'  è  parlato  al  nam.  ij. 
Io  ve  L'in(muo  quando  il  mercurior'fi  trao- 
va  abbafTato  fiotto  alla  parte  dèi  titbo  ri- 
m^ffla  lorda,  e:  it  ripulifco iper^quefto* mò- 
do «ottimanneate.  Egli  è  perfacilharè  que- 
lla operazione  che  ufar  conviene  /de'  t«- 
hiy  che  abbiano  a  un  di  preflb  i  di  linea 
di  diametro  interiore. 

44.  La  (cala  deli'  igrometro  i  cui  gra- 
di'ib'BO,  come  pocanzi  s'  è'  detto  (  nV4o.  ) 
tante  parti  40."^  delia  linea  lòndamenta- 
leè  fegnata  fu  d'una  regola  d'^ibete,  che 
{corre  nella  fcanalatura  accennata  al  n.  41. 
Quefta  regola ,  è  tutte  le  altre  parti  dell' 
armatum  debbon  coprirti  di  carta  per  re- 
gnarvi- le  fcale  «lecelTarié,  e  laxartadeve 
efler  quindi  inverniciata.  Si  poflbno  an- 
che coprire  di  ladre  fòttìli  di  rame  inar- 
gentato. 

45,  La  regola  ov'è  fegnatà  la  fcala 
a  fa  fcorrere  in  fu  e  in  giìi  entro  ali* 
fua  fcanalatura  per  via  d'un  pomellino 
fiffato  alla  fua  eftrem^tà  inferx)re  ;  Il  mo^ 

tivo 
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rivo  per  tini  ettà  fi  lafcia  mob^e  è  gitilo 
di  p^ttt  fttbito  df teimiiiftre  celi'  alzamen- 
to del  inexctirÌQ:GÌò  che  dipende  dai  ta- 
hipey  e  ciò  che  dipoule  daUa  ficcità^  ;il 
che  fi  ft  in  qtefk)  inodo.^  AÀV  alto  della 
fcala  v'  ha  un  indiée  dif impetto  a  un'  al- 
tra piccola  fcala  fegnata  lìiUa  parte  inmio- 
bile  deir  ahnatnrà.  I  gradi^dj  qnefta  pic- 
cola fcala  (otm  taòte  Dtiaiscefinie  d^la  li- 
nea fondamentale  dell'  igrotfì^o^  cotiUfon- 
denti  perciò  direttainetite  ai  gradi  del  ter- 
mometro ,'  che  è  aaneflo  allo  ibomento  • 
Alzata  la  fcala  dell-  igrometro  in  modo 
che  lo  zero  corrifponda.  al  punto  ove  fi  é 
trovata  l'amidità  etlreoia.ntiU  acqna  ap- 
pella fciolta  dal  ghiaccio  VJ' indice  fi  fa 
eorrifpohdere  anch'  ^ii^alk)  zero  della  fia- 
letta ioin^pbtle,  e  q^ùVi  fi  fifla..  Ciò  po- 
Ao  fé  lo  firomento  fi  rimettefie  nell'  ac« 
qua  gelata  dimodoché  il  mertorio  fcen« 
deffe  ^di  nuovo  neU'  i^rpmetro  al  punto 
anzidetto ,  anche  nel  termoinetro  ei  fc^n- 
d(;rebbe.  al  grado  della  congelazion<:  »  e 

noi 
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'^iftri^dwemmcr  lo  ìero  cosi  rtfpetto  al  ca- 
-'lAre,  come  rìfpetto  alla  ficchà.  Quefl»  è 
laiStoazione  efpre/ra  dalla  Figura.  Scaidifi 
r acqua,  fenza  trarne  lo  ftrotnanto ,  fic« 
che  nel  termometro  il  mercurio  afcenda 
a  za  gradi  ;  egli  afcenderà  nelF  igreme- 
ttù  a  IO.  inum.  j^Os):  e  portato  l'indice 
af  grado  vigefimo  della  fcaletta  iminot>i- 
le,  fi  vedrà  il  mercurio  neir  igrometri  fe- 
gnar  zerù  nuovamente ,  il  che  mofirerà  che 
la  ficcità  è  ancor  nulla ,  e  che  il  mercurio 
fi  è  foilevato  unicamente  pel  calore.  Si 
cavi  lo  ftromento  dall'  acqua ,  e  pongali 
che  nel  termometro  il  mercurio  difcenda 
a  zero ,  e  n^r  igrometro  rimanga  allo  flef- 
fo  luogo  \  abbacato  l' indice  ^llo  zero  del- 
la fcaletta  immobile,  il  mercurio  nell* 
igrometro  fi  vedrà  fegnar  io.  gradi ,  i  qua- 
li per  confeguenza  faranno  tutti  di  ficcità , 
Di  qui  è  chiaro  che  qualunque  movimen- 
to faccia  il  mercurio  nell' /^r«w^/ro ,  con^ 
v^rrà  prima  offervare  a  qual  grado  egli 
/  truo» 

VoKVIIl  J> 
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.tf aovafi  nel  termometro  >  portar  P  indice 
al  grado  medefimo  Tulia  fcaletta  immobi- 
le ;  i  gradi  allota,  che  nella  fcala  ^IF 
igrometn  fi  vedranno  fegnati  dal  mercu- 
rio faran  tutti  gradi  di  ficcità» 
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TDESC  R  I  ZI  ONE 

Dì  una  nuova  Macchina  Elettrica ,  la  qual 
prcfenta  al  tenifq  fieffif  i  fotqmenì  di 
amendue  le  tfeptruìtà  pofitiva^  e  ne- 
gativa ^  ojjia  per  eccejfo  e  per  difetto. 


L' Invenzicme  d^l  Sig.  BJtmfden  y  q  di 
qual  altro  flafi  (che  poco  importa 
il  contendere  intorno'  all'  Autore)  di  fo- 
ftituire  il  difi:o  piano  at  globo,  e  lo  Aro* 
picciamento  de'  cofcinetti  a  quel  della  ma- 
no, Ognun  fa  quanto  abbia  refa  la  mac- 
china elisttrica  è  pì&  fé^plicé  e  più  co- 
moda (*).  Un  difetto  però  ne  nafce,  ed 
è  quello ,  che  non  può  averli  (  aliìien  fenza 
grave  incomodo)  più  d\itia  fola  fpeciedi 
rlettridtà,  vale  a  dire  o  la  pofitiva  ufan- 
D  2      '  do  ^ 

(*)  Al  difco  v'  ha  tuttavia  chi  prefc- 
rìfteil  globo:  niuno  certo  prcfcrifce  più  lo 
ftroiinaniènco  della  mano  a  quello  de'  ciifci- 

netti .'  *      ' 
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io  il  difca  éi  vetro,  o  la  negatìvii  itfaii- 
do  quello  di  folfo  (*).  A  quefto  difetta 
hft  pur  ri|>arato  rete&temente  il'  Sig^  le 
^Rpy  proponendo  un  metodo  fempliciffinio 
fer  ifolare  i  cufcinetti .  La  defcriiione  della 
Tua  màcchina  truovafi  nel  GiòrnAle  delPjik 
RozìtT  toro.  ^.  par.  i.  1775.  Un  incomo- 
do perb  vi  reila,  perciocché  valendofi  egli 
onicanieiite  de*  conduttori  ibipffiy  la  mìsic- 
.china  o  dee  fen>pr^  ftar  fi0k  ai  medefi- 
flfio  luogo  >  o  non  pu6  fenza  difficoltà  e 
fenza  pena  recarfi  altrove*  Uni  nuova  ti 
•è  qui 'fatta  coftruireù^ltixndmente)  incoi 
oltre  a  vari  miglioramenti  fi  è  pur  riaa^« 
diatd  air  incomode)  anzidétto.  Eccone  k 
defcrixione . 

•>*B  (  P'^S»  30^  wna  tavola  rettan- 
golare, a  cui  loto  aggiunti  i  dn^  pczii 
D,  e  G  che  lustrano  in  ima  icanàtatùia 
•  fatta 

(*)  Per  aver  P altra  fpccic  di  «ùttricì- 
.(i  facihtientc   prima  ifoUyafi  chi  tenea  ta 
.inano  fui  ^lobo:  nella  cottniKione  di  Ratn- 
fden  conviene  ifolare  tutta  (a  maccl^ina« 
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ftiML  al  di  fotto  della  tavola  »  e  poflbno 
isberamente  tirarfi  in  fuori  •  Dalla  tavola 
s*  aixàno  le  due  colonette  MM  che  por- 
tano il  difco  L  armato  ii«l  centro  d'un 
pez2o  d\>ttone  O ,  in  cui  entra  i*  aflè  mu- 
nito del  manubrio  N .  La  diftaoia  delle 
^ue  colonne  è  d' un  piede ,  onde  non  poC- 
fano'  aflbrbire  sì  facilmente  T  elettricità  , 
che  fi  fviluppa  fui  difco ,  e  a  tal  ogget- 
to fon  effe  prive  di  ogni  angotofità  y  e 
d^  ogni  punta,  troppo  eflfendo  noto  quan*- 
to  bevano  quefte  il  fluido  elettrico  avi- 
damente. Anzi  per  vie  meglio  impedire 
fiiTatto  afibrbiménto  ,  le  colonne  e  tutu 
r  armatura  del  difco  fono  invernicia- 
te ;  come  lo  è  pure  il  piano  jIB  y  da 
cui  il  lembo  del  difco  è  lontano  un  mez- 
zo piede.  In  D  entra  un  piccolo  zoc- 
coletto  di  legno ,  nel  quale  è  inferita  la 
colonna  di  vetro  F ,  che  porta  T  armatura 
ide'*  cufcìnetti  H.  Un  fimile  zoccoletto  è 
fiflb  in  C,  nel  quale  è  parimente  inferita' 
tmacolonnetta  di  vetro  G ,  che  porta  il  con- 
duttore J.  P  3  La 
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Le  parti  d^li'  armatura  de^  cafdati»;* 
ti ,  fono  efpreffe  nella  Fìg.  4.  •  «/fé  uà 
tronco  della  colonna  div^etro,  J9  un  pez« 
zo  di  legno  fovra  di  eflW  incaftrato,  il 
qual  trapafla  il  pezzo  C  (  la  cui  vite  è 
chiufa  da  D  )  e  va  colla  fua  vite  ad  in< 
ferirfi  nel  capo  £•  Nella  feflura  di  C  è 
collocata  la  molla  d' acciaio  F,  e  in  lei 
aflficarata  dal  pezzo  JD.  Le  eftremicà  del- 
la molla  portano  ì  due  cufcinetti ,  di  coi 
uno  è  qui  efpreflb  ;  la  molla  entra  nella 
feffura  di  H,  e  ^i  è  obbligata  dalla  vi- 
te G  ;  H  s*tnferifce  colla  fua  vite  nel  le- 
gno del  cufcinetto  I ,  la  pelle  di  cui  è 
piena  di  crufea ,  perchè  materia  più  facile 
a  fo(lituir£  ailorchè  vengali  Confumando , 
ed  è  armata  inteiriormente*  d' un  cerchiet- 
to d* ottone,  per  cut  agevolmente  fi  gira 
fopra  del  légno  ,  onde  cangiame  la  pofi- 
zione  quando  coli'  ufo  fia  divenuta  trop- 
po lifcia  da  una  parte  >  e  incapace  pér^ 
a  fviluppar  quivi  convenevolmente  TeleU- 
tricità  •  La.  vite  di  H  ferve,  ad  accodare  ^k 
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o  metto  il  Qufctaecto  al  dilco,  on4e  ac- 
err^fcerne.)  o  fcemàrne  la  preffione. 

:  ■'  Le  parti  del  conduttore  fono  deferita 
te:  .fiznilmeate  .nella  Fig.  5*.  j4  èìl  tronco 
di. vetro,  li  un  pezzo  di  legno  che  entra 
nel  cilindro  cavo  d'xxtone  C,  la  cui  vite 
fi  jnfinua  nella  Leme  pure  d'ottone  D,  la 
mezzo  alla  quale  è  fifTato  a  vite  il  filo 
d'ottone  H  per  attaccarvi  tutto  ciò  che 
pofla  far  di  meftieri  nelle  efperienze.  Nei 
fori  gg  della  Lente  fono  inferiti  a  vite  i 
due  fili  ritorti  EE  j  che  portano  i  due 
piattini  FFj  le  cui  punte  aflbrbono.dall 
una  è  dair  altra  parte  del  difcp  T  eletr 
tricità* 

.1  zoccoletti  in  D  e  C  (  Fìg.  3O  fo- 
no fifTati  in  maniera  da  poterfi  eftrarre  fv 
cilmente  9  e  le  parti  C  e  C  {Fig.  4  e  5.) 
deir  armatura  de'  cufcinetti  y  e  del  conr 
dottore  s'aggirano  pure  liberaniente  fopra 
ai  pezzi J3. e  By  ficchè  qualora  fi  voglia, 
poffan  levarfi  agevolmente  fetiza  fcoiicgr- 
tare  il  refto  della  macchina. 
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Il  pezzo  D  nel  piano  della  macdbi^ 
sa  fi  è  fatto  mobile ^  affinchè  fi  poffaoa  a 
piacere  determinare  i  cufcinetti  a  ftrofi- 
nare  una  parte  più  o  meno  interna  del 
difco  j  e  mohile  fimilmente  fi  è  fatto  il 
pezzo  C  per  adattare  le  ponte  del  con- 
duttore alla  zona  ,  che  da'  cufcinetti  è  ftro- 
£nata  • 

Defcritta  la  macchina  l'effetto   che 
dee  fegttime  da  fé  medefimo  fi  manifefta  • 
Il  vetro,  e  il  folfo,  dice  il  Sig.  le  Roy^ 
poffono   riguardarfì  come   due   fpecie    di 
trombe,  le   quali  fervono  a  rarefare  ,  a 
>condenfare   il  fluido  elettrico   negli  altri 
•  corpi*   La   maniera   con  cui    agifcono   è 
però  direttamente  contraria  •  Il  vetro  ca* 
va  il  fluido  elettrico  da'  cufcinetti ,  e  Io 
porta  al  conduttore ,  nel  che  s' aflbmiglia 
ad  una  tromba  afpirante  y  il  folfo  lo  ca- 
va dal  conduttore,  e  lo  condenfa  ne' cu- 
fcinetti, nel  che  affomigliafi  ad  una-trom- 
,  ba  premente.  Ufando  pertanto  il  difco  di 
;  V^tro,  il  fluido  elettrico  fi  vedià  toflo  paf* 
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uri  da'  càrcitìetti  al  conduttore  r  e  per* 
thè  eflendo  e  quelli  e  qu'efto  ifolati  Al- 
le colonne  dì  vetfo  tfon  poffdtìo»  i"  Offei- 
nefti  iver  aIti?onde  triuii  fùpplcrtnerfto'al 
fluido  che  pefdofeo ,  né  pu8  il  conduttóre 
comunicare  ad  altri  11  fluido  foverchio  , 
che  in  lui  s'accumula,  avremo  i  primi 
elettrizzati  per  difetto ,  e  il  fecondo  per 
ecceflfó.  Accodando  percib  jT  cuftinetti  , 
o  a  qualunque  parte  della  lói^o  armatura 
una  punta  di  ferro  il  fluido  elettrico  cor- 
rerà da  quefta  purità  a*  cufcinetti ,  e  fi  ve- 
drà ufcire  da  lei  fotto  alla  forma  di  un 
iìocco  lucido ",  accoftandola  al  conduttore, 
ti 'fluido  elettrico'  correrà  dal  conduttore 
alla  punta,  e  fi  vedrà  fulla  cima  di  quefta 
una  piccola  ftellettà  indizio  del  fluidof  e- 
lettrico  che  in  lei  entra  .  Una  circola- 
zione continua  di  quello  fluido  potrebbe 
pure  agevolmente  offérvàrfi  facendo  che 
un  corpo  comùnic^inte  col  conduttore  fi 
accoftafle  a'  cufcinetti ,  o  un  corpo  comiiH 
i&icànte  con  quefli  fi  accoftafle' al  coiVAit- 
D  5  tore . 
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tote.  A  cib  potrebbe  fervire  mi  arca£ 
gtoffóBlo  d'ottone»  il  quale  con  lùit  eftrer 
inità  ù  fenraffe  a  vite  fulla  lente  dèi  con-- 
dottore  e  coir  altra  fkita  in  pun.ta  riiir 
(ciflfe  vicino  ali'  armatura  de*  cufcjnettij 
o  ftflato  full'  armatura  di  quelli  )  colia 
punta  fi  appreftafle  al  conduttore  •  Nel  pri* 
mo  cfafo  fi  vedrebbe  dalla  punta  ufcire 
un  fiocco  perpetuo  verfo  a'  cufcinetti^iiel 
fecondo  fi  vedrebbe  fuila  punta  una  fiel- 
letta  perpetua. 

Tifando  il  difco  di  folfo  i  fenonaent 
riufciranno  in  fenfo  affatto  contrario ,  per- 
ciocché elettrico  p^r  difetto  avremo  allo* 
ra  il  conduttore ,  e  elettrici  per  ecceffo  i 
cufcinetti.   . 

Ma  infino  a  tan^  che  ìfolati  riman- 
gono cosi  i  cufcinetti,  come  il  condutto- 
re i  fegni  elettrici  fi  moftran  deboli  e  ne- 
gli uni,  e  neir  altro,  eccetto  il  cafodel- 
.la  circolazione  fuddetta^  in  cui  avvicinane 
dofi  un  corpo  elettrico  per  ecceffo  ad  uno 
-elettrico  per  difetto,  i  fegni  riefcono  tan- 
to 


JCuna  Maccbina  Elettr.         8  j 
ro  maggiori.  Votecelo  perb  toglierfi  o  agli 
lani  o  airaltro  T  ifolamcnto ,  la  cofa  farà 
fkciliffima  j   applicando  .  all'  armatura  de 
ciafcinetti  una  catesella  che  fcenda  fui  pia* 
xio ,  nel  qual  cafo  ceiTcranno   in  quefti  i 
{"egni  elettrici  ,  e  crefcerafnno  fui  condut- 
tore 9  o  applicandola   al  conduttore ,   nel 
^atcafo  i  fegni  elettrici  in  quello  verranno 

meno,  e.  crefceranno  ne*  cufci netti. 

Tutte  le  altre  efperienze  fi  faranno 

in^quefta   macchina  allo  ftefib  modo  cbe 

selle  macchine  ordinarie. 
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STORIA 

de   corpi ,  fui  color  turchino  del  Cielo  ^ 

e  il  color  rojfo  di  Nuvoli  della  mattinst 

^  della  fera 

.      DI  GIUSEPPE  PRIESTLEY. 


Molti  fenoitieni  tìatarali  fanno  aper« 
tamente  vedere  che  una  gr&n  parte 
"Aé  raggi  tinti  in  colori  deboli  è  arreda* 
ta  nel  paflare  attraverfo  all'  atmosfera ,  e 
qntndi  ripercoflà  fopra  altri  corpi ,  mentre 
i  raggi  rodi  e  gli  arantiati  fono  trafmeffi 
a  pih grandi  intervalli.  Q;jefta  fola  circa- 
ftanza  bafta  per  ifpiegare  le  o(rerva2ioni  (la- 
te fatte  fair  ombra  azzurra  de'corpi ,  fui 
color  turchino  del  Cielo ,  e  fui  roflb  del- 
le nuvole  allorché  il  Sole  è  vicino  all' 
l>rizzonte.  Gli  ultimi  due  fatti  fono  ogno- 
ra (tati  notiffimi  a  tutta  Torta  di  perfonel; 

ma 
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ma  il  prillo  fu  liiàànzi  ad  ogni  altro  of-* 
fèrvato  dal  hmoh  Ottone  Guericke^  e  U 
Tua  oflenrazionè  elTéndo  andatta  preflb  cfte 
i&  dimenticanza  ne  fu  data  notizia  al 
móndo  per  là  fecónda  volta  da  Mr.  5«/-* 
^  fon  •  Siccome  il  foggetto  è  fopra  mo<« 
do  ctttiofo)  ed  è  (lato  ingegilofamente 
variato  e  comj^iutamente  fpiegato  da'  Fi* 
Ipfofi  moderni^  io  ne  parlerò  forfè  piìi.a 
lungo  che  elfo  potrebbe  altronde  meri- 
.  tare ....-,-. 

Le  o^ittiont  degli  aiitichi  Scritto- 
ti intorno  al  colore  azzurrino  del  Cielo 
fono  appena  ddgne  di  venir  efpofte.  Fro^ 
njcnd  fu  d^avvifo^che  derivar  poteiTe  da 
una  mefc^an^a  di  luce  e  del  fondo  nero 
ibe  giace  al  di  là  dell'  atmosfera.  Fabri 
airincontro  lK)lea  *he  prbcedeOe  dalla  ri- 
£effione  delU  luce  cagionata  da  particelle 
galleggianti  nel!'  ària..  Funmo  che  pub- 
blicò un  intero  trattato  fu  di  tal  materia, 
foilei^ne  i^n'  opinane  non  guari  di/fimiU 
da  quella   di  jFjr()«»lW)  aOerendo  che  il 

co-  • 
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colore  azzurro  del  Cielo  è  ona  imfiurt  ' 
di  mole' ombra  con  un  po' di  luce*.  Il  pei* 
mo  parere  è  (lato  preflb  che  comcinemen'- 
te  adottato  per  gran  tempo ,  anzi  V  dì 
BoQri  pure  ebbe  noa  pochi  difenfori^  alla 
teda  de'  quali  ftanno  i  celebri  fVùljÌB  e 
Mufchembrotk  i  II  Dr.  Ebethard  che  rap- 
porta quefte  opinioni  penfa  che  l'aria  ab* 
bia  un  colore  Aio  proprio  ^  perchè  rifran- 
ge i  raggi  turchini  pia.  che  gli  altri  (*)  ; 
ma  ciò  non  ifpiega  in  conto  alcuno  la 
feparazione  dt  tariti  i  turehini  da  tutti  i 
rodi  ad  un  occhio  collocato  dentro  dell* 
atmosfera.  Oltre  di  che  la  rifleffione  de* 
turchini,  e  la  trafmiffione  deVoffi  che  fu  prò- 
pofta  da  M^BougueTy  e  da  altri)  prima 
che -il  DnEberhard  fcriveffe  ^  clibnunini- 
(hra  una  facile  (bluzione  di  tale  fenomeno* 
Fu'  dunque  opinione  di  Otton  Gue* 
riclce  non  meno  che  di  tutti  i  fuoi  coO'- 
temporanei  che  il  color  azzurro  del  Cielo 
non  fia  che  un  compofto  di  luce  e  d'om* 

-    ' _^^ ^^ -    bra ,-  ' 

(*)  A8,  nov.  dej,  Tom.  i.  app.  p.  26J. 


bfaiO  di  bianco  e  aero^  ed  egli  afTerma 
che  infatti  datale  mifturanafcer azzur- 
ro •  la  prora  di;  cibf>ei  dice.,  che  fé*  di 
mattino  la  liice  di  una  candela  verrà  pm- 
breggjata  in  modo  che  appena  po0a  ca- 
dere fu  di  iin  pezzo  di  carta  bianca  y  rom- 
bra  farà  perfettamente  azzurra  e  non  ne^. 
ra.  Ognuno  s' a^rviferà  che  fé  difiEatti  egli 
avelTe  frammifchiato  un  pò*  di  polvere  nc- 
r^  con  altrettanto  di  bianca  fi  farebbe  di 
leggieri  perfuafo  e  convinto  che  il  colo- 
re indi  nato  non  era  azzurro  ,  e  che  per- 
ciò ir  color  turchino  da  lui  veduto  neir 
accennata  efperienza  do  vea  effere  flato 
prodotto  da  alcun  altiro  principio .  -  Ma 
Otton  Guericke  non  è  il  folo  grand'  uo* 
ma  che  abbia  tenuto  leggier  conto  de'  fat- 
ti, e  delle  ofTervazioni  piìi  ovvie-,  quan»- 
do  non  erano  favorevoli  ad  una  partico^ 
larcipotefi-.  Refterà  poi  ognuno  dal  ma-^ 
ravigliarfi  che  un  Filofofo  antico  non  in- 
tendeffe  quefto  fenomeno ,  ove  troverà  che 
i  Signori  Buffon  e  Mazeas  I  quali  lo  han^^ 
^.     -  no 
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no  (fili^nteménte  ftudiato  ne  ignoraromf 
la  cagione  «  Ella  é  bensì  co&  aflai  piti  rt^ 
Viarcherole  ,  che  d' un  fatta  tanto  curie- 
io  com'  è  quello  delle  omè^e  azxnrre  non 
fi  trovi  cenno  alcuno  per  lo  fpaxìo  cR  preC- 
fo  a  cent'  anni,  e  dopo  un  sì  lunga  in- 
tervallo di  tempo  fia  flato  oiTervato  per 
mero  accidente,  come  appunto  era  fa  pn- 
ma  volta  accaduto  ;  concioffiachè  non  pri- 
ma del  mefe  di  Luglio  del  1742.  avven- 
ne a  Mr.  Bttffon,  in  occafione  che  ma- 
neggiava il  foggetto  de'  colori  accidentali 
(  mentre  flava  attendendo  che  il  Sole  s' àc- 
ioftaffe  air  orizzonte  a  fine  di  poterlo  voi- 
far  £fo  fenza  che  la  villa  ne  fentrfFe  offe- 
fa ,  e  notare  i  colori ,  e  i  cangiamemi  A 
elfi  prodotti  dall'  impreffione  della  luce 
fopra  il  fuo  occhia)  gK  avvenne,  diffi, 
di  offervare  che  le  ombre  gettate  dalle 
piante  fu  d' un  muro  bianco  erano  verdi  • 
Trovavafi  egli  a  quel  tempo  fbprà  un  pog- 
gio, ed  il  Sole  tramontava  nella  fpacca* 
tura  di  una  montagna   a  fegno  che  fétx^ 

brava 
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^ava  co^nderevot Olente  pi^  bado  dell' 
orizzonte.  Il  Cielo  eia  chiaro  »  fuor  fola- 
mente  che  verfo  la  parte  Occidentalet 
che  quantunque  libera  da  nuvoli  >  era  leg«' 
germente  ingombrata  di  vapori  gialli  in« 
chinanti  al  roffo.  Il  Sole  fteflb  roffeggia** 
va  oltre  modo^  e  fembrava  almeno  quat^ 
tro  volte  piti  grande  che  non  pare  fui 
mezzo  dì.  In  cofifTatte  circoftanze  vide 
diftintamente  le  ombre  delle  piante  che 
erano  da  :;o.  a  40.  piedi  lontane  dalla 
bianca  parete  colorite  in  verde  piegante 
air  azzurro .  Uombra  di  un  albero  che  era 
difcofto  pel  tratto  di  tre  piedi  dal  muro 
fcorgeafi  fu  di  effo  efattamente  delineato , 
e  fembrava  effervi  ftato  allora  allora  di- 
pinto a  verde  grigio .  Tale  apparenza  du- 
rò per  ben  cinque  minuti ,  quindi  inco- 
minciò a  fcolorarfi ,  e  difparve  a  un  tem- 
pò  colla  luce  dei  Soie  • 

Sul  mattino  vegnente  al  nafcere  del 
Sole  ^ornb  ad  offervare  le  ombre  fopra 
un'  altra  parete  bianca ,   ma  in  luogo  di 

tro- 
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trovarle  verdi,  come  e'  s'afpettava^^tìotir 
che  eraao  azzurre ,  ò^anzi  di  on  color  vivo 
d'indaco .  Il  Cielo  era  fereno  tranne  un  raro 
▼elo  giallognolo  di  vapori  vetfo  TOriente  i 
Il  Sole  nafcea  dietro  d'una  noontagna  onde 
era  alto  fopra  V  orizzonte  .  In  qneAe 
circoftanze  le  ombre  azzurre  non  dura* 
rono  che  per  lo  fpazio  d' intomo  a  tre  mi* 
Buti ,  dopo  il  qual  tempo  parvero  nere  , 
ina  air  imbrunire  dello  ileflb  giorno  ri- 
▼ide  le  ombre  verdi  efattamente  come 
prima .  Paflarono  fei  interi  giorni  innanzi 
di  poter  ripetere  le  offervazioni  a  cagio- 
ne delle  nuvole  ond*  era  coperto  il  Cie- 
lo ;  fuUa  fera  del  fettimo  gli  venne  ve- 
duto che  le  ombre  non  erano  altrimenti 
verdi ,  ma  fibbene  d'  un  vaghiflfimo  color 
celeftino.  Non  lafciò  di  notare  che  allo* 
ra  il  Cielo  era  affatto  fgombro  da  vapo* 
ri  ,  ed  il  Sole  tramontava  dietro  di  un^ 
rocca,  onde  fi  dilegub  innanzi  che  giu- 
-  gneffe  al  fuo  orizzonte.  Quindi  egli  offerv?^ 
fovente  le  ombre  e  al  nafcere  e  al  cader 

del 
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dei  Sole  9  e  ognora  le  vide  tinte  in  at*- 
zurro  con  non  poca  Tarlerà  però  dì  gra- 
di di  quel  colore  •  Egli  moftrò  quefto  fe- 
nomeno a  var)  fuoi  amici  y  i  qnali  non 
ne  fecero  meno  le  maraviglie  di  quello 
che  avea  fatto  egli  fteflb  ;  foggingne  però 
che  chiunque  brama  di  vedere  un'  ombra 
azzurra  y  balla  che  alzi  un  dito  e  lo  ten- 
ga dirimpetto  a  un  pezzo  di  carta  bian- 
ca allor  che  nafce  o  tramonta  il  Soie  (*). 
Il  primo  che  fi  provò  a  fpiegare  que- 
fto  fenomeno  fu  T  Abate  Mazeas,  in  uti 
X)pufcoIo  della  Società  di  Berlino  per  Tan*- 
001752.  Eglioflervò  che  quando  un  cor- 
po opaco  veniva  illuminato  dalla  Luna, 
e  àsL  una  candela  al  tempo  fteflb  ,  e  le 
due  ombre  erano  gettate  fopfa  il  mede- 
fimo  muro  imbiancato ,  quella  fu  di  cui 
cadea  la  luce  della  candela  veftiva  un 
color  rofficcio ,  e  l'altra  ut/^lore  azzur- 
ro* Senza  badare  ad  altra  eircoftanza  egli 
fuppofeche  il  cangiamento  di  colore  ve- 
'  niffe 

-    {*)  Ac.  Par.  174J.  M.  p.  217. 
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ni/Te  prodotto  dalla  minor  intenfìcà  della 
Jnce  ;  ma  i  Signori  Melville  e  Bouguer, 
indipendentemente  ano  dall'  altro ,  fem« 
bra  che  abbiano  rinvenuto  la  vera  cagio- 
ne di  cofifTatta  curiofa  apparenza ,  e  dì  cui 
io  ho  già  dato  un  cenno  •  Il  primo  di  que- 
lli due  Filofofi  ne*  Tuoi  faggi  per  ifpiega- 
le  il  colore  turchino  del  Cielo,  offerva, 
che,  ficcome  fuor  d'ogni  dubbio  neflttu 
corpo  prende  alcun  colore  particolare ,  fal- 
vo  perchè  riflette  una  forra  di  raggi  in 
copia  maggiore ,  che  di  tutte  le  altre  Ipe- 
eie  ;  e  ficcome  non  pub  fupporfi  che  le 
yarti  componenti  Paria  pura  fiano  grofle 
a  fegno  di  feparare  alcun  raggio  colorito 
per  fé  ftefle  ^  conviene  conchiudere  col 
Sig.  Ifacco  Newton ,  che  i  raggi  tinti  m 
pavonazzo,  e  in  azzurro  fono  riflefìt  in 
numero  pih  grande  che  tutti  gli  altri  da 
un  fottìi  vapore  difperfo  per  T  atmosfera  ^ 
le  cui  molecole  nonfcanno  (ufficiente  fpef- 
fetza  per  veftire  la  fembianza  di  nuvoK 
vifibili  ed  opachi .  £  fenza  rimandare  ad 

Octoa 
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Otton  Guericke ,  o  a  Mr.  Buffon ,,  e  pro- 
babilmente fenza  faper  punto  di  ciò  che 
cofioro  aveano  già  ofTervato ,  egli  dimoi* 
lira -che  in  circodanz^  opportune  j  il  co-* 
lor  turchiniccio  del  Cielo  può  vederli  fo- 
pra  corpi  illuminati  da  etto  ;  come  jlif-*. 
fatti  è  {lato  oppo(ìo  che  dovrebbe  ognora 
avvenire  ^  oye  fofle  v^ra  qnefla  ipotefi  « 
Impc^rciocchè  fé  in  un  giorno  chiaro  e 
%oinbro  interamente  di  nubi  fi  prefente,- 
rà  un  foglio  dì  carta  bianca  ai  r;^§i  ^^ 
Soletevi  fi  frammetterà  un -c.orpp*^ opaco ^ 
l'ombra  ^  che  è  illuminata  foltantq  dajl 
Cielo  comparirà  manifeftamente.^tujrehina 
a,  petto  del  reilo  della  §arc^  ^-^  fu  c^à  ca^ 
dono  i  raggi  diretti  dei  Sole  (*}• 

Il  Slg.  Bouguer  non  ricorrevi  Tapiri 
fparfi  per  l'atmosfera  per  ifpiegare  lajrj- 
fléfllone  de' raggi  azzurrini;  «a  fembra 
anzi  fupporre,  che  effa  nafca  dalla  cofti- 
tuzione  dell'  aria  fteffa,  per  cui  i  «^gi 
tinti  con  colori  piin  deboli  fono  inetti  a 
^  eifere 

(*)  Edini.  Effays ,  vqI.  z.  p.  75. 
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cffere  trafmeflì  per  un  trattò  con/ìderevo- 
le  •  Egli  adunque  dice ,  che  il  coic^e 
dell'aria  è  propriamente  azzurro,  benché 
probabilmente  mifchiato  d' altri  raggi  che 
agevolmente  fono  rifleffi  ;  e  che  ciò  for- 
nifce  la  fpiegazione  di  un  rimarchevole 
fenomeno,  che  non  era  sfuggito  alla  no- 
tizia de'  pittori ,  e  avea  dato  occafione  a 
^r.  Btìffon  di  fcrìverne  un  Opufcolo  \  dei 
qual  feiiomeno  però ,  nefluno ,  per  quan- 
to egK- Capeva,  affegnato  aveva  la  vera 
ragione  •  Le  ombre  del  mattino  e  della 
fera,  egli  dice,  fonò  di  un  color  azzurro 
vivo,  ed  una  candela  produce  a  un  di- 
'preflfo-'lo  fteffo  effètto".  Tale  fenomeno, 
egli  offerva ,  hafeere  dal  colore  dell'  aria 
atmcTsferWày  il  quale  illumina  quelle  om- 
bre ;  ed^ih  cui  prevalgono  i' raggi  turchi- 1 
ni ,  raefitte  i  iroffi  non  fono  così  tofto  ri- 
fleffi, ma^  t>à(ran  oltre  nelle  piil  rimote 
regioni  déiraria  (*)., 

lo  débik)  pur'aggiugnere  un'offerva- 

zione 

(*)  Traitc  (fòpH^M ,  /.  568. 


oioBe  fatta  dal  Dr.  Smith  >  cioè  che  Taria  fé- 
gnatamente  fpiega  la  fua  forza  fopra  i  rag- 
gi turchini ,  e  appoggiato  a  quella  princi- 
pio  rende  ragione  del  color  ro/To  del  So- 
ie e  della  Luna ,  allorché  quefti  adri  fo- 
no vicini  all'orizzonte  (*). 

Il  Sig.  Beguelin ,  che  fi  è  didluto  .fo- 
pra tutti  nel  maneggiare  quefto  fogget- 
to,  oflerva  che,  ficcome  Mr.  Bufibn  fa 
noenzione  delle  ombre  verdi  foltanto  due 
volte,  e  tutte  le  altre  le  appella  Tempre 
azzurre^  quefto  deve  efTere  il  colore  che 
hanno  regolarmente ,  e  che  l'azzurro  fu 
.cangiato  in  V;erde  da  alcuna ^ircpftanza  ac- 
cidentale .  Il  verde ,  foggiugpe ,  non  è  che 
un  compodo  di  azzurro  e  giallo  ,  onde 
quefto  accidentale  cangiamento  puòefler 
nato  dal  mefcolamento  di  alcuni  raggi 
•^gialli  colle  ombre  turchine^  e  forfè  il 
moro  fu  cui  cadean  le  ombre  avea  una 
tinta  giallognola ,  onde  l' azzurro  è  il  fo- 
k)  colore  di  cui  conviene  cercare  una  ge- 
neral 

(*)  Ofiicks .  Remarks ,  />.  6j. 


9<  Prìefliey 

ficral  cagione .  Éffo  dee  procedere  M 
colore  deir  aria  pura ,  che  ognora  appSK 
turchina  I  t  fémpre  riflette  qoefto  colore 
fopra  tutti  gli  oggetti  fenza  diilinzione , 
nia  è  "troppo  debole  per  ^er  eflfer  ve- 
duto in  tempo  clre  i  noftrì  occki  jrìceTO- 
no  un^impireìnione  di  gran  lunga  psà  for- 
te dalla  luce  del  Sole ,  rifleiTa  da  attrì 
oggetti  circoftanti. 

^  Per  confefrxnare  qàefia  ipote/i  ^  egK 
Agg^Qt^ge  alcune  curiofe  oflervazioni  tutte 
fue  {NTÒprie,  in  cui  quefio  fenomeno  ^è 
legghdramente'^varkto  e  in  graiia  di  cui 
10  ho  fatto  cenno  delle^fue'offlervazioni. 
Tróvandofi  nel  villèggib  di  Boocholtìs  nel 
Luglio  del  ^4. ,  offerto  le-  ombrje  gettai 
fdlla  carta  biànda  del  fuo  libro  de*  ricQr- 
«li,  in  tempo  cheil  Cielo  era  chiaro.  Alle 
fei  e  me^zo  della  fera  ,  mentre  il  Séte 
era  alto  4,  gradi  all'  incirca,  trovb  che 
r  ombri  del  fuo  dito  era  d'isn  grigio  fata- 
no, fé  egli  tenea  la  carta  in  faccia  al  So- 
le i  ma  allorché  la  piegò  a  fegno  di  effer 

'    preflb 
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ffethàkt  OTjzzontale^  qu^a  Veftì  un  oc^ 
àào  timlnfikciO)  e  Tombr^  fopra  dì  efla 
jfmpft  tinta,  di  db  bello  e  rifplendente  az^ 

Infinoattantochè  tenae  T  occhio  fra  il 
Sole  e  la  carta  confervata  in  una  pofizione 
orrezomale,  quella  gli  ktnhrò  tinta  in  az-^ 
znéro  ;  ma  non  così  todo  la  tenne  parala 
iela  all' orizzonte^  fra  l'occhio  e  il  Sole, 
eh'  egli  potè  diAinguere  fopra  ogni  picciola 
pfominehza  cagionata  dalla  fcabiofità  del«« 
k  cartai  i  principati  colori  del  prìfina» 
Gli  vide  pure  Ibpra  le  fue  ugne^  e  falla 
pelle  delle  mani  •  Qjiefta  moltitudine  di 
punti  coloriti  roflo,  giallo  ^  verde ,  e  tur- 
chino icancella^yano  quali  il  color  natura^ 
le  degli  oggetti/ 

Alle  fei  e  tre  quarti ,  le  ombre  in^ 
tominciarono  a  piegare  al  turchino  y  ezian^ 
dio  allorché  i  raggi  del  Sole  cadeano  :pei>- 
pendicolarmente  *  Il  colore  fu  viviffimo 
mentre  i  raggi  vi  caddero  fopra  con  un 
angolo  di  45.  gradi  i  ma ,  con  un'  incli'- 
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Cielo  clivenifle  ìnfenfibile  •  Qiiefto  Filofo^ 
fo  non  vide  giammai  le  ombre  di  color 
▼erde  >  fuor  fola  mente  che  allorquando  ven- 
nero a  cadere  fa  d*ana  carta  gialla.  Egli 
non  nega  perb  ailblatamenre  che  poffano 
naicere  da  afcan  altro  principio ,  e  fap- 
pone  che  fé  Mr.  Bnfibn  vide  le  ombre 
torchine  fu  di  quei  mnro  fteflb  fu  di  cui 
fette  giorni  innanzi  le  avea  vedute  ver- 
4ì ,  fi  potrebbe  aicrivere  h  cagione  di  cik 
alla  mefcòlanza  de'  raggi  gialli  rifleffi 
da*  vapori,  che  difTatti  erano  di  tal  co- 
lore . 

Il  noftro  Autore  offerva  che  qnefte 
ombre  azzurre  non  (bno  limitate  al  na- 
fcere  e  al  tramontar  del  Sole  ;  impercioc- 
ché alli  19.  di  Luglio  >  tempo  m  cui  il 
Sòie  ha  grandiflima  forza ,  egli  le  vide 
alle  tre  ore  della  fera ,  notifi  che  il  Sole  ri- 
fplendeà  bensì }  ma  attraverfb  ad  una  neb- 
bia da  cui  era  alquanto  ofiiifcato  • 

Se  il  Cielo  è  fgombro ,  le  ombre  tn^ 
cominciano  a  veftir  il  color  turchino ,  al- 
lorché 


latùA  venendo  gittate  orrazontalmente^ 
Cono  otto  volte  piik  langlie  dei  corpo  che 
le  produce >  cioè,  allorquando  il  centro. del 
^le  è  alto  7*  gradi  e  otto  minuti  foj^ 
-l'orizzonte.  Qtiefta  offervazione  venne  fai- 
tn ,  fecondo  che  egli  dice  y  ai  primi  d*A- 
gjofto. 

Oltre  a  quefie  ombre,  colorite ,  cb# 
vengono  prodotte  dall'interrompimento  de' 
raggi  diretti  del  Soie ,  il  nofiro  Autoii^e 
ne  ha  olfetvato  altre  fimili  ad  effe  in  qua- 
Innque  ora  del  giorno ,  dentro  di  luoghi 
chiufi  in  cui  la  luce  del  Sole  era  riper- 
coffa  da  alcun  corpo  bianco,  fé  una  par- 
te di  Cielo  netto  potea.vederfi  da  quel 
luogo  j  e  la  luce  fuperflna  veniva  efduia 
con  tntta  la  poffibile  diligenza*  Pratican- 
do quefte  avvertenze,  egli  afferma  che 
le  ombre  turchine  poffono  vederi!  in  ogni, 
.ora  del  giorno,  anche  colla  luce  diretta 
del  Sole,  e  che  qnefto. colore  fvanirà  in 
tatti  que'  luoghi  delle  ombre  da*  quali.  U 
Cielo  non  può  effer  veduto. 

E  3  Tut- 
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Tutte  le  oBétv^ziom  fatte  dal  no* 
firo  Autore  fopra  t  lembi  gialli  ^orollic* 
€1  delie  ombre^  di  cui  ù  è  fatto  cenno  di 
•fopra  ^  lo  hanno  guidato  a  conchiudere  che 
efll  ebbero  origine  dali^  intercezione  della 
•ktce  del. Cielo,  onde  una  parte  delle  omr 
bre  era  illuminata  o  da'  raggi  rofll.  riper- 
coffi  dalle  nuvole >  quando  il  Sole  scacco* 
fta  alF orizzonte,  o  da  alcun  corpo  terrea 
fire  ne'  dintorni  del   luogo  in  cui  fi  fa- 
cea  Toflervazione.    Tale  congettura  ac- 
quila forza  dalla  neceflità  in  cui  egli  tro* 
•Tofli  di  metter  un  corpo  vicino  alla  c^tr 
ta  a  fine  di  produrre  ^aeile  ombre  orla* 
te,  perchè  è   facile  fecondo  lui  a  dimo* 
firarfi ,  che  V  intercezione  della  luce  del 
Cielo  pub  foltanta  aver  luogo. quando  la 
larghezza  del  corpo  opaco  è  alla  fua  dir 
ihnza  dal  piano  bianco  ,  fii  di  cui  cadono 
ie  ombre  >  in  quella  ragione  ^cbe  palla  fra 
il  doppio  feno  della  metà  dell' ampli tudir 
ne  del  Cielo  al  fuo*  cofeno. 

Salia  fine  delle  fue  offèrvazioni  fopra 

que^ 
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quéfte  ómbre  atlurre  égli  ne  deferi  ve  bre- 
vemente •  tm' altra  fpeciei  la.qqale.  indubU 
tdtnente  ^  feeoiìdo  Iui>  ha  la  medeiima  ori-r 
gme  •  Egli  le  vide  pia  volte  di  buon  mai-^ 
tino  in  primavera  -mentre  "(lava  Leggendo 
r  lume  di  candela,  e  per  confeguenza  tp 
tèmpo  che  la  luce  ^et  crepofcolo  era  me-^ 
fcotata  con  quella  «della  candela  •   In  co^ 
fiffatte   circo Aanze    r  ombra   che  nacque 
-Coir  intercettare    la  luce   della  candela  ., 
alla  tlfifenza  di  fei  piedi  air  incirca  fu  dì 
un  graxiofo  e  vìvo  azanrro,  il  quale  di- 
venne pii  càrico  a  mifura  che  il  corpo 
•opaco  onde  veniva    l'ombra,  era  portai 
to  piìt  vicino  ài  muro,  e  ftt  carico   alL* 
«cteflb  alta  diflania  di  pochi  pollici  fol- 
tanto..  Ma  ovunque  non  gingnea  la  luce 
dét  giorno^  le  ombre  erano  nere  fenza  la 
«lenoma  meftolanza  di  turchbo  (*)>      e 
Mr.  Melville  S  di  fentimento  contrar- 
lìo  a  quello  del  Cavaliere  Ifacco  Newton  > 
E  4  e 

(*)  Ac»  Berlin  ,  17^7.  p^  27. 
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t  degli  altri  Filofofi  intorno  alla  cagtone 
de'  vari  totoitì  rìpercoffi  dalle  nuvole  y  e  dà 
una  fpiegazfone  di  quefto  fenotneno  rela- 
tiva alle  Aie  offervazioni  falle  ombre  az- 
zurre ;  effendo  quefte  prodotte  da*^  raggi 
di  color  turchino  rifleffi  dalF  atmosfera  ^ 
e  i  primi  d^l  toffo  e  dall' aranciata,  che 
foli  poflbno  ghignere  alle  navole  dopo 
che  i  raggi  del  Sole  fono  ftati  ^vivati 
dell*  azzurro,  e  degli  altri  colori  men  vi- 
vi ,  nel  loro  paffaggio  attraverfo  ad  uà 
lungo  tratto  d*3ria  * 

Newton  fu  d*avvifo  che  il  vario  co- 
lore delle  nubi  provenga  dalla  varia  gran^ 
dezza  de*  globetti  formati  da*  vapori  nel 
condenfarfi,  e  trattandòfi  di  una  foftan^a 
trafparente  a  quel  fegno  a  cui  è  V  acqua  ^ 
egli  confefTà  di  non  faper  né  ove ,  iiè  co- 
me trovare  altra  ragione  per  ifpiegare  It 
produzione  di  que'  colori  (*); 

Ma  e  perche ,  replica  Mr.  Melville, 

le 

(*)  Qpticks,  p«  laSL 
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*  le  particelle  on<i«  fòno  eompofte  lenovole^ 
debbono  aflUmere  in  mt  certo  tempo  ,  e  non 
mai  in  altro  j  una  grandezza  atta  a  fepara^ 
queftì  colori  ?  Per  ^ai  ragione  le  nuvc^ 
le  fi  fono  così  rade  volte ,  fé  pur  gtan»- 
mai  y  fatte  vedere  tinte  di  color  azzurro , 
e  verde,  come  lo  fono  per  P ordinaria, 
di  rofTo,  aranciato  ,  o  giallo  ?  NonèegU 
piii  credibile  che  la  feparazione  de*  raggi 
avvenga  nei  paflare  orizzontalmente  attra- 
Terfo  air  atmosfera ,  e  che  le  nuvole  fol- 
tanto  riflettano  e  trafmettano  la  luce  del 
Sole,  in  quella  guifa  che  farebbe  ogni 
altro  diafano  e  fcolorito  corpo  foftituito 
ad  effe  ?  Perchè  ficcome  l'atmosfera,,  ri- 
flette una  copia  maggiore  di  raggi  turchi-- 
ni  •  e  violacei ,  che  di  qualunque  altra  for- 
te ,  la  luce  del  Sole  propagata  attraverib 
ad  effa  dee  piegare  verfo  il  giallo,  l'aran- 
ciato ,  o  il  roffo  y  fopra  tutto  allor  quan^ 
do  ella  paffa  per  un  vailiflimo  trattò 
d' aria  •  Diffatti  ognuno  dee  aver  offer- 
vuo  che  la  luce  del  Sole  vicino  all'  oria« 
£  5  xonie 
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Non  è  èlU^fiwfè  uaà  cotìfenna  gfali-^ 
ée  di  quefta  fpiegaziaoe,  t%\\  dice,  cite 
qQefté' colorite  nuvole  riprendono  imme- 
diatamente queir  ofcurò  color  di  piombo» 
che  effe  ricevono  dal  Cielo  ,  tofto  che  ì 
raggi  diretti  dei  Sole  ceffano  di  percuo* 
cerle  ì  Perchè  fé  la  varietà  de'  loro  colori 
nafee  dallo  fteflb  principio  onde  prov«ì^ 
gono  quelli  delle  gallozzole  del  fapone  ^ 
cioè  dalla  grandezza  delle  loro  parti ,  efle 
tonferverebbero  a  un  di  preflb  i  medefi- 
jui  colori ,  benché  molto  piìi  deboli ,  aU 
loithè  fono  iljuminate  foltanto  dall'  at- 
mosfera .  Verfo  il  tramontar  del  Sole ,  o 
poco  di  pai,  la  parte  pi ^  baflfa  del  Cie«> 
lo,  a  qualche  diftanza^  ad  ambi  i  lati  dei 
Jaogo  in  cui  egli  tramonta ,  fembra  pie- 
gare ad  un  verde  di  mare  dilavato,  per  la 
mefcolanza  de*  fuoi  raggi  trafmeffi ,  che 
allora  fono  giallognoli,  col  colore  tur- 
chino del  Cielo.  A  maggiori  diftanze, 
quefto  verdigno  gradatamente  cangia  in 
uii  bruno  ferrigno,  perchè  i  raggi, del  So^ 


(e  eQll^att^lveIfare  pi&  aria;,  incomincia^' 
ào  a  piegare  ali*  aranciato  •  Al  tempo  Qef- 
fd  y  nella  parte  oppofta  dell'  emisfero  il 
color  del  Cielo  che  apparentemente  con* 
fina  qoir  orizzónte  tende  fenfibilmente  ai 
pagonazzo  »  perchè  la  Ince  trafmefla  che 
fi  mefcola  colla  luce  azzurra,  coir  ajttra« 
ver&re  una  mafia  pih  grande  d'aria,  di- 
venta rofficcia  é 

Per  intendere  chiaramente  la  ragio- 
ne per  cui  i  raggi  del  Sole  y  col  paCTare 
per  una  mafla  d'aria  ognor  piti  griinde 
cangino ,  gradatamente  >  dal  bianco  al  gial« 
lo  y  quindi  all'  aranciato ,  e  finalmente  al 
roffo  y  il  noftro  Autore  oflerva  ,  che  .  noi 
àbbianto  foltanto  ad  applicare  all'  atmosfe* 
ra  ciò  che  afferma  il  Cav.  Ifacco  Newton 
del  colore  de'  liquori  trafparenti  in  gene- 
rale, e  io  aggiungo  quello  dell' infufione 
del  legno  nefritico  in  particolare. 

Finalmente  conchiude  quefte  giudi^ 
ziofe  olfervazioni  con  una  congettura  y  cioè 
che  quella  ftefla  colorata  luce  del    Sole 

che 
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tfietiarce  e  chetrsóioiiu^taquàléHDgele 
nuvole  y  sllbrchj  viene  &  percuòtere  per  la 
irefraziodc  AéS.  àtkiuisferx ,  l^omtHrar-deUa 
-terra-  y  ta^knrs:idà  alla  Luna*^  iregir  ecdifli 
totali,,  il  fofca  jDfllccio  color  di  mattone. 
Egli  ofTerva  pure  che  y  ficcome  i  raggi  che 
-paffinb  per  un  ampfiftóo  tratta  d'^ariatK- 
-v^èniana  rofficcr^  quelli  che  pafiana  pernii 
picciola  tratto  fono  giallognoli,  e  gli  in- 
termed)  fono  aranciati,  così  il  rofladeecon- 
veiigete  prefliffima  neirombra ,  quindi  glì^ 
aranciati,  e  perultima'i  gialli  j  a  fegup»! 
che  tutto  lo  fpazio  dell'  ombra  della  ter- 
ra effendo  riempito  d*^  una  luce  debole  , 
il  cui  colore  piega  ognora  più  al  rof- 
foy  neir accodai  alli  terra,,  iFcolor  del- 
la Luna  negli^eccliffi  totali  dee  pórre  varia- 
re ,  giuila  la  di  lei  diAanza  dàlia  terra  nel 
tempo  deiroffervazione  j  ed  egli  ha  credu- 
to che* dove/Te  fempre  eflere  più  inclinato 
al  rolTo nell'entrare  nelllcmibra, e  airufcir- 
I5e,chenel  mezzo*  Lafcio  agli  Afeonomì 
J^  decìdere  fé  i  Yenomenl  concordino  eoa 
qjtefta  teoria.    "  C# 


ut 
Ò  S  SERVA  Z lON  E 
DEL  Sia  SCHAFFER 

Su  d^una  Cibine  affatto  inutaj  e  vfn  pur 
canta  diflìntiffimamtnte  ^ 

A  Véndo  ìntefb ,  che  in  Ràtisbona  v'avea 
-'^  una  parerà  Giovine  affatto  muta,  e 
che  pur  cantava  beniffimo  >  volli  accertar- 
mi perfonalnrente  della  verità  del  fatto . 
Mandai  per  efla^  ta  feci  venire?  Itt  mia 
a,  r interrogar  fu  varj'puntf;  non  ne 
i  rifpofta  alcuna .  La  pregai  a  cantare  ; 
ella  cominci?)  toflo  una  canzòtie,  cui  fé- 
gul  fin  al  i5ne  perfettamente,.  Tomai  a 
parlarle^  le  feci  nuove  domande*  ;  ella  vd- 
lea  rifpondermi,  s^àgìtava^  fi  dimenava  > 
fudava  ;  tutti  quefiì  fegni  pingevano  la 
fua  inquietudine  ;  ma  ogni  sforzo  fu  va- 
no ;  ella  non  potè  mai  produrre  il  mini- 
mo fuono,  né  proferire  pur^una  fiUaba» 
La  pregai  nuovamente  a  cantare  ;  ella  ri- 
cominciò feaza  sforzo  >  e  la  fua  voce  fu 

come 
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come  prima  dolciffima  e  dilicatifluna  «  Ff* 
otta  la  canzone  >  oh  feci  di  nuovo  a  par- 
larle>  ma  allo  fieflb  modo  inutilmente. 

Una  nuova  efperienza  io  ho  pur  fat- 
to. Mi  fi  difle  eh'  ella  fapea  leggere.  Le 
prefentai  una  raccolta  di  canzonette ,  ta 
pregai  a  leggermene  una  •  Vidi  in  lei  i 
medeiimi  sforzi  >  la  medefima  {«quieta- 
dine ,  ma  al  pari  hniarno  •  Fatemi  duiv 
que ,  le  diffi  y  il  piacer  di  cantare  •  Ella 
cominci2>  to(k> ,  e  cantb  grazioSflimameo- 
te  tutta  la  canzonetta  fenza  ommettere 
pur  nna  nota.^ 

Tentai  in  feguito  un^  altra  pruova»^ 
e  la  pregai  a  pronunciare  due  o  tre  pa^ 
iole  prefe  nella  canzone  medefima  eh*  ella 
avea  cantato .  I  luoi  sforzi  furono  egual- 
mente grandi  che  prima,  ed  egualmente 
infruttuofi  \  le  non  che  parvemi  di  lèntire 
un  debol  fuono  che  avea  qualche  lieve 
rapporto  colle  parole  indicate  *  Benché 
ella  foffe  già  fianca  e  sfinita  j  replicò  al- 
lóra ciò  non  c^l^nte  gli  sforzi  >  e  a  poco 

a  pò- 
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z  poco  col  lungo  ripetere  le  ftefle  paro^ 
le  gtunfe  alla  fine  t  pronimciarle  diftinta« 
mente  >  e  fenza  ftento. 

Quella  Giovine. pub  avere  intorno  a 
tredici  anni .  Laiua  famiglia  è  di  Salisbur^ 
go .  ETaminati  gli  organi  <le^là  voce  non 
m'è  parfo  di  trovarvi  alcun  difettof.  EU' è 
fufficientemente  ben  fatta  e   ben  propor- 
zionata y  trattone  il  collo  ah'  è  un  po'  lun- 
go; difetto  però  che  mi  pare  ereditario. 
Sembra  un  po'  ftupida,  e  la  cagione  ne  è 
che  eflendo  poco  atta  alle  curedomeftl- 
che  non  é  fiata  allevata  che  a  filar  della 
-lana^  unica  occupazione:  in  cui  ella  pafla 
triftamente  i  fuoi, giorni.  Egli  è  bene  fa- 
pere  che  avea  due  forelle ,  di  cui  la  mag^ 
giore  che  vive  ancora  parla  benifTimo ,  la 
minore  che  è.  morta  affai  giovine  era  a& 
co  muta. 

Ecco  in  breve  il  parer  mio.  fii  qne^ 
(lo  fenomeno.  JLe  pruove  fatte  con  tutta 
r  attenzione  oltre   a  molt-  altre  ragioni 
non  mi  permettono  di  fofpettare  che  v'  ab- 
bia 
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è  sì  leggiero  9  che  un  clèrcìzio  fpelTo  ri» 
petuto  e  lungamente  contìna^to  dee  ba- 
care a  diffipark).  Io  avrò  cara  di  fare  a 
quella  Giovine  imparare  a  parlare  ;  le 
metterò  a  fianco  una  peribna,  che  vi  fi 
occuperà  a  mie  fpefe  ;  quefta  le  darà  aa 
certo  Aumero  di  lezioni  ogni  fettimana  ; 
le  infegnerà  ogni  volta  a  pronunziare  ufi 
certo  numero  di  parole ,  le  quali  ripeterà 
£nchè  pofla  pronunziarle  fenza  fatica  ^  e 
fpontaneamente  •  Io  fon  ficuro  che  col 
tempo  ella  parlerà  colla  facilità  medefi- 
jna  con  cui  ora  canta.  Il  fatto  difcoprirì 
fé  la  naia  afpettazione  è  fondata» 


S. 
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OSSERVAZIONI 

Sulla  rìproduzkne  de   Denti 
nelle  Perfmee  adulta 

DEL    S  I  G^     D  I  S  D  I  E  R 
Prof.  d'Anatomia  a  Parigi. 


SEmbra  maravigliofo ,  che  allorquando 
ad  una  Perfona  adulta  fla  (lato  me^* 
ftieri  il  cavar  uno  o  più  denti ,  altri  nuo- 
vi ne  forgano  a  enapir  ir  voto  che  la  lot 
perdita  avea  lafciato:  pur  non  v'  ha  cofa 

più  certa,  e  refperienza  ogni  giorno  ce 
ne  convince.   Io  poflb   con  tutta  verità 

citar  me  fteflb  in  efempio .  All'  età  di 
•trenta  e  più  anni  io  mi  fon  fatto  eftrarre 
fucceifivamente  fette  o  otto  denti  tarlati , 
ed  ho  avuto  il  piacere  di  vederli  per  aU 
tri  denti  affatto  Ornili  così  perfettamente 
fapplitiy  che   dalla   privazione  de'  primi 

non 
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non  m*è  rimafto  alcun  voto.  Varie. pcti^ 
fone  Ilo  conofciato,  a  cui  è  avvenuto  il 
medefimo;  e  cììk  m^ ha. tratto  a  fare  & 
quefto  articolo  alcune  oflervazioni«  Ho 
fcelto  delle  mandibole  votate  efattameo- 
te  >  e  ne  ho  limato  le  lamine  efteriori  per 
giagnere  infìno  al  centro  della  loro  grof*- 
fezza«  In  parecchie  ho  trovato  de^  denti 
compiutamente  formati ,  che  v'erano -con*, 
tenuti ,  e  iche  fopraflayano  gli  uni  agli  al- 
tri in  maniera  che  la  radice  di  quello  ^ 
che  era  allora  fuor  dell*  alveolo ,  e  clie 
dapprimma  era  in  lui  in  una  fituazione 
naturale  j  pofava  fui  corpo  di  quello ,  che 
ancor  v'  lera  racchiufo ,  e  la  radice  di  que- 
fto fui  corpo  d'un  terzo* 

Jl  nuj:9ero  di  tali  denti  comprefi  en- 
tro alla.xnan^ihola  inferiore  non  h  coftaa- 
te.  Io  ne  ho  trovati  alcuna  volta  infine 
a  tre;  ma  piil ordinariamente  due^  e  tal- 
volta un  folo* 

Quel  che  ttC  è  parfo  piìi  /ingoiare  fi 
è  che  avendo  fatte  le  lleffe  ricerche. nella 

grof- 
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|poffe2za  degli  ileffi  mafceUari  fnperiorì, 

y\    ho  trovato  ego^meote  di  foUdiffinù 

denti  contro   il  corpo  de'  quali  batteano 

le  radici  di  quelli  che  erano  nella  fitoazioa 

lóro  ordinaria ,  cioè  (porti  fuor  degli  aU 

veoli  e  delle  gengive*  io  non  dnbito  che 

quefti  denti  così  naicofti  non  foflero  de^ 

ilinati   a   fnpplir  il  Inogo  de'  primi  ogni 

qual  volta  la  perfona  ne  fofle  ftau  priva* 

taw  Egli  è  vero  pe«b  che  quiefli  erap  me« 

Indghi  e  meno  efattamente  configurati  di 

quelli  che  ho  oflervato  nelle  mandiliole 

ittiefìori« 

S.    , 
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CONFRONTO 
^€Ì  Clima  dì  Svezia  tm  quello  ii  Pàtigim 

DEL  SIC.  P.  VARGENTIN. 
dui  itlPAc^ai.  Mh  Su  dì  Svez\ 

LA  cognki(Hie  iellz  temperatura  de^ 
Climi  pti6  molto  giovare  alla  fifi- 
ca ,  quindi  è  che  celebri  ofTt rtatori  fi  fono 
per  un  lungo  feguito  d'anni  occupati  a  no- 
tare ógni  giorno  i  gradi  del  caldo  e  del  fred-r 
do  che  fentiàii  a  Upfal ,  e  a  Stekolma  nel- 
la Svezia  :  quefti  furono  Celfio,  Stroemer, 
Fenier,  e  Mallet.  I  Sgnori  Reaumar, 
e  Duhamel  fecero  le  ftefle  oflervazioni 
in  Francia.  Le  oflervazioni  degli  Svez- 
7efi  coqspréndono  il  periodo  (jli  x8.  anai, 
dal  1739.  (^^^  ®^  '7S7m  quelle  de'  Fran- 
cefi  di  IO. ,  dal  17^5?  fmo  al  1740.,  e 
dal  1748.,  fino  ai  1751.9  inclnfivamen- 
te.  Troppo  prolifla,  fé  pur  non  inutil 
cofa  farebbe  il  porre  qui  fott' occhio  l'of- 
fervazione  d' ogni  giorno  nei  due  Climi  ; 

ba« 
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iiafterà  pe*  Leggitori .  eìpc^ne  il  fifultato. 
Il  freddo   ordinario  in  Ifvezia   è  di 
5*  o  6.   gradi  al  di  fotto  della  congela* 
zione.  Comincia  alla  fine  di  Dicembre  > 
%  nella  tda^ior  iva  inténfità  a  principio 
di  Febbraio,,  e  va  decrescendo  fino   alla 
&IC  di  Marzo  «  In  Aprile   ir  caldo   co- 
mincia^ e  crefcc  lentamente  ne'  feguenti 
mefi.  Al  principio  di  Giugno  palTa^  rapi- 
damente al  piii  alto  punto  y   alla  fine  d^ 
Agofto  dimiouìfce   con  maggior  lentezza 
Ahe  non  ^«i^e  alla  primavera  •   La  tem* 
ceratura  dell'  ^ftate  media  tra  'I  giorno» 
e  la.  notte  i  di  i(5..a  17.  igradi,  ma  il 
caldo  del  mezzo  di  è  di  20.»  21.,  22.  > 
e  quei  della  notte  è  di  12.  a  13,  gradi  ; 
coficcbè  le  notti  di  Loglio  fono  a  un  di 
|irenb   calde   come  i   giorni  di  Maggio* 
Il  freddo  nell'  inverno  va  talora  dai 
15,  ai  20.,  e  di  raro  s'abbaffa  ai  35.  gra- 
di. Ai  20.  Gennaio  1754.  difcefe  fino  ai 
zj*  sì  adi  Upfal ,  che  a  Stokolma  per  al- 
cune ore  ;  e  in  queft'  ultima  Città  ai  %u 
VoLVJIL  F  -Pi- 
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Dicembre  del  175 1*  s'abbafsb  £nó  a  ji. 
Ijradi. 

Il  caldo  deir  eftate  afcende  ordina- 
riamente fopra  i  20.  gradi,  talora  fino  ai 
aj. ,  e  di  raro  ai  30.  Ai  j.  di  Luglio  del 
1750.  fu  a  Stokoima  di  33.  gradì. 

Notifi'  perb  che  quefti  gradi  fono  mi- 
furati  fui  termometro  Svezzefe,  che  è  à 
quello  del  Sig.  di  Reaumur,  come  ice.  à 
80.  fu  la  medefima  fcala  fi  calcola  il  fred- 
do, e  *i  caldo  della  Francia.  ' 

II  rifoltato  delle  ofierv^timHJFatte  a 
Parigi  è  che  la  Francia  ha  di  rado  uà 
inverno  continuato.  Solo  nel  1740.  ,'dd 
dieci  anni  oflervati,  il  freddo  durb  tuttd 
il  Gennajo,  e  '1  Febbraio,  e  i  forti  geli 
continuarono  anche  nel  Marzo  avanza- 
to .  Vi  fono  flati  de'  giorni  pih  freddi  ne- 
gli anni  1^98-709-17-29.  ;  ma  la  to- 
talità deir  inverno  fu  allora  meno  lun- 
ga. L*  inverno  del  1740.  vi  dufb  pih'lutt- 
gamente  ,  che  non  durano  in  irvez» 
gl'inverni  dolci,  qual  lo  ebbero  gli  Svér- 

-zefi 
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zeli  nel  1750.  di  fole  cinque  fettimane  # 
Il  freddo  non  fu  molto  mtenfo  a  Parigi 
nel  1748.  )  ma  dal  principiQ  deli'  anno 
fino  alla  fine  di  Marzo  vi  fu  gelo  quafi 
tutte  le  notti.  In  general^  la  tempera- 
tura deir  aria  verfb  il  mezzo  della  Fran* 
;cia  )  --dalla  metà  di  Novenibre  lino  alla 
hke  di  Febbraio  è  eguale  a  quella  del 
mezzo  della  Svezia  vcrfo  la  fin  d'Otto- 
bre eU  principio  di  Novembre:  vi  gela 
frequentemente:  il  freddo  è  talora  acu- 
to,  e  anche  coftante ,  vi  cade  un  poco  di 
neve,  e  U  freddo  finifce  in  geli  frequenti 
nella  notte  >  e  una  temperatura  di  io.  a 
12.  gradi  fra.'l  giorno.  Il  pi^  intenfo  fred- 
do,  che  fiafi  provato  in  Francia  dal  1^95. 
al  17$  I.  è  (iato  di  19.  a  20.  gradi  del  tem 
^mometro  Svezzfefe,  e  ciò  folo  avvenne 
nel  1709,,  enei  17x7.  Le^efi  nel  gior- 
nale economico,  che  nel  1755.  il  termo- 
metro ai.^.  Gennaio  fia  difcefo  oltre  i  22. 
gradi  Svezzefi,  cioè  a  gradi.  17,5.  del  ter- 
mometro di  Reaumur. 

Fa  Ivi 
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Ivi  la  primavera  comincia  in  IV&r^. 
lOy  e  'ì  caldo  va  creictvkio  fino  a  Mag- 
gio. Àllor  r aria  è  calcia  a  Parigi,  come 
a  Stolcotma  al  principio  di  Gingno  y  dal 
che  appare  che  l'eftaté  in  Francia  co« 
mincia  un  mefe  prima  y  che  in  Fsvezta ,  e 
vi  dura  anche  «n  mefe  ài  piò,  cioè  fino 
alla  metà  d' Ottobre  :  colla  differenza  pe- 
rò che  i  giorni  pili  caldi  d'Upfal  corrif- 
pondpno  ai  caldo  ordinario  di  Parigi  y 
cioè  di  25.  a  ^o.  gradi.  Ir  Luglio  però, 
e  in  Agcvfto  il  caldo  del  giorfto  è  di  35. 
gradi  a  Parigi  per  alcuni  giorni ,  e  tal- 
volta di  37.  Il  caldo  della  notte  è  quafi 
Tempre  eguale  a  quello  di  Svezia  ne*  gior- 
ni canicolari  :  in  Ottobre  e  in  Novembre 
decreice  rapidamente. 

Il  freddo  d'  Upfal  è  piìi  iatenfo  di 
^.,07.  gradi  che  quello  di  Parigi ,  e 
prendendo  i  termini  medj  uno  è  all'  altra 
come  J, ,  4.  a  io. ,  7.  Mentre  il  Sig* 
Duhamel  facea  le  offervazioni  a  Parigi 
due   de'  Tuoi  Amici  faceano   le  oi&rva** 

zioni 
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I    rioni  >  medefime  a  Aigieri ,  e  a  Pondi-- 
cheri  •  Ecco  pur  di  quelle  il  rifultata. 

In  Algeri  non  fi  conolce  il  ghiac- 
cio,  e  i  giorni  piìx  freddi  ivi  fomiglianc^ 
;  air  eftate  di  Svezia.  Il  punto  piii  bafl» 
1  del  termometro ,  comprefavi  anche  la.  not- 
tb,  è  di  13.  .gradi  fopra  la  congelazio- 
[  ne.  L'Aprile  vi  è  sì  caldo  quanto,  il 
ì  Luglio  a  Parigi.  Con  tutto  cib  neVmeiì 
di  Luglio  e  d'  Ago{lo  il  caldo ,  anche  dì 
giorno,  non  è  maggiore  di  quello,  che. Io 
fia  in  Ifvezia  he'  giorni  più  caldi,  etl  è  mi- 
nore di  quello  che  fi  è  talvolta  fentito  in 
Francia .  Ma  tale  caldo  poco  diminuìfce  alla 
notte,  e  laddove  in  Ifvezia  e  in  Francia 
il  termometro  s'abhaffa  di  io.  ,015.  gra- 
di; in  Algeri  appena  di  3.  o  4,  gradi  di- 
fcende.  Ivi  tale  caldo  dura  coltantemen- 
te  quattro  mefi .  Prefo  il  termine  me- 
dio, e  paragonato  ai  due  fummentovatt 
Paefi  il  caldo  è  di  23.,  7. 

Il  caldo   di  Pondicheri ,  fecondò  le 
medefime  proporzioni  e  di  30,,  o.  Que- 
¥3  fto 
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fio  Paefe'.è  a  12.  ^adi  adi'' Equatore  r. 
ta  dne  anm^  nemmeno  di  notte  y  il  ter- 
SRometro  noti  s'abSafsb  mai  i^  meno  dt 
21.  gradi  fopra  la  congeiairone  •  Il  calda 
medio  nel  tempo  più  freddo  è  ftato  dt  26. 
gradi  •  II  caldo  notturno  |yer  Isl  mrà  dell 
anno  ha  paHati  i  ja.  gradi,  e'i  diurno  i 
J5.,e  i  40.  V'hanno  de'  Clinii  piii caldi 
ancora.  Al  Senegal,  quando  foffia  il  Le- 
vante, il  termometro  aiceode  tafera  ai 
4S.  gradi. 

Abbiamo  pertanto  tra  la  Srezia ,  b 
Francia ,  Algeri ,  e  Pondicheri  quefte  quat* 
tro  proporzioni  5.,  4.  -  io. >  7.-  2^«,  7.- 
:;o.,  o  ;  le  quali  indicano  la  quantità  ri(^ 
petti  va  ,  e  non  la  vera  del  calcfo ,  per  de- 
terminare la  .quale  uopo  farebbe  lapere  a 
qual  grado  (otto  la  congelazione  cefla  ogni 
calore.  Bifbgna  inoltredpporre,  che  il 
termometro  fia  una  mifura  invariabile,  Ip 
che  il  mercurb  fr  dilati  nella  medcfiou 
ragione,  che.crefcc  il  caldo  y  cofe  non 
ancora  certe;  abbsAamaa  «.        .     .      w^, 

SQUAR- 
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DIDU  E    L  ETTER  E 

S€rHtt  dairill.^^  Sij.  D.  AUff andrò  Volta, 
Cavaliere  Comafco  al  P.  C  G,  Campì 


Como  i}^  Giugno  1775'. 

HO  fcritto  ultiaumcnte  a  Prieftley  al- 
cune che  credo  mie  fcoperte  in  eleN 
fricità,  e  forfè  forprendenti  •.  Ho  coftrut- 
to  un  pìccolo  fempliciffinoo  apparecchio, 
che  ita  tutto  rinchiufo  in  una  fcatola  por* 
fatile  comodamente  in  cafca.  In  quefta 
ho  {lampara  dir5  così  un'  elettricità  tale  ^ 
che  non  s*eftingue  pi&mai:^  ve  Tho  im- 
prcffa  fenz'  altro  corredo  di  macchina  ;  e 
$1  ne  ho  i  fegct  d'ogùi  .maniera  fenzi 
difpendio  finché  mi  giova  averne,  e  fegni 
affatto  vivaci  ,   baftevoli   ad   elettrizzare 

forte- 


fortemente  un  ben  capace  conduttore,  cm 
uomo  iToIato  >  e  caricare  una  boccia  per 
la  fcofla  ec.  :  in  fomma  quanto  s'ottiene 
da  una  competente  macchina  io  T  ottengo 
^1  mio  apparecchio  fen^a  ruota  ,  fenza 
giro,  fenza  ftropicciamento  di  forta,  a  ri- 
ferva del  primo  leggrerrffimo  impiegatovi 
una  volta  fola  quando  dapprima,  ed  ha 
gfà  piii  dun  mefe ,  vi  ftampaij*etettricitàr  ; 
r  effetto  del  qual  prraio  ed  umco  ftrofr* 
namento  ,  fenza  che  pìh  fì  rinnovi ,  ho 
trovato  im  mezzo  faciKlTimo  di  far  si , 
che  uè  manchi,  né  punto  pur  fcemi  per 
qualfivoglb  tratto ,  e  fia  pure  intermina- 
bile .  Mi  truovo  in  grado  di  chiamare  que- 
fta  fpecie  d'elettricità  Vinàìce  indeficiente^ 
e  il  mio  apparecchiò  Elettroforo  perpetuo. 
Quefli  miei  ritrovati  potrò  in  breve  pub- 
blicarli con  k  fteffa  lettera  con  cui  ne 
do  pwìrte  a  PriefHey ,  quando  pure  non 
penfi  meglio  a  iéarlo  con  una  memoria 
piti  feguita  ed  eftefa* 


22. 


22.  Giugno  1775* 

T^Otrà  aggiugnere  a  quel  tantoché  ne  difli 
-■-  un'  altra  cofa  ^  la  quale  può  far  cre- 
fcere  la  (prprefa ,  e4  è  che  non  folo  ho  il 
mezzodì  efaltare  Telettrìcìtà  del  mio  ap- 
parecchio, qualora  dopo  lungo  tratto  di  gior- 
ni o  fettimane  fi  fcorga  infievolita ,  e  di 
ricondurla  al  grado  maffimo  d' imenfione , 
fenz*altro  ajuto  di  macchina ,  o  di  novello 
ftropicciamanto  ;  ma  quello  eziandio ,  ed  é 
poi  lo  fteflb ,  di  far  fervire  l' elettricità 
comunque  Ca  o  debole  o  forte  di  un  appa- 
recchio ,  ad  eccitare  in  un  fecondo,  e  fé 
faramifi  pur  gagliarda,  in  un  terzo,  iiì 
cKeci  ,  in  cento  apparecchi  ec  ,  fenzachè 
venga  a  fmarrirfi  la  prima  (*). 


(*)  Foffc  pure  quanto  G  voglia  grande 
t  nota  «I  Pubblico  la  Sincerità  del  degniffi- 
mo  Cavaliere  ;  foffe  pur, grande  e  noto  al 
Mondo  letterario  il  fegng^^a  cui  egli  pò  file* 
^e  la  Teoria   e   la  Pratica  di  tutti  i  rami 

della 


ilclla  Storia  naturale  e  della  FiCca,  ras  fe- 
gnat2tnenre  deli'  Elertricifmo,  conveniva  far 
Jbon  poca  forza  t  o  a  dir  piU  vero  «  violenza 
A  fé  fìeffo  per  credere  che  il  fatto  dava  a{>- 
puntino  come  ù  i  cortefemenre  degnato  di 
eomunicatritielo .  Mentile  fi  ftava  impa2icme<- 
meiìte  attendendo  la  Diflbrtazione  con  cut 
ii  nobile  f  dotto  Autore. ci  ha  fatto  fperare 
^i  voher  onorar  la  ooflra  Scelta  di  Opiifco« 
li,  e  nella  <)uale  fvelerà  al  Mondo  queflo 
portentofa  fegrcto,  il  Sig.  Canonico  Fro- 
inond  non  potendo  pili  refidere  agli  impuIG 
cici  fuo  ardore,  e  zelo  paiHonato  per  le  cò(é 
Ufiche,  volò  un  di  quelli  paflati  dì  a  Como 
per  vedere  cògli  occhi  propri  gli  effetti  dell' 
accennata  forprendentiffima  fcoperta,  e  tro* 
vb  non  pure  effer  veriffimo  qxiantovien  af- 
zito  ne*  due  furriferiti  figliarci ,.  ma  e(ièrt»  age* 
voliffima  U  coflruzione  del r  apparato»  Di* 
fatti  tornato  a  Milano,  fu  due  piedi  ne  ha 
fabbricato  uno  e  con  tffo  ha  fatto  un  corfo 
intero  di  fperienzc  elettriche . 

Giunta  che  ci  fari  la  Differrazìone ,  nof 
non  lafceremodiufare  tutta  lafollecitudineper 
farne  tofto  parte  al  Pubblico  • 
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